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an. di (?. c. 678. libro xl. s 

J. T 'Imperatori; Coitantino 1 Pogonato fece cól i.,a<. 

i-i liffo Moavia una vantaggila pace par anni 
trenta [' anno <7f. nono del fuo re^no ■ e morì Moa- 
via ne anni dopo, l'anno 60 dell'Egira 6S0 di G. 
G. Era ili ottant anni, e ne aveva regnati venti 
( Teoph. pag. 296. EliHac. lìb.i. c. 7. ) . Nel 

precedente anno, aveu.i fatto rifiatare ad ittsnsa 
He' criiliani h cupola della Chìsfa di EdefTa (Ambul- 
farCkr.Ór Eliti, Uh I.c. 7 ) caduta per Urf tremoto.. 
Al Aio tempo mori Agatone patriarca da' Giacchimi 
in Alexandria l'anno 678. ;3. dell'Egira; ed ebbe 
per fùo fijccefToTi; Giov u nt)i, che tenne la fede otto 
anni . Rifabbricò la chiefa di ». Marco ; e fi prefi; 
gran cura de' poveri in una careflia di tré anni. 
Moavia ebbe in fuccelTore Jefìd fuo figliuolo, a! qua- 
le aveva fatto dare il giuramento da' MufutrUani dis- 
ti anni prima. Il trattato che l'imperatore Coltali-* 
tino aveva fatto feco loro, trattegli alcune amba- 
feiaté degli Avari, crii altri popoli di Occidente , che 
gli domandarono parimente la pace. Egli l'accordò 
loro, e in tal modo (lette in ripofo da ogni lato per 
tutto il rimanente del fuo regno. 

Pensò finitamente a riflabitife la pace nella 
Ghiera divifa fin dal regno di Eraclio filo bifuvolo 
(_Theopk. p. 199. ). Coitantino patriarca di Cotlan- 
tinopoli mori l'anno 678. dopo di aver tannta la 
fede per un anno ed otto mefi ■ ed ebbe p'jr fuccef- 
fore Teodoro facerdote, iincello, e teforìere della 
ohiefa di Collantinopoli . Volle incontanente dopo la 
(Uà ordinazione fcrivere al Papa {Sacr. Confi, lo. 6. 
Conc. pag. 594. E. ) . Ma temette , che fcrivendo una 
lettera finodica fecondo ii eOllume , non fofle ricevu- 
ta , come non lo erano date quelle de' fuoi predtf* 
«eflbfi . Per quello mandò una fola lettera di eforta- 
lione alla pà« j e fu data a papa Dofio . Dopo i' 
a 3 
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a ISTORIA ECCLESIASTICA. 
Imperatore domandò allo lìcito Teodoro, e1 a Mi^ 
«ano Patriarca di Antiochia, che riledeva in Coitati- 
tinopoli, qual foffe il motivo della Io*o diviiione. 
Rifpofero effi , eh' erano iiate introdotte maniere 
iwovedi parlare de'mifterj, o per ignoranza, o per 
«ccedente curìofità ; e che dopo il principio di tali 
queltiotij , non s' era fatta veruna affemblea dalli; due 
fedi per riCchidrare !a verità Perciò I Imperatore 
yrefe ia rifoluiione di convocare un Concilio. 

Scriffe a tal fine a papi Dono una lettera, in 
«ui d;ce ( P. 5^5. f>. ), che il tempo non permei- 
le di fare una perfetta affemblea, cioè un Concilio 
generale; probabilmente per i Veicovi della Siria fu- 
periore, diPaledina, di tRitto ,e di Affrica , eh* era- 
no fotto il dominio de' Mu lui mani . Pofcia prega il 
Papa a mandare uomini faggi, e bene ammaendati , 
«he rechino 1 libri neceffarj prr trattare , e decidere 
tutte le queiìioni co' due patriarchi Teodoro di Co- 
ftantinopqli , e Macario di Antiochia ; promettendo 
loro un' intera Scurezza , anche nel ritorno, in ca- 
io che non fi fonerò potuti accordare. Dopo que- 
llo, foggi a a ge , noi faremo giuftificati nel giudizio 
dì Dio, poiché polliamo efortare tutti i criiliani al- 
la unione ; ma non vogliamo colirirgere veruno. 
Mandateci voi dalla vollra Tanta Chiela tre uomini, 
o più fe volete; e fino a dodici Vefcovi del vo- 
flro Concilio , comprefi i Metropolitani . Di qui fi ve- 
de la differenza de'Deputati del Papa , e di quelli de' 
Vefcovi d' Italia , o di tutto l'Occidente ; poiché que- 
flo è quello, che da^li Orientali era nominato fuo 
Concilio. 

Seguita l'Imperatore: il noflro Pafiarca, e quell» 
di Antiochia ci limolarono fortemente a levare Vi- 
taliano da' dittici ( p - 5y8. D.~) , dicendo che vi fl 
fa menzione di Onorio , per onore della fede Apo-s 
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AH. di G. C. 679- LIBRO XL. 7 
Aolici éì Roma ; e che non poflbno (offrire , che fi 

faccia mentitine de' fuoi fucceffori , fino a tanto eh* 
non fiano del tutto dilucidate le parola, delle qua- 
li è queflìone tra le die Sedi. Quello era per- 
chè i due Patriarchi di Collari ti nopo li e di Antiochia 
erano Mono te li ri : cesi die tra tutti i Papi, non tene- 
vano elfi perortodoiìì altro che Onorio. Mi aggiunga 
l'Imperatore: io non ho però comportato, che Vi. 
taliano foffe tolto da' dittici; primo per mantener» 
l' uguaglianza , e moftra-e che tengo gli imi e gli al- 
tri per ortodoffi; e poi per l'amiciiia che Vitalin.n-i ci 
te Ili Reo vivendo , nò. movimenti de' noli ri tiranni. Fa 
quella la ribellione di Meiecìo ( Sttp. tib. 39 n. 41. )■ 
Dipoi: noi abbiamo commeiTo al patriiio Teodoro , 
Efarca d'Italia di dare a quelli, che verranno per 
VOIlra parte, o^ni politile foccorlb par il tralporto, 
e per le Cpefi del viaggio; e di darvi pirimenie de' 
vafcelli da guerra per ifeortarvi fe occorrere E' la 
lettera dati nel duodecimo giorno di Agolto , indiiio- 
ae fella , cioè nell'anno 678. 

II. Ma prima che giungeife a Roma , papa Do- 
mo mori , e fu Appellilo a s. Pietro , nel giorno un. 
decimo di Aprile 679 dopo d'aver tenuta la fama 
Sede un anno cinque mefi e' deci giorni (Anjjlif.') 
Jn una. ordinazione fece dieci lacerdorì, e cinque 
diaconi; ed in altri tempi fei Vefcovi. Dopo la fila 
morte vacò la fanta Sede due meli è meno, e fa 
ordinato Agatone, monaco Siciliano di nalcita, che 
occupò la fantaSede due anni e mezio . Era egli di 
una man fu et odi ne , e di una ilarità mamiglìnf:, ver- 
fo tutto il Mondo La lettera, che l'Imperator Co- 
Kantino aveva mandata al fuo prede ceffo re , fu con- 
gegnata a lui dal feeretario Epifanio ; ed egli fubito 
fi difpofe a foddisfarvi . 

HI. Fiatante- gian/e a Rojna s. Vilfrido Arò 
» + 
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8 ISTORIA ECCLESIASTICA'; 
fefcovo di Tore dolendoli di effere flato ingróRa- 
mente deporto ( Piia ptrEdd c.ij.). Governò egli 
pacificamente U Aia chiefa dopo il Tuo riltabilimen- 
io per anni quattro , cioè per tutto il tempo , che 
la regina Etel.irita dimorò col re Ecfrido (Sup lib. 
29. f . 46 ) - Quella Principerà ferini ferapre la Aia 
»eig:r.itj; quantunque marnala due volte ( tiri 4. 
hift- c 19 .) prima col principe Tomberro per poco 
tempo, poi col r; Ecfrido, per ar.ni dodici ( AJi 
S*-.il EJUch r. 1 A3 Ben ) Non efléndovi per- 
dona, nella qia'e ella averte maggior fiducia, che 
». Vill'ndo, il Re K li offerì terre e gran fomme 
dì danaro, fe perAiadcva la Regina ad abitar feco 
lui Non potendo finalmente riufeirvi , le accordi 
quel ch'ella domandava da molto tempo di ritiiarf» 
in un monastero. Ricevette il velo dalle mani di 
s. Vilfrido clic poi la fece ahbaderta del monaflero 
dì Elge ovvero tty . da lei fondato , ed oltre la co- 
pìofa co munti di vurgini , ve n'era una anche di 
uomini. S=tt, anni di;?i q;ie!ta f.ird.iionet morì 
dia nel)' anno 679 ;c Tedici anni d:>oo la Tua morte 
fu ritrovati! il fu» (Orpo illefo, il ^he fj atrribuito 
al merito delta Tua furili . 

Dopo il Aio ritiro il re Ecfrido fp ■ sò Ermenb.ir. 
«, che avendo prefo in odio *, Vjifrido, rar.pre— 
fentò eloquente mente al re quanta pnTama fecolare 



Aio cambio tie Vdcovi, ck* Bofa per il paefe di 
Derier in Agulltad, Fata per il Bernicìano a 'Yorc , 
e Eadedo 1 Liodisfame. Furono erti riabiliti in aflen- 



Digilized by Google 



AN. di G. C. $79- i-IBRO XI. 9 
la di s. Vilfrido . che andò a ritrovare il Re , e l' Ar- 
eivefcovo , e domandò loro , perchè gli tf glienero 
fenia che lo mentale , gli averi , che aveva egli 
avuti dalla pietà de' Re Gli rifpofero dimmi a tut- 
to il popolo: noi di nulla vi acculiamo , ma non 
invocheremo il nortro giudizio, tra nell'anno é?8, 
ottavo del regno di Ecfrido . Eccitava s. Teodoro 
una piena autorità l'opra tutte le chiefe di Inghilter- 
ra . Avendolo Vinfrido vefeovo de' Merciani crTefo 
con qualche atto di difubbidienza , lo depofe , e or- 
dinò in fuo luogo Sexvulfo, fondatore ed aba:e di 
un monaftero. Vinfiido ritornò al filo, e vi termi- 
nò fattamente la vita . Teodoro parimente (labili 
vefeovo di Londra o di Effe* , Krconvaldo illullre 
per la fua fantità , e onorato il giorno 30. dì aprile 
(Marn/r, R io. Apr Bei 4. hìffi. c. 11. )■ Sebbi 
re de! medefimo paefe d' tflèi era tanto pio , che 
avrebbe da lungo tem;;o abbracciata la vita mona- 
dica, fe avene potuto far che a ciò averte confen- 
tìto la Regina fua moglie . Finalmente effendo alTali- 
to dall' infermità , di cui moti , chiamò a fe il Ve- 
feovo di Londra, e ricevette con la fua benedizione 
l'abito monadico da lui tanto prima deiiderato. Que- 
llo è ìl primo efeinpio che io fappia di tal divozio- 
ne, così frequente negli ultimi fecoli di morire in 
«biro di relìgiofo. 

Avvenne nel medefimo tèmpo nell'anno 
che un giovane chiamato Imma ( BtLs,. hijl. c 12.) 
fu lafciato per morto in un combattimento. Effendo 
flato ritrovato da' nemici fu medicato e tenuto prigio- 
ne, e teneranlo incatenato la notte per timore che 
fuggito . Aveva un fratello chiamato Tutina facerdote 
ed Abate di un mona de ro , che (limandolo morto cer- 
cò il fuo corpo, ed avendone ritrovato uno che lo 
ftmiiliava , la trasferì bel fu» Hiotiaflero gli diede 



Digitized by Google 



r» ISTORIA ECCLESiASTICÀ . 
(inorata fepoltura, e diceva fpefio la meffi in fuf- 
tragio All'anima fui. II fratello vivo ne rifentl 
gli effetti, poiché fpeffo fi ritrovava fciolto da' funi 
ferri dopo terza, ch'era l'ora della ffleffa. Il Conta 
che lo teneva prigione gli domandò fé averte alcu- 
na Angheria, egli riPpofe che no, mi foggiunfe ; 
ho un fratello facerdote che credendomi morto, ce- 
lebra (petto la meffa per m;,e Ce io folli ilato nell* 
altra vita, l'animi mia farebbe per le fue orazioni 
liberata dalle pene. Dopo nTanato il Conte lo ven- 
dette ad un altro , che neppure potè ritenerlo inca- 
tenato, perche quantunque faceffe u r o di diverfi le- 
gami, egli nelle ileffe ore fpeffo ritrovavi libero. 
Finalmente quel!' ultimo padrone Io rimandò fu 
la fua parola, ed egli fi rifeattò. Effendo poi anda- 
to a ritrovare il fuo fratello feppe che il tempo in 
cui vedevafi difciolto e follevato in varie forme , 
era quello che fi celebrava la meffa per lui , e dal 



i racconto molti furi 



ì pregar 



. f ad offerire il Tanto facrltùio per quei 
morti, per i quali avevano intetefle. Beda che rife- 
rifee quella noria, dice di averla intefa da uno di 
eoloro , che avevano udito raccontarla da quello ftef- 
fo , al quale era accaduta . 

IV. Vedendoli s. Vilfrido in % tuffa mente difeac- 
«rato dalla fua Sede , prefe la rilbtuzìone per coniglio 
da'Vefcovi fuoi confratelli , di andare a Roma , a do- 
mandarne giuftizia al Papaf EU. cn.24.. ). Lafcii 
egli folto la condotta dì quelli Vefcovi molte miglia- 
ia di Monaci da lui governati, e s'imbarcò con i 
funi cherici, e con il fuo feguito. Stimando i fuoi 
nemici, ch'egli andaffe per la Francia occidentale, , 
«n'era la lirada più corta, mandarono fpeditamente 
dei doni al re Teodorico , e ai Ebroino, pregandolo | 
«he lo mandali* in. efilio più da lontano , ovvero di ' 
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decidere i fuoi compagni e fpogliarlo di ogni cofc . 
Ma prefero elfi in Ilio cambio Vinfridio Vefcovo di 
LidWeld, ch'era parimente difcacciato dalla Tua Sede 
lo arrenarono, gli tolfero tutto il danaro, ed uccife- 
ro molti di quelli che lo accompagnavano . 

Quanto a s. Vilfrido, pafsò egli dirittamente a 
Levante in Frigia ( C.43.) dove gli abitanti erano 
ancora Pagani . 11 loro re Algifo tuttavia 1' ac- 
colfe onorevolmente permettendogli di predicare il 
vangelo i.' Tuoi (uddìti . Egli lo fece con grande 
applicazione; e riufcendo l'anno più abbondante del 
folito in pefce , e in ogni Torta di frutta , ciò ven- 
ne attribuito da' popoli a quel Dio, ch'egli predica- 
va . Cosi batterò egli quali tutti i Signori , e mol- 
te migliaja del popolo ; e fu il primo apoftolo di 
quel paefe . Frattanto Ebroino mandò genti ad nl« 
gifo re de' Frigi (C26.) con lettere in cui gli pro- 
metteva una mi! ura ripiena di Ioidi d'oro, fe man- 
dava a lui il vefcovo Vilfrido, >i la fua terta . 11 Ile 
fece leggere pubblicamente quella lettera alla fua t»- 
vola in prefenia di s. Vilfrido e de'fuoi compagni , 
degl' inviati di Ebroino , e di un gran popolo. Poi 
la prefe , la lacerò e la gittò nel fuoco , dicendo 
agi' Inviati ; dite a mio nome al Signor vollro : cosi 
porta il Creatore diftruggere il regno, e la vita di 
toluij che è fpergiuro e non mantiene la fede de' 
trattati (_ C. 27.) , GÌ' Inviati fe ne ritornarono in 
dietro coniali . 

Avendo s. Vilfrido paflato l'inverno nella Frìgia 
fi parti nel principio della primavera dell' anno 670. 
per profeguìre il fuo viaggio di Roma . Andò al pa- 
lazzo di Dagoberto re de' Fratlcelì in AUlìrafia , che 
lo accolfe con grande amore, ricordandofi delle ob- 
bligazioni che avea feco . Poiché quello Re dopo la 
moire dj Sigeberto III. fuo padre QSup.lìkj^ n 26.) 
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13 ISTORIA ECCLESIASTICA, 
fu ramato in Irlanda da Grimoaldp prefetto delpaJ 
lazzo ; e non fu richiamato di là , fe non venti an> 
ni dopo, nel 476. Perciò i Signori di Auftrafin s'in- 
dirizzarono a s. Vìlfrido che lo rimandò con uni 
fcorta , e con ogni cofa neceiTaria per condurlo nel 
fuo regno. Votova il re Dagoberto dargli il vefco- 
vado di Strasburgo, il maggiore che folle ne' Ami 
flati: ma avendolo egli rieufato , gli lece nobili pre- 
feriti, e gli diede Diodato vefeovo di Toh! , accioc- 
ché l' accompagnaiTe a ttoma . 

Siunfero al paiano di Berchtero , o Pertaritft 
Re de'Lombardi , principe umile, pacifico, e timorofó 
di Dio che lo accolfe umanifli inameni e , e dille a é, 
Vilfridoi ì vostri nemici mi mandarono d' Inghilter- 
ra a promettere gran doni , Te io vi riteneva , e v' 
impediva di andare a Roma , perchè vi trattano co- 
me un Vefeovo fuggitivo , lo rifpofi loro , eh' elfei- 
do da giovane sbandito dal mio paefe , rimali ap-< 
preTo il Re. degli Unni, che era pagano , e che mi 
promife con giuramento in nome del fuo idolo di 
non darmi mai in potere de' miei nemici. Qualche 
tempo dopo gli mandarono ad offerire una mifura di 
folJi d'oro Te mi abbandonava alle loro mani. Egli 
ricusò farlo , dicendo che i fuoi Dei l'avrebbero fat- 
to perire, fe avelie mancato al fuo giuramento, a 
maggior ragione 10 che conofeo il vero Dio , non 
vorrei perdere 1' anima mia, fe fi trattane di acqui- 
etare tutto il Mondo . Diede dunque una fcorta ono- 
revole al fanto Vefeovo, acciocché lo guidane a 
Homa. 

V. Vi giunfe egli felicemente , e trovò ch'era- 
no già informati del motivo del fuo viaggio dal mo- 
naco Coenvàldo , che dal fuo Iato vi aveva fpeditft 
l' arcivefeavo Teodoro con fue lettere ( C.28 Pa- 
pa Agatone esnvoci dunque un Concilio d'i pia di 
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cimpianta Vefcovi nella Butilica del Salvatore riell' 
Ottobre 679. ( T0.6. Coni:, p. 579 ) . Avendo il Papa 
foni ma ria men te fpiegato il motivo del Concilio, An- 
drea d'Qlìia, e Giovanni di Porto riferirono gli at- 
ti, che erano (tati incaricati d'efaminare con altri 
Vefcovi tanto contro s. Vilfrido , quanto in filo fi- 
vate . Confederata bens ogni cofa , diiTero efli , non 

cuna colpa de^na rii depofizione . Ali' o;poiìo oiler- 
viamo che ferbò la convenevole moderatone , Ten- 
ia eccitar fedizione veruna per rillabìlirfì, egli fi con- 
tentò di proiettare dinanzi a' Vefcovi , e di sppciktrii 
alla fama Sede, dove G- C. flabiii la primazia del 
facerdozio . 

11 Papa ordini poi che fi faceffe entrare s. Vil- 
frido che (lava alla porta della fala. Fu letta ia Aia 
fupplica , dove fi diva il titolo di Vefcavo di baro- 
nia, c notava che aveva già informato il Papa a 
voce e psr ifc-itto . Dolevafi d'effere flato depolio 
ingiulìamente, e che fonerò flati ordinati tre Vefco- 
vi in fuo luogo . lo non ofo , diceva egli , dì aceti- 
fare Teodoro, perchè fti mandato dalla fanta Sede. 
Ma fe voi giudicate che io non fia più Vefcovo , 
umilmente mi fottopongo . Vi prego folo di fcacsia- 
re coli' autorità voflra gli ufurpatori della mìa diocc- 
fi. Se 1' Arcivefeovo , ed. i Vefcovi mici confratelli 
Stimano bene di aumentare il numero de' Vefcovi , 
eleggano quegli in un Concilio , e gli traggano dal 
Clero detta medefima chiefa ; io a fTolu lamenta ubbi- 
dirò a' decreti delia fanta Sede. Dì quà fi vede, che 
il princìpi! presilo della depofizione di s. Vilfiito 
era , che il paefe avea bifognq di un maggior nu- 
mero di Vefcovi . ■ . 

Dopo letta la fua fupplica (Edd. eia. ) il Papa 
lodò la fua condotta s la ftta rommifFione , ed il Con- 
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eilio diede la fui lèntenza, che foffe riflaburto net 
fuo Vefcovado , che queili che vi erano (lati melli 
irregolarmente ne foITcro difcacciati, ma che i Ve- 
scovi ch'egli eleggere nel Concilio colà raccolto per 
ajutarlo veniflero ordinaci dal l'Arci ve (covo . Il tutto 
folto pena di depafizione e di anatema contro i Ve- 
fcovi,i facerdoti , ed i diaconi, e di /"comunica cos- 
tro gli altri , anche contro i Re. S. Vilfrido dimoro 
ancora in Roma più di quattro meli. 

VI. In effetto intervenne al Concilio, che pa- 
pa Agatone tenne il terco giorno di Pafqua , cioè 
nel martedì ventifette di Marzo 780. per nominare 
i Deputati che andalTero a <„ollantinop',li (Eid.c 50.) 
fecondo il deiìderio dell'Imperatore . Fu quello Con- 
cilio di cento venticinque Vefcovi , raunatida tutte le 
parti d'Italia. Primieramente dalle provincie imme- 
diatamente fommelTe sila fama Sede ( To 6. Conc p. 
691.), la Campania, i Bruzj , la Calabria, e le al- 
tre più vicine a Roma, ed alla Sicilia , poi dalla pro- 
vincia di Milano , il cui Arcivefcovo Manfueto in- 
terveniva al Loncilio conGiovanni di Bergamo, Ana- 
ftafio di Pavia , e molli altri . Manfueto viene ono- 
rato come Santo il giorno diciannove di Febbrajo , 
Giovanni 1' undecimo di Luglio ( Mattyr. R 9 Feb- 
li Jul~): il re Cuniberto aveva per q^ieft' ultimo 
un particolare rifpetto (Paui.6- hijì c. 18. ). Ana- 
llafio era flato Vefcovo Ariano , ma cosi perfetti fu 
la fua conversione, ch'egli viene onorato come San- 
to a' dì 30 di Maggio ( Msrryr. R. 30. Ala/. ) . 

V arcivefcovo Manfueto tenne i] fuo Concilio 
dopo o prima di quello di Roma ( Paul 4. hijì. c 44. ) 
• Damijno allora facerdote , e poi Vefcovo di Pavia 
ferine 1» lertera fmodale all' Imperatore ( Tc.6 Conc. 
p éai.) . V: riferifee gli efem-j di tutti gli Impera- 
tori, che fecero tenere i loro Concilj ptr condannar- 
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vi l'erefie: noia che i Vefcovi a nome de' (pali egli 
parla, fono fudditi d='Re dei Lombardi cr'ltianpffirm , 
Pertanto, e Cuniberto ho figliuolo, ch'egli mentre ' 
viveva aveva fatto riconofcere . Termina la letter* 
del concil o di Milano, con uni efpoliiione di fede, 
eh" efprelTamente riconofee in G. due volontà, e 
due op. razioni . Damiano autore di quella leitera è 
onorato come Sauto nel giorno duodecimo di Aprile 
( Afamr- R.tì Apr ). Si veggono nel Concilio di Ro- 
ma (Bo2J.ro.io por. T0.6. Cane. p. 697. D.) gli al- 
tri Vefcovi del dominio de'Lombardi , quelli della pro- 
vincia d' Iftria , il cui Metropolitano è Agatone Ve- 
feovo di Aquileja ; quelli della Pentapoli , e della 
Tofcana j poi Teodoro Arcivefcovo di Ravenna , cogli 
altri Vefcovi dell'Efatcato , ancora foggetti a' Roma- 
ni . Eia già lungo tempo che gli Arcivefcovì di Ra- 
venna ( Anali in Don. &■ Agdt Inf. ) negavano 
si Papa la dovuta ubbidienza . Ma Teodoro la pre- 
dò , e fi prefentò a Papa Agatone . Dopo i Vefcovi 
immediatamente foggetti al Papa fi veggono rielle 
foferisioni del Concilio di Roma (Te 6. Conc p.697. 
D. ) quelle di Diodato di Toul.di VilfridodiYorc, 
di Felice d' Arles , e di Taurino di Toulon ■ Dioda- 
to ■ Felice e Taurino fi chiamano tutti tre Legati del 
Concilio delle Gallie , il che fa credere eh' effettiva- 
mente n' era (tato tenuto uno per quello motivo . 
Ma ». Vilfrido prende anche la qualità di Legsto del 
Concìlio di Bretagna (T0.6. Conc- p.1887.) . 1 «u» 
Vefcovi fuor di dubbio non l'aveano mandato . Ora 
folevafi ordinariamente negli atti ecclefiafìici chiamar 
col nome di Concilio i Vefcovi dì una medefima pro- 
vincia , quantunque non foflero raccolti : e s. Vilfri- 
do, fenz' averne commiflione poteva arditamente far 
(eflamonianza della» fede delle chìefe Britanniche. 
Vii. Di <gu.eu« Concilio alno non ci rimane 
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ohe le due lecere al l'im paratore , l' una a nóme del 
Papa io particolare, l'altra a nome del concilio, tut- 
te due indirizzate non folo a dottammo ( To.&.Conc. 
p.6;o.)i "il a' Tuoi fratelli Eraclio e Tiberio, che 
portavano parimente il titolo di Augufli . La lettera 
del Papa è lunghilfima fecondo lo ll.ìe di quel tem- 
po ; ma eccone la foilanza. Noi abbiamo ricevuto 
con gran confolazione le vofìre lettere indirizzate a 
papa Dono noftro predeceflbre , colle quali ci efor- 
tate ad efaminare la vera fede . Subitamente mi diedi 
a cercare perfone tali quali la dilgrazia de'tempj , c 
lo ilato di quella provincia permette di trovarle . Prelì 
configlio dal mio Clero , e da' Vefcovi vicini a que- 
lla Sede; ma ci bifognò tempo per raccogliere colo- 
ro, che appettavamo dalle provincie più lontane, 
nelle quali i miei predecefibri mandarono a predicar 
la fede; fama parlare delle mie continue infermità. 

Per predarvi dunque l' ubbidienza , della quale 
fiamo a voi debitori , vi mandiamo i nolìri venerabili 
fratelli (P6(4-) i vefcovi Abbondanzio, Giovanni 
ed un altroGiovanni, ed inoftri amati figliuoli 1 eo- 
doro, e Giorgio facerdoti , Giovanni diacono, eCo- 
flantìno fuddiaeono della nollra Chiefa ; Teodoro fa- 
cerdote Legato della chiefa di Kavenna con alquanti 
monaci fervi di Dio , non già per fiducia che abbia- 
mo nel loro fapare ; poiché come fi potrebbe ritro- 
vare la perfetta fcienia delle fcritture in perfone , 
ehe vivono tri le barbare Nazioni, e che ogni gior- 
no fi guadagnano a grande (lento il vitto col lavoro 
delle luro mani? Noi conferviamo fola menta con fem- 
piicità di cuore quella fede che ci fu lafciata da 
nolìri Padri, domandante al Signore, come noftto 
principal vantaggio, di poter culìodire il fenfo, e le 
parole delle loro decifioni , fenza nulla aggiungervi 
o diminuirne. Ubiamo confegnati a queBi Deputati 
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slmili patii de' Padri co* libri medelimi, acciocché 
ve li prefentino qjaiido voi 1' ordinerete; e petchi 
ri fp eghino la fe le di quella Chiefa «poftnlica , vo- 
flra nad^e fpiriiuaie; mn per meno dell'eloquenza 
drl fecolo, della quale fono fprov-cduti ; ma colla 
lìncentà della f-de che abbiamo imparata fin dal- 
la cu la, e vi fuppiichiano Ji preitjr loro benigno 

il Papa fpiega dipoi la fede della Chiefa intorno 
ali» trinità, e all' 1 11 ..-ar nazione , principalmente ri- 
fpetto allaqueilone d^-lle due volontà; iopra lacua- 
le dice chiaramente, che non avendi le tre p.rfun* 
divine altro che una natura, così non hanno altro 
che uni fola oloiità; na eh.- fic.om; in 1>.C fono 
due nature, così vi fono due volontà, e due opera- 
sioni (P.6,6) Solitene che la fama Sede non ha 
«rito m.ii, nè imi li è fungati dal cammino della 
verità, in virtù della promefla fatta a s dietro ( P. 
6;7),e eh; i fuoi predeceiLiri ti in avevano elfi- 
to mai dall' efortare ili Ereti.-i per riconiurgli . Pro- 
va d poi la diluzione delle due volontà ( PÓ40), 
co' pitti della Scrittura fp'egati d l'Pddri . Vi giunge 
la ditfWzione 'e: C inciho di Calcedoni* ( P.648 j, 
€ quella del quinto 1 oncilio , poi molti palli originali 
de'Palri Graci, e de'Padn Latini (P. 649 ) di s. Gre- 
gorio Nazianzeno ( P.6*u.) , di ; firegorio di NifTa, 
di s. Gian grifo (lo .no , dì f Cirillo dt nleflandria di 
s. Ilario, dis Itamfio , d:l pretef > * Dioniiio •( P. 
6j6->, di s Ambrogio, i s Leone (P.6,7.). Papa 
Agatone ( P.604. ) fi 1* applica rione di tutti quelli 
paifi . e (oggi'inge: vi fi potrebbero aggiungere quelli 
che hanno combattuto pel Concili di Calccdsnia, 
cioè Giovanni vefeovo di Scitopoli, Eulogio d' Ale f- 
fandria, trrem, ed il grande rtisalrafio d' Aniiochia. 

Kiferifce dall' alno canto CPMy) i palli degli 
Ttm. XIV. b 
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antichi Eretici . che foltetinero non eHervi in G. C, 
altro che una fola operazione , ed una fola volontà; 
éx Apollinare, di Severo capo degli Acefali, di fie- 
florio , di 'Teodoiio di .-ileffandria ( P ,66h.) ; poi de' 
nuovi Eretici, cioè de' Monottliti ili ^iro, di 1 eo- 
doro di Faran (P.669), di Sergio, di Pirro, di Pao- 
lo, e di Pietro di i^ollan Enopoli , e rileva le loto 
conti addizioni . Dopo d'avere in tal guifa provata la 
verità della fede cattolica ( P-bjf. ) elòrta l' impera- 
tóre a valerfi della fua poteftà per foilenerla e libe- 
rare la Chiefa da coloro che la combattono. Poi fog- 
giunge ( P 676. ) fé il vefcovo di Coltami no poli in- 
jfegna coti noi quella dottrini, non ci farà più divi- 
sone , Te abbraccia la novità ne renderà conto al 
giudizio di Dio. Termina ( P 677. ) pregando l'Impe- 
ratore che dia un'ampia libertà a qualunque vorrà 
parlare per la cattolica fede. Tal' è la lettera privata 
di papa Agatone . 

Anche la lettera Snodale è a fuo nome , e di 
tutt'i finodi fottopofti al Concilio della fanta Sede , 
cioè dì tutte le provincie dell'Uccidente, tifa con- 
tiene in foftanza Jc tnedefime cofe che la lettera pre- 
cedente ( P.680. B. ) . 1 Vefcovi confettano parimen- 
te in effa la loro fcarfa dottrina e parlando dele- 
gati dicono ( P. 682. A ) : voi ci avete ordinato che vi 
mandaffemo perfone di buoni coftumi , e bene ammae- 
ftrate nelle Scritture . Quanto a' coftumi per puri che 
fiano , non v'ha chiardifca d' aver confidenza in elTì ; 
quanto alla dottrina , fe fi riduce a quella della reli- 

rne , non v' è altro che la cognizione della verità , 
li tratta della eloquenza del fecolo , non crediamo 
che ci fia alcuno a' tempi noftri che polla vantarli dì 
poftfderta perfettamente . I paefi noflri fono trava- 
gliati eontinoamente dal furore di varie nazioni. Tut- 
to è battaglia , ferrerie , e ladronecci . In meno » 



Digirized by Google 



AN dì G. C 6Bo LIBRO Kt ro. 
fueft barbari la nollra vira è piena d' inquietudini , « 
vivìatn > col lavoro delle nollre roani ; perche l'ami- 
co patrimonio della Chiefa ritnafe confumato a poca 
a poco dàlie vari; calamità . Altro bene non ci ri- 
inane che quello della tede. La nollra maggior gloria 
è quella di mantener!, per tutto il cor/o delia no- 
flra vita, ed il noltro eterno v«ntapgio è quello A\ 
morire per effa Moflrano ìe lettere per fe medefi- 
me , quauto lia fir.cera quella confeiTu;ne: eccellente 
i il fondo della dottrina , ma lo (lils è intrigato , 
e le frequenti repetizioni producono un' eccelli va 
lunghezza . 

ai feufàno i Vefcovi della tarda fpedizìone de' 
Lesati (P.6$s. C.) a ragione de! lungo cammino, e 
perchè una gran parte fra loro ftendovulì (ino all' 
Oceano Nollra fperanza era , foggiungono eflì , che 
Teodoro il filofofo, sreivefeovo 'ella grand' Ifcls dì, 
Bretagna, venilTe co'Vefcovi del patfe, come anche 
molti altri di divelli luoghi, affine di fcrivervi a no- 
me d, tutto il ne Uro Concilio e che tutti fapeflero 
quello che ne fofle. Attefo pt Ine tpal mente che molti 
de' noflri confratelli fono in mezzodì barbare nazio- 
ni , cioè de' i ombardi , degli Schiavonj , de' Franchi , 
de' Goti , e de' Bretoni . Tutti fono cutìoliflìmi di 
quel che l'i fa intorno alla fede . e quanto ci poiìono 
eiTi prillare ajuto effondo ri* accordo con noi, tanto 
ci farebbero contrarf fe riraanelTero Mandali zza ti in- 
tarli i a qjefto articolo, JhoÌ vi mandiamo perfona 
( P688.). chi vi prefenterann . la confeflione- delia- 
fede di tutti quanti fumo Vefcovi del Settentrione , e 
dill' uccidente : non per deputare come di una in- 
certi lottrins , e faggetta a cambiamento. Poi: noi 
riceviamo come fratelli noilri tutti i Vefcovi che vo- 
gliono infegnare con elfo noi tutto quello che fi con- 
tieae in quella confezione di fedi; e condaaniamo 
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tutti quelli che il rigettano, nè gli comporterei»* 
giammai nella compagnia nolìra, fe non lì faranno 
corretti ( P. 689. C. ). Quelìa feconda lettela è fo- 
fcritta dal Papa, e da tutti i Vefcovi intervenuti al 
Concilio di Roma (P.691). 

Vili. Verfo il med.'limo tempo, e forfè prima 
del Concilio il Papa rimandò in Inghilterra (Virato.. 
S. ce?, p.104.) s Benedetto Bifcop che era andato a 
Roma per la quinta volta . Aveva fatto il Tuo quar- 
to viaggio a quella volta verfo l'anno 670 (_Sup.Uk 
391 4i ) ■ dopo aver ceduto all'abate «ariano il 
monaltero di s. l'ietto di Uantorbeil , e ne riportò 
Utia quantità di libri ecriefialici, parte vendutigli, e 
parte donatigli. Impanando a Vienna, ne ritirò pur 
molti, che a»ea comperati, e lafciati prertb i luoì 
amici. Ritornato in Inghilterra, narrò al re Eitfrìdo 
dì Nortumbria tutto quello che avea fatto ne'fuoi 
viaggi in ferviiio delia religione . tutM quello che 
aveva imparato a Romi , ed altrove intorno alla di- 
fciplina ecclefiaftica , e monaiìica , e gli ntoltrò i li- 
bri , e le reliquie che aveva fecu portate . Il Re tan- 
to gli fi affezionò, che gli donò una terra di fettan- 
ta famiglie, cioè di arrenanti aratri, perchè vi fab- 
bricane un monadero in onore di s. Pietro . hgli lo 
edificò all'imboccatura del fi une di Viro, dov'ebbe 
il nome di Vireinouth ; e ciò fu nell'anno É74. quarto 
del regno di Egfrìdo , indizione feconda . 

Un anno dopo andò Benedetto nella Galli* , e 
Aì lì conduce feco alcuni muratori per fabbricare la 
fua chiefa di pietra , e a volta alla Romana . t per- 
chè nella Bretagna non v' erano ancora vetraj , ne 
fece parimente venire dalla Gallia, ponendo i vetri 
alle fiaeftre della chiefa, e degli altri edifìij. In tal 
forma gì" inglefi impararono l' arte vetraria . Fece 
parimente andarvi dì iiuà dal mare tutto quello 
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di'era neceiTario pel ferviiio dell'altare e della chie- 
fa, e che non poteva avere nel paefe, tanto in vali 
quanto in ornamenti. Finalmente per avere anche 
quello che non fi ritrovava nella Gallia, ritornò la 
quinta volta a Roma- Ma prima di qu«(Vultimo viag- 
gio (ondò un altro monaflero, poiché vedendo ì! r» 
Egfrido il buon ufo, die egli aveva fatto della pri- 
ma terra , gliene donò un altra di quaranta famiglie , in 
un luogo eh amato Girvo o Giaron , due lenhe di— 
icoflo di Viremonh per fondarvi un monaflero ad 
onor di t. Paolo. Il (acerdote Ceolfndonc fu il pri- 
mo Abate ; e qjelli due monafterj di S. l'ietto e di 
• Paolo erano in modo uniti, ch'etano come una 
aiede^ma comunità lienedeuo Bi;Lop mife parimen- 
te un Ibate a s. Pietto . a cagione de'fuoi frequenti 
viaggj , e quefli fu * t'Hervinn fuo partine ■ EiTuido 
dunqje ardalo a Roma per la quinta volta, quindi 
rea) un' in mi mera bile moltitudine di libri di ogni fot- 
ta , e gran quantità di reliquia. Recò altresì n'olia 
immagini di Santi, per adornare la fu a chiefa dì s. 
Pietro . Ottenne da papa Agatone un privilegio fe- 
condo l'ordine che ne avea ricevuto dal re fcgfrid» 
psr confervare la libertà del monalìero . Finalmente 
per ilìabilirvi il canto , e le cerimonie romane , pre- 
gò il Papa , che mandaiTe in fua compagnia Giovan- 
ni eantore della chiefa di s. Pietro , ed Abate di s. 
Martino di Roma; il che gli venne accordato dal 
Papa . 

Papa Agatone ingiunfc all'Abate Giovanni (Btia 
4 hijl. c.18) una più importante commiilione , e fu 
quella d' informar» efatamente qnal fotte la fedo 
della Chiefa d'Inghilterra , e di darne la fua relazio- 
ne a Roma, imperocché voleva il Papa conofeera 
lo (iato di quella provincia come delle altre , in par- 
B'wlaic intorno all'enfia de'Moaouliti . L'abaja C10- 
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vanni portò fec ■ lui eli atti del Concilio, tenuto io 
Roma foto papa s Martino. Giunto in Inghilterra, 
intervenne ai un Concilio che i* arcivefcovo Teodo- 
ro convocò in propolì to della medefinu erefia ( c*. 
17.) i ne ' decimo annodai re Egfridu, nel giorno 
quindicesimo delle calatide di Ottobre, indizione ot- 
tava, cioè nell'anno 6S0 nel giorno diciaite tefimo 
di Settembre II Iuoro di quello Concilio chiamavafì 
Etfeld. La CHiefa ff nuhii terra vi fece la Tu» pro- 
fèluoi» di fide , e dichiaro the riceveva 1 onqu* 
Con;ilj centrali ed 'I Concilio di papa s. Mattano, 
an j tematizzando quelli . che gli condannavano , e ri - 
ce vendo que li . «he gli ricevevano ( Citi ) . Fu data 
all'abate Giovann' un efemplere di queflo C»n ilio , 
acciocché lo : ortaifi: a Homa tgti dal canto fu» die- 
de a ricopiare nel m ■ .-.■}.■: > di S. Benedetto li (.cp 
il Concilio di papa < Martino 

Vi lafciò in ifcritto l'orline della celebrazione 
delle felle per tutto 1' anno . e da molt' ne fu pief» 
copia, e v inferno colla viva voce il canto roma— 
jio, I più valenti ca .tori anJavan 1 ad affollarlo d* 
tutti i monafteri del paefe , e molti 1" invitava' o ari 
andare alle loro cafe. Finalmente l'abate Giovanni 
a' imbarcò per ritornare a Roma ; ma poco tempo 
dopo Ì' aver pattato il mare , fi ara:na ò e mori . 
Gii amtri Tuoi fecero portare i) filo corpo a S Mar- 
tino di Tour*, dove gli venne data onorata ù poi- 
tura . Alla fua venuta era pallaio di là , perch* ave- 
va divozione a quel Santo , e l il fuo monaiteTO dì 
Roma ne portava il nome. Gli avevano i monaci 
fatta caritatevole accoglieva , pregandolo che vi paf- 
fafle di nuovo al tuo ritorno, e gli avevano date 

rfone per affiflerlo nel (ila viasgto. Non impedi 
fua morte che folle portata in Roma la confezio- 
ne di fede degl' Inglefi , e ricevuta eoa grati fui- 



Drgilized by Google 



AN. di G. C. figo. LIBRO XL. si 
datazione del Papa , e di tutti coloro , da' quali fa 
yeduta . 

S. Benedetto Bifcop ornò i Tuoi due monaflerj 
delle immagini , che aveva Trasferite di Koma ( Vi- 
ta n 6. te a. Ad p. 1005. ) . Nel fondo delia chie-, 
fa di 8 Pietro pofe quella della Vergine, e de' do- 
dici sportoli, alla muraglia meridionale le florie del 
Vangelo , alla fette ntrionale le vinoni dell' ApocaMi . 
Poiché tutte quelle immagini erano dipinte sì natu- 
rali , che que meJefìmi, che non fapevaeo leggere, 
s'abbattevano da ciafcun lato, entrando nella chie- 
fa . in aggradevoli ed utili oggetti; vedendo G. C, 
ed i fuoi Santi, e richiamando alla memoria la gra- 
zia della fua Incarnazione, ed il terrore del fuo giu- 
dizio diremo. Così ne parla Bedi , che aveva que- 
lle pitture davanti agli occhi. Benedetto Bifcop po« 
fe nel rnonaftero di s. Paolo alcune imm.igini ( rV.9. ) , 
che dinotavano la concordia del vecchio e del nuo- 
vo Teftamento . Per efempio ifacco , il qual portava 
le legna pel fuo facrifitìo , Criflo che portava la fu* 
croce; il ferpente di bronzo, e G. C. crocifiifo . 



IJt. Dopo il Concilio di Iloma s. Vilfrido parti 

r ritornare in Inghilterra per ordine del Concilio, 
cui giudizio doveva far vedere all' areivefcovo 



Teodoro, edalreEgfrido( V'uaptr Edi. e.31. c 44-). 
Ottenne parimente un privilegio da papa Agatone in 
favore del fuo monafiero di Ripon. Per coniazio- 
ne delle chiefe d' Inghilterra portò feco una quanti- 
tà di reliquie, feri vendo i nomi de'Santi, de'qualì 
era cìafcuna ; ed una quantità di altri mobili per 
ornamento delle chicle . Avendo pallate le pianura 
di Lombardia, e le Alpi (Cjj.), entrò nelle 
1 t intefe e' " 



le de'Franceli, dove intefe che il re Dagoberto fu» 
amico allora era flato uccifo a tradimento per con- 
giura de' Duchi , e coli' affalo de' Vefcovi ( V. M»bUl. 
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Vmfat. fan. \. Soc.~), cioè dal partilo dì Ebroìim,' 
che aveva tutta l'autorità in Neilfria fotto il nome 
del te Teodorico, e che aveva par mente ((abiliti in 
Aultr.ifia molti falfi Vefcovi , in luogo de' legittimi , 
come Vaimero a Troja , e Far. mondo a Ma tic ; 
poiché in generale, dopo quei tempo la C biffe di 
Frauda cadde in gran defolazione . 11 re Dagobertft 
li. fu feppvllito a Stanai, ed è quivi onorato coni» 
man re da molti lecoli, fecondo l'ufo del tem o, 
s in cui li dava quello titolo a tutti quelli, ch'tffen- 
do hen vìfiu i venivano mgiuftamente ucciii . Molti 
negli utnv tempi l'hanno confufo con Da|(oberio I. 
filo avolo , più noto di lui ( V. Amir. htfi. Ord. S. 
S. lo. 1 p. 6;2 ), al quale ìì atrrihuì la' fi.ndaiione 
delle chidfe , e de' m or after j fabbricati dal fecondo, 
particola mente in Alfaiia . 

Il re Teodorico, che già regnava in Neuftri» 
ed in Borgogna , cominciò sllon a regnare anche in 
Auftrafia . adunò tutta 1j portanza di'Frsncefi. Così 
fu adempiuta h profezia di s Elgio (Vii.S.Elig.lìb. 
a. e.ji.); poiché vivendo il re Cludoveo II ebbe 
di notte una vifione da lui raccontata in quello 
modo, lo vedeva il Sole rìfplendente con gran ful- 
gora verlò l'ora terza del giorno, fparire lutto ad 
un tratto; mentre che riguardava attentamente que- 
llo prodigio , ofiervava quafi un quarto di Luna le- 
varli circondata in tondo da tre ftelle , e feguire il 
torfo ordinario dei Sole. La Luna fv-nl, e le lidie 
cim fero . LITe fi avan'arono fino verfo al mezzo-^ 
giorno, percuote n de fi l'una l'altra co'raegi loro t « 
la più bella dKparve fubtamente ; pareva che le due 
altre fi co n gì unge Aero , ma in un punto l'uva fi 
iofeurò e dìfparve . Continuò 1' ultima a proseguire il 
coriò del S')le, auméntaidoii fempre in luce; per 
mode eh» quando ginnic a Punente , pirtva più 
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lumrnofa itel SoIe meddimo. l ai fu la viiìone di 
9; fcligio . S Ou^ni>, <he la riferifce , non la vedeva 
Incora ademp'UM aliro the in pane, perche fcrive- 
Ta al tempo, in cui viveva Childuico. icccne l'in- 
tera fpiegaiione. Ji Sole era il re Clodoveo 11. che 
regnava folo in Francia , e mori poco dopa. La 
Luna era la regina s. t.atilde , le tre (Ielle i tuoi tra 
figlili li 1 lotario , Childerico, e Teodorico, co' quali 
•Ila regnò per qualche tempo. Dopo il ritiro di lei 
li fecero fra loro gu.rra, e Clotario mori fra poco. 
Ctiilderico venne uccifo di là a qual he tempo ; • 
reftò finalmente Teodorico folo re de'Francefi, cb- 
Mie l era Dato (uo padre. 

S. Vi'frido arrivando in Francia uno de' Veda- 
vi, che avevan (atto perire il re Dagobeito gli an- 
dò incontro con un grande efercito, con difegno di 
prendere tutto il fuo feguito ( Vimpcr. EiSi. (.31. ) , 
uccidere quelli che facelTero reticenza , vendere gli 
altri all'incanto, e mettete in prigione lui medefi- 
no per rifervarlo al giudizio di Ebroino. Ma i. Vil- 
fcido gli parlò con tal fona, che lo riduffe a do- 
mandargli perdono ( C. 51.). Egli terminò felice- 
mente il fuo vuggio, e giunfe in Inghilterra. 

Frattanto in Francia la divina vendetta piombò 
t'opra il capo di Ebroino. Tre anni dopo la morte 
dì 1. Leggero, cioè nel 6S1. un Signore chiamato 
Ermenfredo , da lui fpoglìato delle fue facoltà, e mi- 
nacciato ancora di morte , una domenica avanti gior- 
no lo atteft al varco, e peli' ufeir che. fece per an- 
dare a mattutino, gli diede fui capo un colpo così 
grave colla fpada , che ne morì . Da quello efempio 
fi vede che in quel tempo ì più gran Signori , i pii 
occupati, ed i meno devoti nonfi difpenlavano di an- 
dare a' pubblici fjgri ofh'!j anche la notte. 

X. 1 Legati di papa Agatone giwnfero a C«- 
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ftantinopalì ìl decima giorno di settembre , indizione 
nona, l'anno 9J0. e furono accolli dall' impeator 
Coiiantino nell' oratoria di s Pietro nel palano ( 4- 
naft. in igath. ). E ili gli prefentarono le lettere del 
Papa ( V Baron. h. an. n. ) , e dopo averle ri- 
cevute , gli efortò a trattare l' affar delia fede fetiza 
conterà , e rammarico ; aon con filolofiche propor- 
zioni , ma con la Scrittura , co' Padri, e co* Concili, 
Diede loro tèmpo per rivedere le loro [Irruzioni ; 
ed intanto gli fece alloggiare nella cafa dì Placidia , 
con ordine che fi fornminiftrafle loro ogni co fa ne- 
celTam. Nel medefimo giorno dieci di Settembre, 
fcrifle l'imperatore a Giorgio patriarca di Collanti— 
napoli- poiché Teodoro più non lo era, quantun- 
que viverti ancora, ed -eri fiato pollo in Tuo cam- 
bio Giorgio facerlote , teforiere, e fmcello , eh» 
tenne la Sade fei anni (S.Niapk Chr. ). Gli com- 
metteva i' imperatore con la fua lettera ', che rac- 
coglierle a Cortantinopoli ( Teoph. An. 10. Conjiant. 
f. 190. ), tutti i Metropolitani , ed i Vefcovi dipen- 
denti dalla fua fede , e avvertire Macario patriarca 
di Antiochia, ch'era in Coftantinopoli a fare il me> 
defimo, perche fi efaminaffe la queftione della fede. 
Imperocché, aggiunge l' Imperatore ( Sacra 10 è.Gonc 
p. 51,9. ), noi avevamo a ciò efortato papa Dono : 
ed Agatone ora a lui fucceduto ci ha mandati , tan- 
ta per fua parte quanto per parte di tutto il fuo 
Concilio, alcuni Legati, che prefentemente fono a 
nollri piedi e ci confegnarono le loro lettere . Furo- 
no la domenica i Legati del Papa invitati ad anda- 
re in proceflione alla chiefa di noflra Donna di Bla- 
cherne ( imtfi. ); e per onorargli maggiormente , 
l' imperatore mandò loro dal palano cavalli , e cor- 
teggio . . 
- XI. Finalmente il Concilia fi raeeolfe per la 
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primi Tolti il fetti "O giorno di Novembre 680 eh* 
era 1' anno vigdimo Icttimo, da quando aveva Co- 
rta 11 tino cominciato a regnar con Tuo padre, il tre- 
dicennio dopo il fur> confolato ( Aéla 1. p 6c6. ) , 
o dopo la morte dì Aio padre, indizione nona -# 
h,ngo dell' effemblea fu un falene del paL.no chia- 
mato in latino Trultus : cioè a dire la Cupola . Era 
l'Imperatore alTifo nel primo luogo, accompagnata 
da tredici de'fuoi principali offiiiali , che per fuo 
ordine furono prefenti al Concilio ■ 

In quella prima feilione non erano più che qua- 
ranta Vefcovi in circa , di Tracia , e delle parti d' Alia 
le pfù vicine , non eflendo gli altri ancota potuti 
arrivare. 1 tre Legati del Papa fono nominati i pri- 
mi ; cioè i facerdotì Teodoro e Giorgio , e il dia- 
cono Giovanni , che poi fu Papa . Indi Giorgio pa- 
triarca di Colta ntin opali , Pietro facerdote , e mona- 
co, Legato dalla Sede di Alexandria , Macario patriar- 
ca di Antiochia in perfona ; Giorgio facerdote e mo- 
naco , Legato di Teodoro Vicario della Sede di G«— 
rufalemme, che probabilmente era vacante Dopo t 
Patriarchi , fono nominati i Legati de! Concilio di Ro- 
ma , cioè Giovanni di Reggio , Teodoro facerdote 
Deputato dì Teodoro arcivefcovo di Ravenna in 
particolare . Poi Bafitìo vefeovo di Cortina in Cre- 
ta, Teodoro di Efefo , Sifinnio di Eraclea in Tra- 
cia , Gregorio di Ciiica , Pietro di Nicomedia , Fo- 
zio di Nieea , Giovanni di Calcedoni» , Teodoro di 
Mentina , Sifinnio di Gerapolì in Frigia, Macrobio 
ili Seleucia in ifauria , e gli altri (ino al numero di 
quarantatre . Dove fi deve notare , che i Deputati 
degli affati tengono il grado di quelle Sedi , delle 
quali fono Deputati . benché altri non iiano che 
femplici facerdoti . Dopo tutti i Vefcovi fono nomi- 
nati Tei facerdoti tanto Abati , quanto Monaci ; l' ul- 
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timi de'quali è Stefano dif^pnlo di Macario patri»* 
ca di Antiochia ; gli altri fono di Sic.il" , di Roma, 
«ti Co Ita liti nop oli . 

L'ordine della fsllìone era quello. L'Imperato- 
re in mezzo con Tei ofihi.-ili a' fuoi lati . Ina; alia 
finìlìra , eh' era la più onorevole parte , ftavano i Le- 
gar! del Papa e de! Aio Concilio, e quelli di Gem- 
falemiie. Erano a de'lra i due Patriarchi di Colìan- 
tinopoli e d' Antiochia , il Legato di Alexandria , il 
Vefcovo di Efefo. e eli altri dipendenti da Coftan-, 
tinop"ìi e di Antiochia . Stavano i vangeli nel mer- 
lo dell' aftemblea H Patriarca di Aleflandria ed il 
Vicario di Gerufjlenme non erano potuti intervenr* 
al Concilio, perchè erano fritto il dominio degli Ara- 
bi : e per la ftefla ragione , non vi capitò alcun V*. 
feovo delle prov;ncie dipendenti da quefli due Pa- 
iriarchi. nè pure dall' .-.ffnea . 

] Legati del Papa parlarono i primi, e diiTero, 
indirizzando la parola all' imperatole ( P. 619- ) 
fon circa quarantafei anni, che Sergio Vefcovo di 
quefìa Sede, ed nitri feco , intreduffero alcune nuo- 
re (fprjironi contro la fede, infegrando che in G. 
C non v'è che una volontà, ed una operazione. 
Higettò la fa ita Sed; quello eirore, (tirandogli ad 
abbandonarlo, ma finora inutilmente : ptr il che do- 
mandiamo alla Maeflà voftra , che quelli che fono; 
dal lato delia Chiefa di Costantinopoli dicano fionda 
Ila inforta quella noviià . Ordinò V imperatore a Gior- 
gio di Coliantinopoli , ed a Macario di Antiochia , 
che fi fpiegaflero intorno a quella propoirzione . Ma- 
cario di Antiochia, unito a Stefano fuo di Tee polo , 
e due Vefcovi per nome della fama Sede di Coli,. ti-, 
ripopoli, Pietro di N'comedia , e Salomone di Uane 
ri Ipofero : noi non abbiamo propolla r.ovità veruna, 
ma quei che abbiamo imparato di' Conci! j telline-; 
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Bici, e da' Padri approvati da colato, che renner* 
quella Sede di CQitanLnopoli , Sergio, Paulo, Puro, 
e Pietro; da Onorio papa dell'antica Rema, e da 
Cito papa d' rtleiTandria . Noi crediamo, e ingegnia- 
mo com'e.ii intorno alla volontà, ed alla operato- 
ne , e l">amo pronti a provarlo . 

L'Imperator dille : fe volete provario non vj 
permettiamo dì ciò fare fe non, co=ne a^ete voi 
detto, co' Concilj ,' e co'Padri. Signore dille Maca- 
rio, comandale che il curtode delle carte dt quella 
Chi-fa porti i libri de'Concilj della cafa patriarcale . 
Cìà commife i' Imperatore, e Giorgio diacono , t cu- ' 
itole delle carie ufeìto del Concilio entrò nella 
Biblioteca patr arcale , ritornò poco dopo recando 
i libri de'Concilj ecumenici. L' Imperatore gli ordinò 
( P.614. > A£ gli delTe a leggere, e Steiàno mo- 
naco , difcepoTò di Macario di Antiochia , avendo 
prefo il primo volume del Concilio di Eicio , ne fe- 
ce la lettura ; e venendo al difeorfo di s. Cirillo 
all' imperator Teodofio , che comincia: La gloria de- 
fili uomini ; vi lene quelle parole ; L' appoggio del 
vodro Impero è il medelìmo G. C , per cui regna- 
no i Re, ed i Principi efercitano la giulliiia, eflen- 
do la volontà fua onnipotente; intorno a che Ma- 
cario di Antiochia dille : Ecco, Signore; ho provata 
una volontà in G. C. . Ma i Legati di Roma fi le- 
varono con alcuni altri Vtfcovi dipendenti da Co- 
ftantincpoli ed t Mdgiilrari, ed efclamarono : Ma- 
cario lì abufa di queflo paflb : parla : Cirillo della 
volontà divina di G. C, , poiché la chiama onnipo- 
tente, e dall'altro canto non dice una volontà col 
fegno del numero. Dappoiché fu letto interamentfl 
quello primo volume del Concilio di Efe'o, l'im- 
peratore fece leggere anche il fecondo ; e poi dille : 
Balla per oggi l' aver letti gli atti del Concilio, di 
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Efefo: la prima volta li leggeranno qualli dì Calce* 
don a . Cosi term.nò la prima azione , □ feiììone del 
fe;io >-OL!ClllO. 

XlL Fu tenuta la feconda tre giorni dopo , 
cioè il decim > giorno di Novembre , in preftnza dell' 
Imperatore e de'fuoi tredici ofluiali. V'mttrvenne- 
to i medelìmi Vedovi , ed i medefimi Deputati , ['so- 
lo fegretario iteli' Imperatore rivolgendoli a lui , dille 
( P 6iO ) ; S ricorda ia pietà voflra , e tutto il Con- 
cilio ancora che dopo aver letto il Concilio di E- 
fefo, voi giudicale bene che fi leggerle quello di 
Caleedonia l' imperatore l' ordinò , ed Antioco let- 
tore, e ngtajo di Patriarca di t-oltant nop>'!i aven- 
do cominciato a leggerne il primo volume venne a 
cjuel paflb della lettera di s. i cone a Flavia* o: Ogni 
natura fa quel eh' è proprio colla panie ìpauone 
dell' altra . Il Vtrho opera ciò che conviene al Ver- 
bo , e la carne quello che conviene alla carne ; l'uno 
rifplende co'fuoi miracoli, l'altra foccombe a' mali 
trattamenti. Allora i legati di Roma fi levarono, 
eHamando; Voi vedi te, Signote , che quello P.^dre 
indegna eh ian mente due operazioni naturali in G C. , 
ftuza confufior.e o divisone ; ed infegna in quello 
difcorlb che il Concilio dirle eflère l'appoggio del- 
la fide (Ttodofla. che riiponde a quello il venera- 
bile Macario , e quelli del Ino partito ? Macario dif- 
fe : Per me , signore , non dico due < perazioni , e 
non veggoihe Leone di felice memoria l'abbia det- 
to in quello paflb. Credete voi dunque, di/Te l'Im- 
peratore . che abbia egli detta una operazione ? Ri- 
fpofe Macario : ,o non parlo punto di numero : di- 
co Colo 1' operazione teandrica, lècondo s. Dionilio. 
Ripigliò l'Imperatore: e come intendete voi quella 
operazione teandr.c ? Macario nipote : io non ne 
Radico. Si terminò la lettura del Concilio di Cai- 
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cedonìa ; e l' imperatore rimile quella del quinto Con- 
cilio alla feguente fefliune. 

AHI. La terza feflione del feto Concilio fa 
tenuta rie giorni dopo la feconda , cioè nel tredice- 
nnio giorno di Novembre (P. 619. ). Cominciando 
Antioco lettore a leggere il quinto Concilio ( P 613. 
F. ), trovò da primi un pezzo intitolato: Difcorfa 
di Menna arcivescovo di Co ita mino poli a Vigilio pa- 
pa di Roma , intorno al non eiTervi altro che una 
volontà in G C A quelle parole fi levarono i Le- 
gati di Roma . ed elei amarono ; Signore , quello li- 
bro e falfificato ; non fia letto quello pretefo di- 
feorfo di Menna a Vigilio . Effo è fuppoto . Ma fa- 
te efiminare quefto volume del quinto Concilio, e 
rimarrete convinto che quefto difeorfo vi ha (iato 
aggiunto poco tempo in qua : poiché Menna mori 
1' anno ventiinefimo di Giuiliniano , ed il quinto 
Concilio fi adunò nel veuteiìmofettimo , quando 
Eutichio era vefeovo di quella città L'Imperatore, 
ed i Magilìrati con alcuni Vefcovi eliminarono il 
libro , ed oflervarono che vi erano (lati aggiunti nel 
principio tre quinterni , che non avevano la cifra 
o legnatura, ch'era cotonie dimettervi. Ma la pri- 
ma cifra era al quarto quinterno , la feconda nel fe- 
guente, e cosi del tettante. Dall'altro canto il ca- 
rattere de' tre quinterni aggiunti era diverfo dall'an- 
tica fcrittura del medeumo volume . Onde l' Impera- 
rore difle : Non fi legga quefto difeorfo ; ma fi leg- 
ga la prefazione del quinto Concilio. 

Si Itile dunque il primo volume , poi il fecon- 
do; ed alla fettima feiEoue , fi trovarono due prete fi 
fcritti di papa Vigilio, l'uno indirizzato all'ìmpera- 
tor Giuftiniano ( P.éij. F.), l'altro all' imperatrice 
Teodora , dove ft leggevano quelle parole . Noi ana- ' 
tematizziamo altresì Teodoro di Mopfueila , ii quai» 



Digitized by Google 



AN di C. 6. S8i. LIBRO XL. 



ino era intitolato : Puffi 
he infegnano che G C. 
: è quella del Padre , e 
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d- gaffi. 



paratore ordinò eh; quelli tre volumi tuffar . fug- 
genti dalli parte de' Magiltrau", de' Legati di Ro- 
tai , e d*Ua Sede di Collant. nopoli , il che fii efe- 

Allora ì Ledali del Pa-i (P.tio) diflfero: Si- 
gnore, con rutti qacili pili, Macario; di Antio- 
chia, Stefano fan dtf.epo!» , Pietro vuftivo di Ni* 
comedU , e Salomone di CUr.e , nul'a hanno an— 1 
cora fatto vedere intorno all' unica volontà, e l'irù— : 
ea opTJ'ionc . r.^lir.o ~ inni anc~e m::tiLti puT: 
che furono da loro predoni . poiché hanno porto 
quel che riguarda la volontà unita della Trinità, ap- 
plicandolo all' Incarnazione , e hanno troncato quel che 
conviene al (oggetto , e fpaia propriamente all'In- 
carnazione . Per il che lìippd'chiamo la Maellì voilra , 
chs fi rechino dal palazzo Patriarcale di tfBefta Cit- 
tà i libri originali, da cui fono tratti i palli da loro 
prodotti per confrontargli; e proveremo V illuforie - 
In oltre abbiamo ira le mani un volume , contenente 
motti parti de' Padri, che provano ad evi lenza te 
due volontà , e le due operazioni e nio'ti pa'.iì de ; !.li 
Eretici , che fo (tengono mia volontà, come Mac ari a 
Tom. Xlf, e 
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e i Tuoi. Vi donundramo che lìano letti. L' Impe-i 
latore nmife ogni colà alla profitma feilìone . 

aV. Fu q.ieila ;a lettimi, tenuti il giorno do-: 
po tredlcetimo di Febbrajo La raccolta de' pafli de* 
Padri , e degli Eretici , prodotti da' Legati del Papa 
(P.724. C,J, In letta da capa a f.ndo da Stefano 
facerdote e monaco , ch'era comprefo nel loro fegui- 
M . L' imperitore domandò loro, se avevano altri 
palli da produrre . Elfi nfpofero quantunque poliamo 
addurne molti altri, quelli ci ballano, per non riu- 
fcirvi nojofi. Ma vi luppli chiamo che fi domandi agli 
arcivescovi Giorgio e Macario, fe convengano elfi 
in tutto quel che li contiene nelle due lettere di pa- 
pa Agatone , e del fuo Concilio - Giorgio e Macario' 
do man laro t; o copia di quelle due lettere per confron- 
tare i palli con quelli della Biblioteca di Coltantino. 
poli , prima, di rifpondere ( Aniji. in Agath V. Comfaf.. 
prò aiì- Syn. § 2..) . Ciò ventie foro accordato dall'im- 
peratore, e ordinò che la raccolta de' palli prodotti 
da Romani fotte fuggeliata , come quelli di Macario 
tanto dalla parte de' Magilirati , quanto de' due par- 
titi. Il che fu fatto . 

XVI. L'ottava feilìone fu tenuta tre fettimane- 
dopo , cioè nel fettimo giorno di Marzo . indizione 
nona l'anno 681- L'Imperatore domandò a Giorgio 
di i_o Itati ti t.opoli , a Macario di Antiochia, ed a'Ve- 
fcavi di loro dipendenza ( P.7:q ) < fe s'accordava- 
no quanto a'fenli delle Hue lettere di papa Agata-' 
ne, e a quelli del fuo Concilio. Il patriarca Giorgio 
rifpofe: Signore, avendole noi lette ed avendo efa- 
minati i libri, che fono appretto di me nella Biblio- 
teca Patriarcale , trovai clic tutti i paffi de* Padri vì 
fono riferiti conformi, fenxa veruna divertita, io mi 
«cordo, e lo confelTb ; e cosi lo credo. I eodore 
vefcovo di Efefo dùTe : Signore : io confoHo, e ere-: 
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do tom' è contenuta in quelle ti .e lettere , che vi 
iiano due nature . due volontà , e due operazioni in 
G C (P 73ì.)- allindo dì Eraclea in iracia, Gior- 
gio di Ch ca , Giovanni di Cakedonia , oilìnnio di 
Gerapbliin Frigia , Giorgio di Biza in Tracia , Gre- 
gorio d Mililene, Andrea di Mei-mi», aergio di Sé- 
limbria (P-73J *i Domizio di Praiiade, e Geneiio 
ir A naitalì optili di/fero lo fieno. 

Ma Teodoro vefeovo di Melitina in Armenia fi 
avanzò nel mezzo dell' aflémbl'.a . e diffe ; Signote , 
io fono un uomo mitico , e domando che lì legga 
qué'la carta . Giovanni fe^euno deli Iraperat'jre la 
leffe ; e onteneva n. foltanza I Padri, de' qui li I 
due partiti alleano 1 pulì, furono veduti prima d>i 
quftlto Concino; e tuttavia iitrTuQO de quattro con- 
tili , ne il quinto ordinò ebe »' infegnaiTe imwr.a 
all' incarnazione altro che due naiuie la una perfo- 
■a L. noi domandarmi alla Macina Volita, che ha 
tanto zelo per l' unione delle chicle, di non pnmet- 
tete che li parlino i limif de'tiuilri Padri, rè c*"e fi 
accufi alcuno de' morti, Ga:> ch'egli abbia i'fennau 
una operazione ed una v ,.ni à ; o due operazioni 
e due volontà ; quando non fjSe nel numero degli 
Eretici condannati da' Conci ) 

L'Imperatore commife a Teodoro ( P.716.) di 
dichiarare quali foilèro coloro che avevano con elTo 
luì formato quello ferino . Nominò egli Pietro Ve- 
fcjvo di Nicomedia , Salomone di Ciane , Antonio 
d' Ipepe , e alcuni altri del Concìlio del Patriarca di 
Cofiaminopoli , cioè Giorgio diacono , e cufloda 
delle catte, Anartafio diacono, notajo e difenfote 
de' vali , Stefano , e Dionìfio , entrambi diaconi , e can- 
cellieri , Anaftafio facerdote e monaco, e finalmen- 
te Stefano facerdote e monaco difcepolo del Patriar- 
ca di Antiochia. L'Imperatore gli domandò paiimea- 
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te: chi v'ha dato quella carta che avete prefentataf 
Teodoro di Melitina rifpofe: l'abate Stefano, e lo 
addino che flava in piedi dietro alla fedia dove flavi 
a federe Macario d'nmiodiia. 

S' pt&à oltre a raccogliere i voti de'Vefcovi 
della dipendenti di Coilantmopoli , e Giorgio vefco- 
vo di Camuliana dillo: io ricevo. Signore, le due 
lettere <ìi papa rigatone; io mi vi conformo , io cru- 
do , ed io eonfelTo due volentà naturali , e due ope- 
razioni . Platone dì Cinna , e Teodoro dì VeriiTa di/Te 
lo fte/fo ; e farwcrrs- ebbero quelli quattordici la lo- 
ro dichiaratone in particolare, tutti gli altri Vcfco- 



quelli, che ne ammettevano una fola. 

Allora fi r'tornò a Teodoro di Melitina, e gli 
fu ordinalo . che fi ahaffe e fi preferitale in mezzo 
dell' A/Tembtea, co'Vefcovi e co'cherici, ch'egli avea 
nominati, come perfone dei fuo lentimento. Tutti 
lo di Approvarono , trattone Stefano difcepolo di Ma- 
cario, è differo : egli ci aggrava con una falfità ; Io 
fcritto prefentato da lui, venne fatto fenza nolra 
fatuità ; e noi iiamo pronti a conielfare la fede or- 
rido Ta . tuttavia venne dichiarato, che lo ferino 
di 1 eodoro dava fofpetto di lera, e che per purgar- 
fene , prefentaiTero in un'altra feflion* la confezio- 
ne delia loro fede in iterino , in prefenza de' fatiti 

Dipoi Gkirg'o di Coda ntino poli s' accorto all' Im- 
peratore, e dilfe; aij;nore , ordinate, che ila polio 
no' dittici i! nome di papa Vi aliano (J*-?37.)» im- 
pero: thè ne fi levato per uni fupplica prefentat» 
a voi per pine della raii Lhiefa , da Macario di 
Antiochia, e da'Vefcoyi, che ù trovavano allora in 



vi dipend-nti da Colia 
volon;à e due operili 



Sciamarono, ch'era- 
>, che credevano due 
, anatematizzan.io 
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Coftantinopoli per la tardanza de' Legati fpediti da 
Roma . Fateci relìituire anche la fuppìica ; voi ve- 
drete incontanente quelli , che comunicano colla 
Ghiefa cattolica , O che fi dividono da effa per una 
fola perfona . L* Imperatore cosi ordinò ; e il Conci» 
ìio efdamò; lunghi anni al grande imperato? Coftan* 
tino. Lunghi anni all'Imperator cattolico, al con-» 
fervatnr della fede, all'Imperator pasitico, al nuovo 
Cofentìno, al nuovo Teodofio, al nuovo Marciano 
al nuovo Giustiniano. Lunghi inni al papa ortodof-" 
P> Agatone, al palliarci Giorgio, al Senato . 

Dopo quelle acclamazioni , l' Imperatore ad iflan- 
za del Concilio ordinò a Macario d'Antiochia che dì- 
chiarate la fua fede intorno alla Trinila (P740.), 
all' Incarnazione , ed afte due volontà; e fe lì accor- 
dava egli al'e lettere di papa .igatone Macario 
rifpofe; io non dico due volorità, o die operazioni; 
ma una volontà , e una operazione Tea [idrica . Il 
Concilio dine; poiché Macario non fi accorda alla 
lettere di papa Agatone , ricevute da tutti noi, ìUmc 
di parere che fi levi dalla fua Sede per rirp^iMepe. 
Allora cinque Vefcovi dipendenti da. la Sede di rtn- 
r.iochia; cioè Macrobio di seleucia in ifauria, Lu- 
lalio di Zenopolì .' Coftantino di Dalifanda, e Teodo- 
ro dì ulba , fi levarono e dichiararono di ricevere 
le lettere di papa Agatone , e di credere due volon- 
tà e due operazioni. 

XVll, Fece poi l'Imperatore recare da Fatino 
fuo fegrerario t tre volumi de'paffi prodotti da Ma- 
cario e flagellati . Dappoiché furono da Macar o ri- 
oonofciutì , [' imperatore gli domandò con qual difu- 
gno aveJTe eflratti que'pafiì ( P.741.) . Fu, dille Ma- 
cario , intorno alla volonià unica dei Padre , di no- 
(ho Signore (1, C, e dello Spirito S. . E che credete 
voi, diflé l' imperatore , intorno ali' Incarnazione ? 

p 9 
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Macario cominciò a fp^egare la Tua credenia ; ma 
.avendo egli latto menzione di una confeflìone di 
fede che avea data all' mperatore, 1'. imperatore com- 
mife che foffe lena (PZii), Era lunga e cattoli- 
ca nel riirunenfc ; ma vi folteneva ( fpre riamente , 
che G ^. non aveiTi- altro <he la Ma volontà di- 
vina C). Egli condannava fra gli Eretici s. 
Maiìimo ( P.749 £>.) co' funi di'cepoli, trattandolo 
da M ivcheo , e da Pacano ; e noverava tra' dottori , 
co' quali autorizzava felìellò, papa Onorio, come Ser- 
gio, e Ci'O. Quantunque la fua credenza folle manife- 
fh per lo fritto, 1' imperatore e il Concilio non tra- 
lafciarono però di farlo Tpiegare colla viva voce(P, 
752. C':) e di dom.ndan, fé confeiTava due volon- 
tà, c due operali >ni in G C. . Macario rifpofe: io 
non dico due volontà o due operazioni ; quando an- 
che mi fi avtlTe.o a tagliare tutte le memora un do- 
po 1' altro , e gittarmi in mare . 

L'Imperatore ed il Concilio ordinarono a' Gre- 
gorio diacono che reca'Tero dalla Biblioteca Patriar- 
cale 1 libri de' Padri, per confrontare i palli preferi- 
tati da Macario. Recaci i libri, il confole Pietro con- 
frontò uri volume di s Atanatìo c n il primo volu- 
me degli eliratti di Macario preferitalo da Diogene 
féfcretario dell' imperatore Era il primo parto trai» 
dal Concilio di s Atan.ióo contro A ; ollinare ( Td.i. 
j> 94.0.0.1 n.6 ). Ma M cario ne aveva troncata la 
continuazione la quale fu tttla e faceva contro di 
lui. Gli domandò l'Imperatore perchè avelie levate 
via quelle parole tanto importane:? Macario ri'pofe 
( P 756 ) 1 io feci quelli eiìrart fecondo il Hifegno 
mio; e rifpofe lo fteffo ad un altro paflb, ch'era 
parimente mudato ( P 757 ) Su di che efclamò il 
Concilio: fi è manifellam. nte dichiararo t.rerico. nna~ 
tema al nuovo Dioftoro ( P,76o. ) , raaladiitone al 
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nuovo Apollinare . Merita di rimaner privo del Ve-* 
flovado Spogliato del fuo pallio. 

In effetto ne fu fpogliato da Bafilio di Creta 
( Anajl. in Agath. ) ; e perchè flava in piedi nel mezzo 
dell' allemblea , con Stefano fuo difcepolo , Teofane 
abate di Bajes domandò loro; C. C. aveva egli una 
volontà umana, e impeccabile? Eflì rifpofero: noi 
non conofciamo in G C. volontà umana , ma bensì 
la divina , fenza volontà carnali , e fenza umani penfie- 
ri fe:onilo il p.-flb di s. Anaflafio, che ora fu letto. 
Teofane rifpole : fe voi averte il pano intero , fi fa- 
rebbe ritrovato, che s. Anaftaflo chiama volontà car- 
nali , ed umani penlieri quelle che fono peccaminofe 
e voluttuife , e che vengono dalla fuggeflione del 
demonio. >è anche io le attribuito a G. C. Iddio 
mi guardi ; ma folamente una volontà naturale co- 
me iddio l' aveva polla in Adamo . Ora vi domando 
io ,■ Adamo aveva egli un anima ragionevole ? SI , 
l'aveva, rifpofero elfi. Teofane foggi u a fe : aveva 
egli una volontà naturale? Stefano rifpofe: aveva 
egli una volontà di slezione, e di libero arbitrio, 
poiché prima del fuo peccato aveva una volontà 
divina, e voleva con Dio. Domizio vefcovo di 
Prufiade difle : oh arturda beftemmia ! Se Adamo vo- 
leva con Dio, egli ditnque era parimene creatore* 
1 Romani foggiunfero: Se Adamo prima del ho 
peccato aveva una volontà divina, era dunque e#n- 
fuftanziale a Dio, la fua volontà era Ìn»ar abile , t 
vinificante Come fi è dunque cambiato, e caduto 
nella mone '? Non fapete voi che s. Cirillo dice di 
CC ficcome egli è con fun danzi ale , cpiì ha Ij me- 
delima volontà del Padri' t'na mededma fnllaut» 
non ha che una mcdefima volontà 

Teofane foliecitò Macario , e Stefano a rifon- 
dere o si o no .falla sueltione: se Adamo aveva 
«■■4 
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»n. votati naturale, ofllt.ndofl „ , , 

Ai. non volino ma, ni immUmI^ , „ì ,„„„ 
M. r tenue, ti lil Concilio ordinarono à 
tono d, produrre lo fu, p „vo (.,„„.,. i™, 

fio UtL-f ° S Ì f* P" 1 "» * » Anna- 
fio, ed uno <!, 5 Agoltmo f Am s . toni w ì 
da cu, .icone, o cnndliule: f. il Vimo Adamo 
te un. »oh„a naturale, corno „ [■„» „„, » 
fi tondo , .damo nella f„a „ Jt „„ „„ , ™ ^ 
quo prefis „„, ™to nt , impeccabile nella fu, nanna 
umana e pr,ma de (eaol, ebbe collo Sp ri» Santo 

,„;J" ". vm£ ™= i ..(fi prodotti da Ma- 

cai», e ,« eliminarono ancora alai tre (ut • 

hi, i? „'mi ì ■ °"° *■?. A " br °e b • » •» « IU 

. o *..f**>M attriuuo a s. DioniEo , ed „no 
■ . Ì f , • *• 10,1 *" no,™,,» „ e ° 

«ti » ,t,i d°" ! 'r, S ' "* che '™ » ™"° 

u5"„?"ta"f,£ 1 ' " p ™ ,ore » '»"»« 

J XV '" i-V' ! " '* ™" '™ta» il giorno 
d-po, otto di Mano M.car» di Ant ochia non " 



.-' " ' «""Parve pni al Concilio, e ,mn 
altri per la fua Sedo, 6„„ alla ^attordicefit. le™ 

Vclcovi, c,oe Piero i Mcomedia , Salomone di Cia- 
ne, Antonio d ,pepc, e Teodoro di Melitina do- 
,| B '™Ji il« ' e " !rare con fe «e chetici. 1' mtimo 
/ P n\ m0n , aco difce P 0, o di Macaiio 

(1 ?:}- D )■ Cm fu pccho erano flati efclufi dal 
Conci» per forpeito d, er.lia. Furono f,,,, e „ lr ,. 
re, poi , proftguì l'came del primo volu.e ( p. 
,75.) de pafó prono,» da Macarii . Si ,enne ad uà 
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pano dì S Atanafìo intorno a quefìe parole di G C. 
(Mxith. 26. 39- ): Padre mìo, s'egli è pcflìbile , 
lì allontani da me. quello calice; dove s. Atansfio 
dice ( Athan. ir lucernai. 10. 1. p.iSj D tdìt. 1653. ) ; 
Qui nwftra egli due volontà, 1" una umana ch'ò 
quella della carne, e l'altra divina. Sopra di che 
hafilioi vefeovo di Gortina difle : vedete, Signore, 
non che provare 1' unica volontà, come prometteva- 
no , hanno con quel!» paflb chiaramente provate le 
due volontà. Il monaco Steftno rilpoft : S. Grego- 
rio il Teologo ( Orar. z. thtal. ) prova chiaramente 
l'unica volontà di G C dicendo : jl lìio volere noti 
era già contrario a Dio , effendo interamente divi- 
nU;.ato . Balìlio rilpolè, qual volontà pretendete voi 
che fia Hata diviniziata ? La divina , o 1' umana ? 
Sedite la divina, quel ch'è divino, non ha bifogno 
d'eflère divinizzato; d l'umina, vi ,fono due vo- 
lontà ; e voftro mal grado le proverete con quello 
medelimo paflb . Domizio di Pruiìade dirle : lo do- 
mando, che il monaco Giorgio, condifcepolo di Ste- 
fano, (ìa interrogato u torno alla dottrina di Stefa- 
so- Fu interrogato, e rifpofe: Difputa egli conti- 
mnm;ntc contro i fentimentti 4e' Padri: e loro 
nemico . 

Si ffaminò pure un pifo di s. Cirillo ( In 
Matth. Sem ri.), che fi ritrovò mutilato; pofeia 
il Concilio dine, parlando a Stefano; Non folo voi, 
e Macario volito macftro , non avete provata 1 uni- 
ca volontà di G. C. con quello volume da voi pro- 
dotto ( P. 177.) , ma all'oppoflo abbiamo noi feo- 
perto , <he 5- Atanalìo infegna chiaramente due vo- 
lontà, quantunque voi abbiate mutilati, ed ofeurati 
i palli, feguer.do l'ufanta volita. t,nde quali uo- 
mini convinti di aver corrotta la dottrina de' Padri , 
•■iegkita quella degli Eretici , vi diitwuìamo deta- 
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doti da ogni digniri e unzione facerdorale. Quan» 
a'Veltovi ed a' cherici qui preferiti, che fi fono 
pentiti ( P. 7*fo ) . e confettarono con eflb noi la 
fui" ortodoifa . ordiniamo che riprendano i loro 
polli, a condizione che diano la loro confefiicn di 
fé le in iitritto alla prima ftflione . 

il Concilio efdamò: Lunghi anni ali* Impera- 
tore ; diacciate l' eretico Mala diiione al nuovo 
Eu'ichete, maladizione al nuovo Apollinare. Di- 
acciate I' eretico (Anaft in Agalli) In effetto 
Stefano monaco fu {cacciato ed i cherici Roma- 
ri lo fpinfe'O per le'fpaile fuori dell' auemblea . I 
quattro Vedovi , e i fei cherici fofpmi d;fTero , eh' 
erano pronti a dare la loro confeflìone di fede . 11 
concilio dichiarò che nella prolfima feffkme tòiTe 
verificata la raccolta de' palli predetti aa' Romani , 
fidila efamiriE.re gli altri due volumi recativi da Ma- 
cario ; atteib cheiparFi in eflì contenuti non faceva- 
no a quel propofito Cosi ebbe fine la nona feilìone . 

X'.X. Fu tenua la decima dieci giorni dopo , 
cioè a' diciotto di Marzo V'intervennero circa do- 
dici Vefcovi più che nelle precedenti , tra gli altri 
Filateti 1 dì Cefarea in Lappadocia , Platone di And- 
ra in Galazia, Marino di Sardi f>. 785. >• Gìuliino 
d ; Tiane. Alipio di Gangres , eli doro di tt odi . L'im- 
peratore fece recare la raccolta de' palli de' Padri 
prodotta da' Romani . Dopo che ne fu levato il fug- 
gello. Silonons diacono, e notajo de! Patriarca di 
Colla mi no mi i cominciò a leggerla . Era intitolata : 
Palli de' Padri per dimoftrare due volontà , e due 
operazioni in G. C. tra il primo palio della fecon- 
da lettera di * Leone all' imperator Leone , che fu 
collazionata ciU' originale tran-» da' teforo della Chie- 
tà di ..olìantinopoli ( Epifl. 134. al. 97.). ferino 
in pergamena e ricoperto i' argento . Si cor.froru*. 
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poi un paltò di s. Ambrogio con un libro in anti- 
ebiliìmo papiro ( Uh. 3. ad Crai. p. 788. C, ) , trat- 
to dalla Biblioteca Patriarcale, il che dimoftra cha 
s Ambrogio era (lato da lungo te» pò tradotto in 
Greco. 11 teno paflb era parimente di s. Ambrogio, 
e venne collazionato con un libro latino portato da' 
Romani, e interpretai© da Colìantino facerdote , di- 
fenfore della Chiefa di Coftantinopoli , e Gramma- 
tico latino . Si verificarono parimente fopra i libri 
della Biblioteca Patriarcale di Coftantinopoli tutti i 
palli contenuti nella raccolta de' Romani; e fi tro- 
varono conformi. Vietano trentanove pali tratti da 
tredici Padri; cioè S.Leone, s. Ambrogio, s. Gian- 
grifoilomo . s. Atanalìo , s Gregorio di Nifla , s Ci- 
rillo di Alexandria , s Epifanio , s Gregorio Nazian- 
zeno, a. Agoltino , s Giuilino Martire, s. tiretti, 
• s. Anaftafio, ambedue i Patriarchi di Antiochia, e 
Giovanni di Scitopoli. Vi era anche qualche pafio 
dell' imperatore Giuiìiniano Siccome s. Efrem , e s. 
Anatrano erano i più recenti ( P ;8 B. ) , il Con- 
cilio fece teftimonianza , che la loro autorità , e 
fantità era riconofeiuta . 

Dopo i palli de' Padri, lì verificarono nella me- 
de lima raccolta i paffi degli Eretici , che non ricono- 
fcevano altro che una volontà ed una operazione 
in G. C. Vietano quindici palli di fei autori , Temi- 
Aio, Antimo, Seven, Paolo, Teodofio, e Teorio- 
■10 . E tu' ti quelli palli , tanto de' Padii, quanto de- 
gli Eretici, Tono riferiti tutti a dirtelo negli atti del 
Concilio . Domandarono i Legati del Para ( P. 
841 ) che vi fofle anche inferito un paflb di Apol- 
linare , che non era nella raccolta , e che fofcneva 
parimente una operazione; e loro fu accordato. 

Poi Ì quattro Vefcovi ed i Tei chetici , eh' era- 
no flati fofpetti, prefenwr«no i libelli della loro con- 
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feìTio-ie di fede : e giurarono fopra i Vangeli . Erari» 
i ibelli tutti conformi a quello di Pietro ve/covo di 
Hicomedia , Metropolitano di bitinia , the fu letto , 
ed inferito negli aiti. Finalmente Giorgio deputato 
di Garufa'emme demandò , che fi legge/Te ( P 845 ), 
la lettera li s. Sofronio a Sergio , e ciò f« rime/Te* 
alla protlima fellone . 

XX. Quella fu l'undecima tenutati due perni 
dopo, cioè il giorno ventèlimo dì Mario 681. V'in- 
tervennero circa trenta Vefcovi di più che nelle pre- 
cedenti (P Si lelTe la lettera di s. Sofronia 
patriarca di Gerufalemme a Sergio patriarca di Co- 
flantinopoli (Slip- iib. 56 a 6.). Indi i Legati dì 
pipa Agatone dilTero: noi Tappiamo che (uiono tro- 
vati in cafà di Macario e Stefano Tuo difcepolo al- 
ouni fcritti conformi a quelli deg'i Eretici ( P.900. ) , 
t quali furono tolti loro, e ripofli nel teloni delie- 
carte Patriarcali di quella Città ; domandiamo che 
fieno recati. Gregorio cuftodc delle cane accordò, 
che quelli ferirti follerò nel teforo, e gli recò per 
ordine dell'Imperatore. Vi erano due volumi, ed 
un quaderno di carte Gli fu domandato s'erano 
opere di Macario (P. 901.) Egli rifpofe : furono 
ritrovate ne! palazzo dì Filippo in un appartamento 
apnartenente al Mouaftero di Crifopoli , con divertì 
altri libri Sono dell' abate Stefano , e dal titolo fi 
raccoglie , che fono opere di Macario e di Stefano. Sì 
cfm'r.ció a iesjcr-li dal quaderno intitolato: Copia 
del libello preferitati) all' Imperatore da Macario pa- 
triarca di Antiochia . L'Imperatore ed il Concilio di ile- 
to: Noi Tappiamo qn) che contiene. Le^gafì uno de" 
volumi, tra intitolato: difeorfo indirizzato all'Impe- 
ratore. Sopta di che Teofane abate di Baja difTe .- Ta- 
le difeorfo doveva elTer prefentato e letto nel Se- 
calo. Frattanto Macario ha cominciato a mandarne 
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alcun* copie in Sardegna, a Roma, ed in altri luoghi} 

10 che è contrario alle leggi delia Chiefa. L'impera- 
tore dille : noi non Tappiamo d' avere ricevuti tali 
difcorli di Macario ; ma foiamente alcune cane , che 
ancora non abbiamo lette , e che da noi vi faranno 
date ; poiché hanno da elTere riconofciute dal Con- 
cilio Si leffe il dìfeorfo, che fu. ritrovato pieno dì 
errori , e che folieneva chiaramente una volontà ed 
una operazioni. U titolo del fecondo dilcorlb era 
( P. 904 ) : Difcorfo mandato da Macario a Lue» 
Sacerdote e monaco di Affrica ; che aveva (tritio in- 
torno alla nuova erelia de'Mallimiani. cioè la dot- 
trina Cattolica, foftenuta da s, Maflìino Avendone 

11 Concilio fentita una parte, e vedendo che non 
era altro che una confutazione compolla di fillopi- 
ftai alla miniera di Aritlotile , contraria a' Loncilj , 
ed a' Padri; ne interruppe la lettura, e vietò l'andar 
pili oltre Si ritrovò nel meidìmo volume un terzo 
difeorfo di Macario, la cai lettura fu parimente im- 
pedita dal Concilio che folle terminata, bolo fu or- 
dinato the fi e.IraelTero da quelli quattro ferirti di 
Macario alcuni paifi conformi a quelli degli Eretici, 
prodotti da' Romani , e s'inferirono negli atti del 
Concilio , facendo la comparazione degli uni, e degli 
altri 

Al fine delia feiTone (P 9<:S C ) l' Irr.pc Lito- 
te dille: trovandoci noi o.-cupari negli iffari dsllo 
Sialo, commettiamo che i p.ittiij Costantino, ed A- 
r.aftafio . e que'che han tctin nato il Conforto. Po. 
lieutto e Pietro , ir. te tv enfiano al Concilio prr noi ; 
anelo che la ma^Rior pane da' punti d: quc!lo aiti- 
le ed ì più i nportanti , fono (lati g.à trattati in pre- 
ifenij r.ofira. 

XXI I.a diiod;cÌma fcT^ac fu tenuta duo $ict~ 
ai dopo , ctoi: il giorno \-. ::: .-...r.-j fecondo ài M« r 
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10 Q iantu.iq.ia imperatore faue aftente , vi era 
la fin Sade, e tU' due lati i quattro Magiftrati <1a 
lui nominati. I Vefcovi erano crea ottanta, perchè 

11 numero s -lamentava K-mpre più ; mj non v'era al- 
cuno in nome della Ssdt d. Antiochia Collimino 
primicerio de' Nota j del P inarca ti Cottantinopoli 
dine: Voi fipete (P 911. £> ) che tiell ultima 
fedirne l'imperatore diiFe , che Macario gli aveva 
da-e alcu c cane, ch'euL non aveva letti ancora, 
• che le avrebbe mandate a voi. Giovatil i pattino 



gellatn colla cara . con un impronto con traente il 
monogramma dell' Imperatore. Ciót'atto, ■ Concilio 
lo fece ritira», e ordinò di uh cofc U lettura { P. 
9>J) 

VI fi trovò una cop'a della lettera d. Sergio 
( P 9 6. ) patriarca di Loftantmoputi a Cito , allo, 
ra vefeovo di Fatide ( Sup Iti \j n 41. P.917 ), 
dame riferita a fuo luogo . I pretefi difcorfi di Men- 
na a Vigilio, e di Vigilio a Giufiiniano ed a Teo- 
doro, che furono di nuovo rigettati (.Sup. ìib. 37. 
n. 4} 44 P.yij.). Si lene poi la lettera di Ser- 
gio a papa Onorio . e la rifpolla ili Onorio ) ) • 
Per verificare quelle copie, ordinò il Concilio a Gior- 
gie cullode delle carte , che andaffe a ceicare i ne- 
giltri e le altre carte originati caltodite nel «foto 
delle carte Patriarcali di Coftantinopali. Frattanto il 
Concilio mandò a Macario i Notaj , che fcrivevano 
gli atti , con tre Vefcovi , Giovanni di Regdo , Gior- 
pio dì Ciiica , e Domiiio di Prufiade, a fargli ricono- 
feere i fuoi fcritti . Vi andarono i tre Vefcovi ac- 
eompjgnati da Paolo, e Giovanni fegretarj del' In» 
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pmtore, e di Agatone lettore e notajo de) Patriar- 
ca di Coftaitinopoli ; e ritornati dilTero: Secondo gli 
ordini ideila grande»* voftra, e del Concilio, noi 
damo andati alla cala Patriarcale, ed entrati in un» 
«amera, dov'era Macario, gli abbiamo domandato, 
fe quelle fono opere fue( P.936 ). Avendole pre- 
(e aperte, e rifcontrate, dilfe: Sì, cerume ti te Ibi» 
opere mie, le riconofco. Gli abbiamo ancora mo- 
ftrati i tre volumi e la carta che fu letta oggi: ti 
avendogli verificati , diffe : Sì , gli riconofco , gli pre- 
fentai all' imperatore iteli' anno parlato . 

Giorgio cuftode delle carte ritornò dì nuovo por- 
tando i libri ed i regi Uri , che aveva potuti ritro- 
var nel teforo . Antioco lettore prefe con lui un 
regiflro di varie lettere , e vi verificò quella di Ser- 
gio a Giro , che li vede eflere conforme col libro di 
Macario . Si verificò parimente la lettera di Sergio a 
papa Onorio. Poi Giorgi 1 prefentò l'originale lati- 
no della rifpofla di Onorio con la ttaduiione Gre- 
ca. Fu l'originale veriScato da Giovanni vefcovo 
di Porto, l'uno de' Legati Romani ; e tutto venne 
ritrovato conforme C P. 537-) - Domandarono 1 Ma- 
gnati il parere del Concilio intorno a quelle lette- 
re ; ma il Concilio rimife lo fpiegarfi. alla proffima 

Pai domandarono i Magìftrati da parte dell* Im- 
peratore, fe Macario poteva eiTere ristabilirò nella 
fua Sede in cafo che faceife penitenza. Avendo il 
Concilio in poche parole riaffunte le colpe di Maca- 
rio, i fuoi fedfciofi movimenti, le fai fi fi cario ni de' 
Padri, la fua oftinaiione neil' errore , dine che non 
era poffibile il riconofcerl" per Vefcovo mai più ; 
e pregò aU'oppofto, che l'Imperatore lo handiflV da 
Coltantittopoli , co'fuoi fettatori. Allora i Vefcovl 
ed i cheriri dipendenti dalla Sede di Antiochia fi 
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avvignarono a'Magilìrati, e ihTer loto: vì preghia- 
mo M domsndare all' 1. operatore , che ci dia un al- 
tro Arcivofcovo in luo^o di Macario, acciocché ia 
berk di Antiopa non redi vacante; e i Magistrati 
S - impegnarono d farlo . 

XXI i ..a tredicesima felTione fu tenuta fei 
giorni dopo la precede ite , cioè 1 gior ;o vemefimot- 
tavo di Mano Miuno v'intervenne in nome dal- 
la Sede di Antiochia, il Conci io pronunìiò la Cen- 
tenni (P S.) che aveva prò mena in quelli 
terin.ni : Avendo eiam.nate le pretefe lettere dogma- 
tiche di aerg.o d Coftantinopoli a Ciro, e nfpjite 
dì Ltnorii a Sergio, e trojan-iole lontane dalla dot- 
trina desìi Apoltoli, da' De-reii de' Conci!/ , e da* 
laitimcnti di tutti i Padri ; all' oppoflo conformi al- 
la fa fi d.Jttrina degl'Eretici: n>i le rifiutiamo inte- 
ramente, e le d'j telila ino come atte a corrompere 
l'anime. Ricettando i loro empj dogmi , crediamo 
ancona , che i lordinomi debbano effere sbanditi dil- 
la C'iiefa , cioè quelli di Sergio, un te npo veico- 
lo di qieit.i Città di t^oftancinopoli , che cominciò 
a fcrivere fopra niello emre ; di Ciro di Altffan- 
dria: dì Pirro Paolo e Pietro parimente vefeovi di 
Codantinopoli ; dì Teodoro vefeovo di Faran , di 
tutti quelli, de' quali papa Agatone fece menzione 
nella fua lettera all'imperatore, e gli ha rifiutati. 
Gl ; dichiariamo tutti ps< fulminati Hì anatema ; con 
eiTi crediamo di dovere difeaedar dalla Uiiefa , e dì 
anatematizzare Onorio, un tempo Papa dell'antica 
Roma, perchè abbiamo ritrovato nella Aia lettera 
a Sergio, che fjgue in tutto il fuo errore, ed au- 
torizzata la fua empia dottrina. Abbiamo anche età- 
minata la lettera iìnodica di Sofronio di felice me- 
moria, eià irato V\fcovo d-Gsruiamme; l'abbiamo 
ritrovata conforme alla vera fede , alla dottrina de- 
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gli Apolìoli e de' Padri, e l'abbiano accettata coma 
ut le alla Chìefa (_ " g 4 ; ) ed abbiamo ordinato, 
che il Aio nome (ìa polio ne' Dittici. 

Domandarono poi i Magilirati , che il cult ode 
dalle carré produce/Te tutti gli ferirti, efìflenti nei 
(eioro , comporti dalle penone che allora eraao ita - 
te cond rinate. Poi fog^iunfero : rifpiitto alla doman- 
da de' V.fcovi, e de'<_hrrici dipendenti d' Antk. hia;, 
perchè fia ordinato un V.fcovo, ne abbiamo fotta 
la noilra relaione all'Imperatore, commifif che fa- 
ceifero , fecondo il fulito , un Decreto di eledone , che 
gli farà prefentato. Quello fu efeguko , e avanti 
che terminate il Concilio ( <J.™y7. :n .-Jr/jrft p 1057. 
B. ) , leoiane rtb„te di Baja in Sicilia, che aveva 
cosi bene foitenuta la fede contro Macario ricìi' ot- 
tava fdGon;, fu ordinato Vefcovo di Antiochia, 
come lì vede nelle folcrnionì . 



guendo 1' ordine , che gli era llato dato , prefentù 
prima la lettera di Ciro ancora Vefcovo di Fafid^ a 
Sergio di Coilantinopoli fcritta cinquantafei anni pri- 
ma CSup. tìb 37 n 41 ), durante la q ti attordi ce fi- 
nn indinone, cioè l'anno 626 e vi fu letta". Poi 
iì leife (.P. 953 c ) quella del medesimo Cito di- 
venato Patriarca d' AleiTan Iria a S.rgio ( Sup Mi. 
n 41 ), intorno alla riunione de' Te dulìa. à co' no- 
ve fa-noli art.coli di quella riunione, ch'erano flati 
quali legno del Monotelifmo (P 917 ) . Poi fi Ur- 
lerò moki patii del difeorfo di Teodoro di Faran a. 
Sergio ài Arlìnoe ( P. 963 D ) , ed un pjflb del 
dilcorfo dogmatico di Pirro di Coftantinopoli . Si lef- 
le ancora in un regiftro un paffo della lettera di 
Paolo di Coflantinopoli a Papa Teodoro ; ed in un 
altro li lettera di Pietro di Cofìantinopoli a Paria 
Yjtaiiano ( P. 964 ) ■ Mentis che fi flava per leg- 
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So ISTORIA ECCLESIASTICA ; 
gerla i Ledati del Pipi avvertirono i Magìflr«i, 
Che [ paffi de' P.idrì contenuti in ella erano mutilati , 
pzi lo che nan fi andò oltre con la lettura . il Coq. 
Ci io foggninfe; voi vedete da quelle letture che 
Pirro, Paolo e Pietro, Tenda» e uro, hanno fo- 
flenuia una ■•peraiìone, ed una volontà in G. C. ; 
C che Papa Agatone ebbe ragione di rigettargli . Per 
quello comandiamo, the fieno levati da'fagri Ditti- 
ci, fulminati coS' anatema, e fopprefli i loro ferità 



XS-ll 1 Magifaaci d i itero : s'egli pare che i 
fuccefton di Pietro Valso vo di Cofìantinopoli , cioè 
Tommao, Giovanni, e CoftantMO abbiano fcnttO 
lettere e difcorlì fopra i! nuovo errore, Giorgio cu- 
llode delle «arie recherà qui ogni cofa ; ed irniente 
qne' libelli, che potettero effer domandati ad alcuni 
\ef.'QVi o ad alt: i, intorno al mede.fi mo errore . I) 
CUltode delle carte rlifTe ; ecco il regilfro , che con- 
itene le copie delle lettore finodali di Tommafo, di 
Giovanni, e di Coftantit», e l' originile delia lette- 
ra finotfica di T-in'itifo a Papi VitaiaitJ, ancorai 
fuggellata ; non elfendolì potuto fpedire per l' incur- 
fvme di' Saraceni , che durò «otiti imamente come 
voi Tapete ne* due anni dei fuo Pontificato . Que- 
fla inuurlione de' Mufulmani durò fett'anni, dall'an- 
no ventefimofeflo dell'imperatore Lefhtvte fino all' 
Mao qumto di Colhntino fiio figliuolo ( 5. Nieipk, 
hff- p il &■ ii Petxv, Thtoph. on. 55 p. 290 on. 
S ¥• a9I- ) - cio ^ dal (-fó- al **7J' 1 Muftilmani af- 
ialrono Corta atiqopolj con una gran flotta, dando 
bat^a^lia o^ni giorno dal mefe di Aprile fino a! me- 
fa (ti Sertinure. Fili Vernavano 3 Colica, e rico- 
rainJavano 1 ledente anno Finalmente fi ritira- 
rono d'po grivi perdite. Furmo abbruciati fora 
fiutiti vaiceli! col fuo» Greco, cioè il fiwco di 
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Hafta, che arie nell'acqua, e che fu intentato iti 
qùe'l' occafione . Quelli fette anni di guerra com- 
prendono tutto il Pontificato del Patriarca Toramafo 
che cominiò nel 060 e fini nel 671- 

Il Lettore Agatone prefe dunque la lettela ori- 
ginate di Toimnafe, e levatone il bollo , cioè il liig- 
gello, ne fece la lettura ( Coite p 965.), e la to- 
pi, del r:ai Irò fu ritrovala cunf..rm;. Si leffeto nel 
mèdefimo regilro le lettere Snodali de' Patriarchi 
Giovanni, e Co/lantino a M'eario di Antiochia; 
non aveniovi il Concilio trovata cofa veiuna con- 
trarli alla fede, fica giurare al cu.lode delle cane , 
che pei qujlun^ie ricerca avelie fatta, non aveva 
trovato , che a'euno avalli' dato a quelli tre i'atr:ar- 
«hi libelli, eh: attribuirtelo a C. C. una fola vo- 
lontà, ed una loia operazione. In conferenza il 
Con:ilio Jithiaò, che la memoria di qtefii tre Pa- 
triarchi Tommaiii , Giovanni, e Collanti!»», durato 
intatta, e dovcf'e riporti ne' Dittici Non fi ; ( at,a di 
Teodoro fucceiTor rii Cofhr.tlr.o , perchè viveva ac- 
cora, e fe avevano gualche fofpatto ilpra di lu : , 
potevano fare che fi diehiaraiTe da fe medefitno ( V. 
tombif. prò nel. 6 Syn. ci. S. 5. )- E' dunque da 
crederli, che fi foggsttaiTe fenia renitenza veruna 
alle derilioni dei Concilio. 

• Si ordinò poi a Giorgio, che recaiTe i libelli', 
che diceva di aver rinvenuti , dati da diverfe perfi- 
ne a Sergio , a Pirro , a. Paolo , e a Pietro di Co- 
li i:i;inopoli , alfine dì foppriraerfi . Giorgio, gli recò , 
e c»n quegli un' altra lettera di Papa Onorio a Ser- 
gio ; ed un libro , dov' era una lettera di Pirro a Pa- 
pa Giovanni . La lettera di Onorio ( P 998 ) era' in 
Latino con la traduzione Greca , e fu letta , quale 
io !'ho riferita (Sup hi. 38- n 7. ) Poi fi Ielle 
qoeii» di Pirro, e le altre earte, che Giorgio aver 
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va portate . Il Concilio diehiirà che tendevamo 
C-S7'0 ,lU:ti a " a medefima empietà, e commifé 
che fofftro abbruciate fui latto come fu efeguito. 

XAlV. Li q .1 itti ir die j:ì aia feifiune ih tenuta 
rei quinto giorno di Aprili . Per la prima volta v" 
intervenne Teofane, nuovo Patriarca dì Antiochia, 
in cambio di Macario; il che dimoftra ch'era (lato 
ordinato dopo l'ultima fe.Bone , probabilmente il 
giorno ultimo di Mano, che in quell'anno 68r. 
cadeva in domenica. Si procedette ali' efame della 
flilfitìcazione dsl quinto Concilio ( P. 623 ) già ri- 
conofeiuta nella iena fedione . Primieramente Gior- 
gio cutlods delle carte recò di nuovo i due volumi 
la pergamena del quinto Concilio { P. 657 ) con 
l'involto in carta, eh' era l' originale della- fettima 
lelTìone ; ed affermò con giuramento eh' etano gli 
iteti!, che fi prefemarono la piima volta, in oltre 
portò nii volume in carta dello ilclTo Concilio , che 
aveva ritrovato dipoi udii Biblioteca Patriarcale. 

Alcuni Vefcovi fi levarono , e prendendo in 
mano que' volumi, e[',un-!'.u';r.o e fattamente i palli 
iòlpetti ; e dopo d'avergli confrontati col volume 
in carta allora prefentato , e con altri antichi efem- 
plari in caria del animo Concilio , dittero : Abbiamo 
trovato, che i due volumi in pergamena, e Nu- 
vole» in. carta (P.oSo.) della fettima fettone fono 
tra loro conformi ; ma che vi fu aggiunto il prctc'fo 
difeorfo di Menna" a Vigilio, e quelli di Vigilio a 
Giufliniano , e a Teodora; e che non fiirono fatti, 
uè fcritti al tempo del quinto Concilio . Poiché veg- 
nenti il pr:tefo tuTcorfo di Menna ; e nel feconda 
volume alla fettima fciììone , fi cambiò il quindice-. 
lìmo quinterno ; e vi fu aggiunto uno de'quaitro fo- 
glietti avanti il fediceiìmo , che coutieneìi nreteiì 
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difcorfi di Vigilio a Giuttiniano , e a Teodora: e 
<juelìi due Jquarei agrumi non hauno cifra . >oi 
giudichiamo che cali difcorfi fieno Itali maliiiofani en- 
te fàtti, fotto il nome di quelle perfone , contro la 
cattolica 1 Dottrina, poiché non lì rinvengono negli 
antichi efemplari compiuti , che qui vennero recati , 
nè in quello ora ritrovato nella biblioteca Patriarca- 
le Per io che ordiniamo che l'involto di cairn e ì 
due volumi fieno con linee cancellati ne' luoghi M- 
iìficati . Che i fallificatort , e i difcorfi da loro lup- 
poli fieno anatematizzati . 

Macrobio Vefcovo di Seleucia (P.oSi.) nell'I- 
fauria, difle ; fo dichiaro di avere un libro del quinto 
Concìlio, che mi fu dato da Filippo Maellro della 
milizia; e leggendolo, ritrovai ch'era falfificato alla 
fewima feuìone . Do-nandai a Filippo a chi !' avefTe 
dato prima, rìfpofemi ; al Monaco Stefano difcepolo 
di Macario. 11 carattere àc\ luogo falfificato i certa- 
mente del Monaco Giorgio, che anch' egli era coti 
Macario ; poiché addando in fua cafa , quando era 
rriio Patriarca , vidi fpeflb fcrivere Giorgio Monaco ; 
e ho piena cognizione che quello è il fuo carattere . 
Domauno che fia interrogato. Fu Giorno monaco 
fatto venire in meno all' AfTembiaa ; il quale avendo 
confiderato il libro , portato dal Vefcovo Maarohio , 
diffe: quello é lo fieno libro, che apparteneva a Fi- 
lippo , il quale flava vicino al padre Stefano , che fii 
condannato coli' eretico Macario . Quando Teodoro 
allora Patriarca di q iella Città difputà fopsa la feda 
con Macario, Macario e Stefano per quanta diceva- 
no , traforo dal palazzo Patriarcale alcune copie de' 
pretefi (crini di Vigilio, noi gli fcrivemmo in quelli 
quinten™ , ed effi gli diedero all'Imperatore . Dopo di 
c«2 prefero ardimento, e gli molìravano a quinti 
sudavano a taf* loro . Filippi) dunque ruolini il fu» 
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libro a Stefano, e gli diffe ; io recai quello libro del 
quinto Concilio dall' Occidente ; guardate Te va be- 
uc. Stefano gli dirle die vi mancava qualche co- 
fa; e Filippo lo pregò che lo facefTe fupplire. Ste- 
fano mi fece trafcrìvere quelle carte ; le ferini , e le 
ifiefli a lui . Per vero dire , quello è carattere mio ; e 
ir-siì ioìo iri quello clempi.ire inferirono elfi i prete- 
;ì ditoni di Vigilio : ma gì' inferirono in ratti quegli 
efemplarì che vennero nelle loro mani. Erti ne ricu- 
perarono un eftmplare litino , che dicevano di aver 
comprato per feì foldi d'oro dalla vedovi del Patri- 
zio Innocenzo. Ma riguardo a que ilo articolo Cotta a~ 
tino Sacerdote della Lhiela maggiore, e Grammatico 
Latino n'à perfettamente informato. 

Fu interrogato Coftanrino , e di (Te (P.984.); al 
tempo del Patriarca Paolo , Fortunio VefcovO di Car- 
tagine effendo venuto in quella Città, e dovendo 
ailìtere all' offìjio della Chiéfà maggiore, domandò 
in qua! porto doveffa federe, fa avanti, o dopo i 
Metropolitani . Per Imperlo il Patriarca Paolo fece cer- 
care il libro dtl quinto Concilio , dove trovò, qual- 
fofle il fuo pollo Cercando di quello libro li rin- 
venne anche per cafo un efemplare latino de! rre- 
defimo Concilio . 11 Patriarca lo traile fuori dalla 
Biblioteca , e mì dille : guardate ,e' è intero , confron- 
tandolo coli' involto in carta, che n' è l' originale . 
Io trovai il latino difettofo nella fettima fettone, li 
Patriarca Paolo mi dilTe: prendete con voi il Diaco- 
no Sergio che fcrive cosi ben in latino , e fate , 
che vi aggiunga quanto vi manca , Erano quelli i 
pretefi difcorfi di Vigilio . io gii traduiTì in latino , 
e Sergio gli fcriiTe . Poi Teodoro fcrittore che ave- 
va la fua bottega vicina a S. Giovanni Foia, gli 
spai linfe ai libro latino. Effendi) parimente interro- 
gato il- Diacono Sergio, confermò ilmedelimo fatto. 
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Allora il Concilio eiclamò : Anatema al ptetefo 
difcorfo di Menna a Vigilio; Annerila acoloro, [ha 
1' 'tanno fabbricato o fcritto : Alterna aprete'i diluirà 
di Vigilio, a G-iuitinìano e a leodora: Anatema in 
Comma a coloro, che iillificaroao gli a:ti del^quìnta 
Concilio (P^ff;.): Anatema a coloro, che inTegna- 
rono. che infunano, o in regnerai! no Urla fola vo- 
tanti, ed una fola operazione in G. G. , A' quattro 
Santi Conc^j memoria eterna . Al Santo Condilo 
tpinto memoiia eterna . Limoni anni all'impera- 
tore Coftantino. Figlinolo di Dio, dagli vita, d;glt 
vittoria , 

Teodoro di TrimìtonfO , i gli a'tri Velcovì di 
Cipro, domandarono di lecere un iCcntCo di Srit* 
Atanafio fopra quelle parole di Gì C.-( }>.iin i t . ±f, 
Cune P989 ): prefentem nte l'anima itila e turbata. 
Fu letto, ed il Concilio vi trovò chiaramente efpref- 
fe le due volontà Dipoi Dr. mi 10 di Prufiade diife I 
vi do avvifo chi uri Eerro chiamato PolkrotlO , Sa- 
cerdote e Monaco fofliene gli errori di Macario, e 
di Steli 10, ed incanna i fentplici . Giudi a te voi ch« 
fa a proponto * farlo venire , perchè fpieghi la fan 
fede ? Fu ordinato che fune condotto nella pri ffirtta 

Fu il Concilio interrotto per qualche tempo dalle! 
ftlìe di P fqja , che nell'amo 6ii. era nel giorno 
ipiattorJiceiimo di aprile. La djrriertì*! dall'ottava, 
Giovanni V-lcov- di Porto, il primo fra 1 D-:ulati 
di Occidente, clebm in latino la Melfi {bienne 
nella Chiefa di S. Sufìa, in prefen2a dell' Imperató- 
re, e del P tfiarca. Vi lì fecero molte acdaffiaiionl 
In latin in lede dell' Irroratore , e quell'onore 
comparar/» a" D.- punti di Occidene rufd di 'gran 
Cambiai ons al popolo, ed a tiTn il Condilo . 

JtAV, Fu dunque (cauta U Ouin iicefiroa feilio- 
■ 4 4 
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ne tre fettimane dnpo la precedente - nel giorno ver» 
tifei dì Aprile. Fu fitto entrare Policrono, ■ gli- 
fi] ordinato cria dUiìaraiTe qual foiTe la Tua creden 
21 . E^Ii rirpofe ; io darò la m a confezione di fede 
ci>lle opere fopra un morto, pregando il Figliuolo 
di Dio the lo faccia ritornare in vita ( P.996.J Se 
non lo rififciSi, «comi: i! concilio e l'imperatore 
faranno di me quel che piacerà loro, il Concilio dif- 
le : noi vogli m > fupere qual confeffione di fede pre- 
tend te voi di fare (opra il morto. Policrono rifpofe : 
quando io la porrò forra di e/To, voi la leggerete. 
1 Concilio di/Te: ecco il morto pronto dite la ve» 
ilr.L i:oi)le!ìii ns di ùde. Policrono iratL fuori una carta 
con uri fuggilo fopra il quale era fcolpito il Mono- 
gramma di Policron i ConfelTore, ci' è probibilmente 
del Vefcovo di Ctei'ifonte , «he fi dice effere (la:o mar- 
tirizzato fottb Dedo ( Manyr. R 17 Vik Bull. ro.$. 
p.$. V. Tillcm. (0.5 f.$6i ) . Si fece leggere quello fcrit- 
to , dove Policrono parlando all' Impera ore dceva: 
io viddi una moltitudine d'uomini veftiti di bianco, 
ed in mezzo di loro un perfonaggio, la cui paran- 
za io non pofTo deferivere: il qnal mi dine; l'im-, 
petator Coliantieo fauna nuova confelTione di fede." 
Va prontamente a dirgli che fi guardi di farla , o 
dal riceverla. Pofcia eiTendo venuto da Eraclea 3 
Co iantiniipoli , men're che io mi flava (opra un ter-- 
raizo al ] e fette ore del "iirno in cir'a viddi un." 
uomo velimi di una cindidiffimi velie che mi dilTa: ' 
colui che non confetta ( P 997 ) una volontà ed 
una operazione Teandrica non è Criftiano ■ lo dilli:. 
©Hello è quello che il fap entiflimo Imperator Co- 
(1Ìti;Ì!'.o diììi'ii atiti Jpatamente, , una volonià ed una 
rv-er azione Teandrica Egli mi rupofe : fece benif- ^ 
(imo . 1! Concilio dom mdò a Policrono , fe quello ; 
Coatto era di fua mano; e s'era quello, che voleva" 
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ctfHocate fopra il morto ; ed egli affermò i* una S. 
l'altra cofa. 

1 Magi'lrati ed il Concilio cnmmifero che la 
prova del morto folte fitta in pubbl co ; ed eflepdo 
ufdto del palazzo , andarono n«l cortile del bagno dì 
Zeuxippo . accomp. anati da pran pi polo. Fu oil<efo 
il morto (òpra un ietto fornito d' argento . Polirono 
pofe fopra quello corpo la fua confeflione di fede; 
gli parlò folto voce p»r molte ere ; e diiTe in fine : 
non mi è poflibile di rifufeit. re il motto. Il ff p. lo 
ch'era prefeate, cfclacnò : an tema a! nuovo limo- 
ne: anatema a Policrono i m potere . I Mapilìrati ed 
fi L-oncili i entrarono nel palano , ed ordinarono a 
Policrono di dichiarare fi: confettava due volontà, 
e due operazioni in G. C. Egli rifpofe : io confetto 
quel eh' è (crino nella carta da me prefent.Ha, e da 
me polla fopra il mono . lo credo una volontà , ed 
una operazione Teandrica, nè dico altra cola. Il 
Concìlio dlTe: poiché Policrono ha perfeverato nel 
ilio errore fino alla fua vecchiezza ; e che ora ef- 
fendo av.ertito da noi volle remare lo spirito S. , 
componendo uno fcritto p'eno di hefte.mmia , e di- 
cendo sfrontjt .mente che avrebbe rìfufcitat" un 
jonrto in confermazione della fua fede : l' abbiamo 
già foggettato all'anatema, di cui parla S. Paolo (P. 
looo )■ e tuttavia per convincere il popolo fedot- 
t" da iu: e da' fuoi complici abbiamo accon fentlto , 
oh' efeRnii'e pubblicamente la fua ìnlérifata propen- 
sione ; abbiamo fitta recare il morto, ricercato da 
lui niedefm.o, permei te n 'a che mormorane vicino a 
lui quanto voleffe, fin the dichiarò di «on poter 
far co a al-uua . Per quello ordiniamo che come 
impollore ed erenco minifefto fia fpogliato di ogni 
dignità e funzione facerdotale Quando fu in tal guifa 
deporto, il Concilio _efeUm» t s anatema aU\eie'tie« 



Digitized by Google 



yfr ISTORH KCOLfSl \STtCA. 

P >.: rono, ed a'fuoi amplia Macario eStefm». I»' 
limiti gli ha dep.b luti tre 

XXVi. U qudte lèfline fino alla fedente, 
Vi fu u ' intervallo d tre meli e mi'ito, furie per 
attendere il comod ■ del ' mpcratore , che doveva elfer 
pre-ferne ali» c ncl iùotie d^l Concilio . FmilmenK fi 
tenne la fediceiìma fcffii'ie ne nono giorno d' Sgo- 
tto nel medili no <ni<o6Si.Vt fu ancora un maggior 
fluin-n di Vedovi Teofi j Primicerio de [sor;.) 
di C- "tanti no poli d'Ite (P.1O05.); io vi avvertilo 
ohe Cotbntino , :i qiule fi dice sacerdote della Chi fi- 
fi d' Apimea n. li sifìi . è alla porta ; e domandi 
di entrare per infirmarvi di qualche cofa (nettante 
alia prefente quertione . Fu fitto entrare , e difle : fe 
in fotB ft<co afcolt.to, non avremmo noi patito la 
perdita flirta in que l'anno nella guerra di BuTgi^ 
pia. In fitti i Bulgari barbara Mali ne {Thcop un. 
II. ) aven'b fallito il Danubio , cominciarono 

allora a fare alcune feorr-ne nelli Tracia ; e 1' Im- 
perator Coilantino fu eodrettò a far feco loro una 
vergo^nofa pace, ed a pigar loro tributo. Seguitò 
il Sacerdote Coftantino. Volli fin dal prmeipio en- 
trare nel Concilio, ed ef starvi a ftre qualche acco- 
midiminto ferita perfeguìtaro ni gli uni, nè gli 
altri ; voglio io dire . nè quei che dicoltó Uria Volon- 
tà , nè quei ne dicono due . Andai a ritrovare il Pa- 
trizio Teodoro , e lo pregai di parlare d> me nel Con- 
cilio . Pre fen temente , Ce voi l*«rdinate , io fcrivefè 
in lingua Siriaca quel che Dio mi diede intorno aila 
fede , e lì tradurrà ih greco '. 

il Concilio diffe g in ejuel modo con cui ci ave- 
te fpìegati i voflri psnfamenti in greco , dichiarate 
ancora la voflrà fede . Domando Bua dibattile di fei 
giorni; e gli fu negata, avendo egli medr-fiirn do- 
mandato di elitre Udito, Egli dille dunque : io ned-' 
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nefco due nature , come fu detto in Calaedfinia , e 
due proprietà . Per le operaziow io n«n ne difputo 
fé voi le ammettete come proprietà : ma non rico— 
nofco altro che una volontà della .perfona del Ver- 
bo , cioè della fua (ufliftenza ; poiché per dire la ve- 
rità , io non fo cofa voglia dire in greco ipoftafi . 
Ora io diao la volontà della perfona del Verbo, an- 
che dopo 1* Incarnazione : poiché il Padre , il Fi- 
gliuolo , e lo Spirito S. non fono altro che una foli 
volontà . Gli fu domandato ( Cane. je.roo8. ) , fe que- 
lla uni;» volontà che ricono Ice va in G. C, era del- 
la natura divina , o della natura umana . Rifpofe : è 
della divinità . Gli fu domandato fe la natura uma- 
na in G.C- aveva una volontà. Rifpofe sì; una vo- 
lontà naturale ; poiché l' ebbe dal fuo nafeimento fi- 
no alla Croce ; e queila è quella , che io chiamo una 

njrietà. Che dunque, dinaro a lui, G. C. dopo 
ila Croce lafciò la natura umana 'i Egli rifpofe : 
la volontà «mana non dimora feco ma colla carne 
e sol fangue . Imperocché non ha pi» bifogno né di 
bere, nè di mangiare, di dormire, o di camminare. 
Lo firinfero nel ìeguente modo . Voi avete del» , 
che la pedona del Verbo aveva una volontà ; ave- 
te detto poi che la fua umanità aveva una volon- 
tà naturale, come dunque non riconofeete voi in 
G. C. altro che una Volontà fdk ? Egli rifpofe , la- 
fciolla colh carne e eoi fanpue ; e lo fofpinfero fino 
a dire che G. C. fi era fpogliato della fua carne . 
Conferò che quella era la" dottrina di Macario di 
Antiochia , e flette faldo in erta , dicendo che non 
poteva credere altrimenti. Allora il Concilio- éfcla- 
mò; quefta è l'opinióne de' Manichei , cioè la cre- 
denza di Apollinare. Anatema a lui , e a' (noi dn^. 
mi , diacciate il Manicheo . Così Coltantino di Aca- 
cie* fu discacciato dal Concilia, 
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Pofcia Giorgio Patriarca di co (tanti no poli diffe; 
fc vi domando in grafia con alami Vefcovi diptn- 
denti di quella Sede, chi s'è potàbile , non fieno 
anate marina ce le perfone, nominatamente nelle ac- 
clamazioni ; cioè Sergio , Pirro . Paolo , e Pietro . 
II Concilio rifpofe: Conviene che quelli , che fu- 
rono una volta Itati dichiarati rei , e levati da' fa- 
cri Dittici per fentenza noffra, fieno anche anate- 
matizzati nominatamente . Giorgio dichiarò che ce- 
deva al parere del maggior numero (P. 1009 ) ; e 
fecero tutti molte acclamazioni in lode dell' Impera- 
tore. Poi deaerarono lunghi anni a Papa Agatone, 
a Giorgio di Co flauti nopo li , a Teofane d' Antiochia 
al Concilio e al Senato. Grid irono poi : Anatema 
a Teodoro di Faran eretico , a Sergia, a Ciro . Ana- 
tema ad Onorio eretico , a Pirro , a Paolo , a Pie- 
tro, a Macario, a Stefano, a Potìcrono , e a tutti 
gli Eretici. I Magiflr.-iti domandarono ai Concilio, 
fe rimaneva altro da efaminarfi intorno al profferite 
affare . 11 concilio rifpofe di no ; e che nella prop- 
ina temone elknderehber» !i confefiìone di fede coli' 
allilienza dello Spirito Santo . 

La diciaiTettefima temone fu tenuta un mete 
dopo, cioè nell' undecimo giorno di Settembre 681. 
Effendo cominciata la decima indizione a Cofianti- 
nopoli. Non fi fece altro che convenire nella dì- 
ftinzione di fede, che fu pubblicata di nu^ivo nella 
fegoente teflbne. Sicché queila qui non fi trova ne- 
gli efemplari greci , e non ne noverano altro che 
dìciafiette . 

XXVII. L'ultima fdTione dei Concilio, eia 
d'cìottefima , fecondo i latini, fu tenuta il fedìcefi- 
mo giorno di Settembre. V'intervenne l'Imperatore 
per ibii?l mente (P.iojo- D.) : e vi furono preiii.ti 
di centofelTiuita vefcovi . bi Ielle la definizione della 
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fede del Concilio (P 10:4 fl), in cui dichiara p* 
«neramente di aderire a' cinque Coucilj preced ntì , 
e riferifce i Simboli di Nicea , e di. Coiljntinopoli ; 
poi nota gii autori dell'errore, che condanna ; cioè: 
Teodoro di Faran , Sirgio, Pirro. Paolo, e Pietro 
di Co lì a mi uopo lì , Papa Onorio , Ciro dì AlefTandria, 
Macario di Antiochia, e Stefano fuo difcepolo. Ap- 
prova le due lettere di Papa Agatone e del fuo 
Concilio, come conformi al Concilio di Calctdonia , 
e alia dottrina di s. Leone , e di s. Cirillo . Final» 
mente fcegj il Millero dell' incarnatone ; prevaede- 
cidc (P.1038O, che vi è ÌB G C. due volontà na- 
turali, e due o.-eraiionj naturali . e proibirced'inle- 
gnare altra cofa , fono pena ci depoiinone a' Cif- 
rici, e di anatema a' Laici. Seguono pai le foferi- 
;icni de' I eiau , e di certo feifantaciniue Vedovi . 

Confermi ancuta il Concilio queiìa definizir-ne 
( P. tc.44 ) di tede coti molte acclamai ioni , e te- 
plico gli anatemi contto K li «etici, (tatuali non fa 
di monticato Onorio. Poi 11 fece ler;rr; un difcoifo 
indirizzato all' Imperatele fecondo il coflume, ut 
cui lodano i Padri' la fu a pietà, e riferirono in fo- 
iianza quanto hanno latto nel Concilio ; ripetendo 
di nuovo I' anatema contro gli Eretici ( P. 1048 ). 
(odano ancora Papa Agatone , e dicono che S. Pie- 
na parlato per bocca di lui . Finalmente pregano 



l'Imperatore ad a Ht n ril .are la loro decine con ìa 
ini f iscrizione, a co' fuoi editti (P. 1:053. )■ Anche 
io fine di quello difeorfo vi fono le fofcriziorii (P. 
Joég.), Dopo che fu letto ì Vefcovì reiterarono 
all'Imperatore di viva voce la preghiera di foferi- 
vere la definizione della fede , il che promìfe di fa- 
re (P.1072.). Ma prima tapprefintò che Citona— 
to Arcivefcovo di Cagliari in Sardefiiu era (laro 
accufato di delitto dì Stato, e giufliiicato . Per lo. 
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che pregò il concìlio di riceverlo , e farla fofaìv*- 
le alla definizione della fede. Di'po dunque che 
Citonato ed un altro Vefcovo ebkeio fofcritto l'Im- 
peratore fofcriffe l'nltim» di tutti . 

Il concilo pre h ò i' Imperatore che per la fi- 
curezxa della fede fi deffe a cialcuna delle Sedi Pa- 
triarcali un eforoplare della definizione della fede , 
fofcritta di Aio pugno; il che fu da lui accordato. 
Se ne fecero dunque cinque copie , che furono da- 
te a' Legati del Papa , ed a quelli de' due Patriarchi 
attenti, ed a quelli di Costantinopoli , e di Antio- 
chia , eh' erano prefenti . Il Condito icriiTe a Papa 
Agatone una lettera, in cui dice tra le altre cofe 
(/"- 1073 C. ); noi abbiamo condannati coloro v 
che fi fono allontanati dalla fede , fecondo la con- 
danna recata dalle voitre lettere. Nominano tuttavia 
Onorio, di cui il Papa non aveva parlato; ma do- 
po la fui condanna, non veniva più fepsrato dagli 
altri. Voi comprenderete tutto, dicono eflì, dagli 
atti che vi mandiamo (P.1076. G.>. Finalmente 
pregano il Papa di confermare con le fue lettere la 
loro definizione di fede , cioè di d ire il fuo af- 
fenlo. E' quella lettera f'fcmta da' Legati di Orien- 
te, e da cinquantacinque Vefcovi . L' imperatore fe- 
ce un edifo per la efecuzione della decisone del 
Concilio, dove Onorio è pur nominato come fau- 
tore dei!' erefia , e contrario a fe medefimo . La. 
dottrina Cattolica fopra le due volontà vi è fpiega- 
ta affai tììffufamente (P.iob;.), e l'Imperatore con- 
chiude in quefti termini: ivi vietiamo a chiccheflìa 
di pili di imputare intorno ad una , o due volontà , 
ed operazioni, li dipoi ( P. 1097. £.): chiunque 
eontraverrà alla prefente co:i^ruzbne , s' è Vedo- 
vo , Chierica , o Monato farà Sporto ; s' è in digni- 
tà, né farà privato , e confiùjtì i Cuoi bsni . S' è 
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Amplice privato , larà sbandito ca Loilantinop^li . « 
da tutte le Città noftre Cosi ebbe term ne il. ftilo 
Cooeiiio Ecumenico terzo di Coltantinopolì . 

Non ballò di togliere via da' Dittici il nome Sì 
coloro , eh' erano flati condannati ( Antfi in Agmk ) . 
Si levarono anche le loro immagini delle chitfe j 
cioè quelle di Ciro, di Sergio, Paolo, Pirro, e Pie- 
tra. In quanto a viventi Macario, Stefano, Ana- 
ftafio, Leonzio, Poilcrono, ed Epifanio (Efifl. <.onfl, 

10 6- Conc p. not. £■), prefeotarono tutti irne- 
me una fupplìca all'imperatore per elfere mandati 
ai Papa ; ciocche fu loro accordato : e Homa vei-ne 
loro adeguata per luogo del loro efilio . 

XXV.il. finendo i Legati dì Papa Agatone 3 
Co danti ne poli, ottennero per fua ifìanij una letiera 
dell'Imperatore, con la quale mitigava la foni ma , 
che (oleva darli per l' ordinali ne del Papa, a patto 
però che il Papa eletto di nuovo, non foffe crd na» 
to,fenon dappoiché foffe llato portato a Coli, nono- 
poli il Decreto dell'elezione fecondi l' antico eoilimiej 
e che V Imperatore avefle dato il fuo alTenfo P,;pa 
Agatone villi: poco dopo il Concilio, diede al C'e- 
ro di Roma una diltribuiione di danaro, e 3140. 
fulHi d' oro per la illuminazione delta Chiefa -Vgli 
Apolidi, e di Santa Maria Maf*E io re . Fec' * gli in 
un' odinaitene dieci Sacerdoti , e tre Diacnni , « 
diciotto Vefcovi in altre. Dopo aver tenuta 'a Tan- 
ta Sede due anni e mezzo mori, e fu feppellito io 
S Pietro il decimo giorno di Gennaio (JWVr R re 
Jan. ) , giorno in cui la Chiefa l'onora come Santo . 

Fu eletto in filo cambio Leone Siciliano , fi- 
gliuolo di Paolo ( Anaftafl in Leo ) , che fapeva 

11 greco ed il latino, era eloquente ifbuito nelle 
Sante Scritture , e nel canto i'.cclefi artico 5 iniefo ad 
ammaeiltjwe almi, amante de' poveri, e della pò* 
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Tcrti . La fua ordinazione venne o fferita conforme 
il (olito fino a tanto che li rlce-eKe l'alTenfo dell'im- 
peratore ( Ap. Pap.br. Cona Ckr p. i_6 ) ; e & rt- 
férifee a qitefta elettene di Leone una formula , the 
rimane della relax o.*e che fi mandava da Roma per 
tal effetto . Frattanto i Legati , che intervenni ro al 
Concilio, giunfero a Homi nel mefe :i Lu.iio 6»a, 
irtdtiione decima (_ Ep. Leon. tu. 6 Con p- iiij i. 
Anaft. in io V ) recando lettere dell' Iimieriio e per 
nimeteere alla Chiefa Romana le contribuzioni dei 
frumento, che fommmatrava il patrimonio di Sicilia 
e di Calabria, e di altre imponzioni , di cui la 
Chìefa era aggravjta. Cosi furono i Leeati ricevuti 
in Roma con grande «negrezza : portarono gli arti 
del Concilio ( To 6. Cane, p rroo *. noi 1144 ); 
e due lettere dell' imperatore in confermali ori e , l'una 
d Papa Leone, l'altra a tutti i Condij dipendenti 
daLa Sima Seda, cioè a' Vefcovi di Occidente . che 
gli avevano fcritto . Milla lettera al Pap 1 parla 1' Is- 
piratore in tal forma di quella di Agito e: noi 1' 
abbiamo fatta leggere pubblicamente , e fu ricoKo- 
feiuta per conforme alle fante Scritture , a' Concilj , 
ci a' Padri; onde fu da noi ricevuta con allegrezza , 
some fe in effe avana parlato S Piatto Solo Ma- 
cario di Antiochia ricusò ottinatamente di confor- 
marvifi , come vedrete dagli arti. Egli ed i fuei 
complici ci pregarono di mandargli a vbi, il che 
abbiam fatro . e lafciamo decidere tutto quello , che 
fpetti loro al vollro paterno giudizio . Finalmente 
prega il Papa ad inviargli un Legato più prello che 
folle poflibile. 

1 DopoeiTcre data la Santa Sede vacante per die. 
ci me!ì, fu ordinato Papa Leone li la Domenica 
del giorno diciannove di Ottobre 68a. di tra Ve- 
fcovi Andrea., d' Oftia, Giovanni di Por lo uno da" 
Legati 
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Legati al Concilio , e Piacentino di Vel'etri , perchè 
la Sede di Albano era vacante . Nel feguente anno 
rimandò egli a Coftantinopoli Cofìantino Su.idiaco- 
no regimano della (anta Sede , eh' era intervenuto 
al Concaio, con una lettera per l'Imperatore del 
iettimo giorno di Maggio indizione undecima 6S3. 
dove dire , parlando degli atti del Concilio : gli ab- 
biamo efaminafi attentitiente , e rirrovanfi conformi 
a quello, che i Legali ci avevan riferito ; ed ab- 
biamo conofeiuto che quello fedo Concilio feguitù 
erattamente i cintine precedenti. Ci fu gtatilTimo in 
oltre l'editto fatto dalla pietà voflra , che colla de- 
cisone del Concìlio fa come una fpada a due tagli , 
per 1' ellerminio dell'erefie (P. irió. fl )): per 
Io che acconfentiamo alla diffinizione del fanto Con- 
cilio fello, e confermiamo quella coli' autorità di S. 
Pietro ; ricevendolo come i cinque altri Coieìlj . Noi 
anatema lizziamo gl'inventori del nuovo errore, cioè 
Teodoro di Faran , Ciri, di Alexandria (P.m/.), 
Sergio, Pirro, Paolo, e Pietro di Coftantinopoli, ed 
Onorio parimente , che in cambio di purgare quel!" 
Apodolica Chiefa con la dottrina degli rtpolloli, ha 
penfato a rovefeiare la fede con un profano tradi- 
remo. Noi anatematizziamo ancora Macario, un 
tempo Vefcovo di Antiochia, Stefano fuo difeepo- 
lo, o p ; utto!ìo fao Mielro, Poljcrono irrtpodore , 
e tutti i loro confìmili . Abbiamo fatto ogni nortro 
poflìbile sforco, come ci avete efortati colla vodra 
lettera , psr indmìrgli e ricondurgli alla vera tède ; 
ma rimafero nella loro ollinazioue ( P. 1 1 20. ) . 

Ma:arìo , e gli altri condannati nel Concilio 
(Anafl in Leo.~), e rilegati a Romi furono rin- 
chiufi in divertì Monaflerj . A due di quelli il Papa 
redimì la comunione, cioè ad (itiadafio Sacerdote, 
ed a Leonzio Diacono dalla Chiefa di Coiìantinopo- 

Tatf. XIV. ■ c ■ 
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di Braga , e di Merida . Vi fi contavano ansora qHat- 

i! giorno nono di Garmajo , e 'terminò il pomo ven- 
ticinque , nel primo anno dei regno di trvige , Era 
719. cioè l'anno 6Sr. l! Re vi prefentò uno fcrit- 
to , in cui privava i Vcfcovi di aflicurargli il regno, 
che aveva ottenuto da'loro roti. Domandava la. 
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con far milione dille leggi fatte contro i Giudei, e 
l' annullatone di guelfo, che condannava a perdere 
la loro digni à coloro, che avevano difertato , ó 
mancato di ritrovarli all'armata . 

.11 Concilio fece tredici Canoni , nel primo de' 
quali dice . Noi vediamo lìcurameme e per ifcriun , 
come il noitro Sereniuìma Principe ebbe la corona . 
Abbiamo veduta la notizia lòferitra da' Signori del 
palano, in prefenta de' quali Vamba ricevette l'abi- 
to xeligiofo , e la tonfata ; il fuo decreto in cui de : 
fiderà eh' Ervige fucceda a lui ; ed una inftntiioiie 
al noflro venerabile fratello Giuliano Vefcovo di 
Toledo, in cui gli accenna, con qual cura deggia 
Celebrare l' unzione di Ervige , e quello fcritto è 
firmato dalla man;> di Vamba. Avendo lette tutte 
quelle fcritture, abbiamo creduto di averle a confer- 
marti . .P« quello dichiariamo che la mano del po- 
polo è fdolu da ogni obbligo del giuramento , per 
cui era impegnato con Vamba , e che deve ricono- 
feete per unico padrone il Sereniamo Principe Er- 
vige , che fu eleteo da Dio ; che fu inftituito dal fud 
predeceflbre ; e quel che più importa, defideratO; 
da tutto il popolo . Chiunque fi leverà contro di lui , 
farà fulminato con anatema . 

li fecondo canone di :e ìh folìama . Spello quel- 
li, che godendo la fanità deiìderarono la peniten- 
za , non Iona in cafo di poterla più domandare in 
Tina malattia, per aver perduta la parola e la co 7 
gnizione . Non tralafcia tuttavia di dar loro Io ellre-r 
mo viatico , e non fi crede iafruttuofa la loro pe- 
ritene. Per il viatico, io imen do qui 1' affohjz or.e, 
come iti altri canoni, il Concìlio feguita. Vi furo- 
no di quelli, che avendo ricuperata (a fanità. pre- 
tendono di deporre la tonfura e l'abito teljgiolò!, 
aificurando impuaemeinenie di non efler obbligati 
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* mantener quel voto , perchè non domandarono la 
penitenza. Ma ficcome il bìtttfimo , che j .fanciulli 
ricevettero lenza cognizione, non tralafcia d'impe- 
gnarli , cosi quelli , che hanno ricevuta la peuitcn- 
la fenza Caperlo, l'olfer vera mio inviolabilmente, e 
noi proibiamo loro di ritornare ad alcuna funziona 
militare. Tuttavia non approviamo, che i Vedovi 
dieno la penitenza, alla leggiera a. coloro, che non 
la domandano, e io vietiamo fotto pena di un an- 
no di (comunica . Si ve le bene che quello cano- 
ne è fatto efprerTameme per togliere a Vamba ogni 
fp?ranza di rifalire al trono . Cosi non pare eh' egli 
p>ù vi penfarTe . Rimafe nel Monaftero , e vi moti 
in capo a lett' anni Per altro è quefto il primo 
efemp'O -i un limile fatto, che Ì Velcovi difpenfaf- 
fero ì fudditi d il giuramento di fedeltà verfo i 
loro Principe , e d' interdire l'-eferciiio della poflan- 
Si temporale lotto 11 pretsfio di penitenza. 

Si ordina ancora n qu.lìo Concilio (Gru. 3.) 
che i Vedovi riftìruifeano la comunione ecclefiallica 
a coloro, che avranno i Principi ricevuti nella lor 
grazia; e che quelli che n.m fi trovarono all'ar- 
mata, non perderanno il diritto di fare teftimoniart. 
la , nulla ottante la iejrge de! Re Vamba , eh' è an- 
nullata ( Ca'ì 7. )■ Pare che il nuovo Re Ervìge 
cercaiTa di fcreditare il parTito governo, poiché m 
qnertn medeiimo OonciHo { Cui 6 ) Stefano Vefco- 
vo di Merda li lagnò che Vamba l'avciTe coflrer- 
to colia violenta .1 fUbilìre u iVefnvo nuovo in un 
villaggio. Si leiìero molti Canoni contro 1' erezioni 
de' v efeovì in lueghi troppo piccioli : e fi abolì la 
ereiione , fenza però deporre il nuovo Vefcovo ; 
mali di-li nò a lui il primo vefeovado vacante. Per 
altro fi poibifce fitto p;na di anatema il porre un 
Vefcovo. in un luogo , che non ne avelie mai avuto , 
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come fe non potette nafcere mi' oceano ne di eriger^ 
ne di nuovi . Sì dichiara ( Can. 6 ) che il Vesco- 
vo di Toledo abbia (a facoltà di ordinare tutti i 
Vefcovì della Spagna , fecondo che faranno eletti dal 
Principe, purché fieno da lui Hiedefimo filmati de* 
gnì. Ma dovrà il nuova Vefcovo dopo la fua ordi- 
nazione prefentarfi nel termine dì tre mefi al fuo 
Metropolitano per ricevere I» fue infiruiìoni. Cosi 
fi toglie a' Comprovinciali il diritto di eleggere 1 
Vefcovì, ed a! Metropolitano il diritto di contrar- 
li per attribuirà tutto al Re, ed alVelcovO di To- 
ledo. Si condanna l'ufo di alcuni Vefcovì, che of- 
ferifeono molte volte in un giorno il fagrifaìo ( C. 
5.), non comunicando fi altro che fieli* ultima ; e fi 
dichiara che abbiano a comunìcarfi ad ogni fagri- 
fizio . Si rinnovano le leggi coltro ì Giudei ( C.9 ). 
Il Ke Ervige fece ua editto in confermaiione di 
quelìo Concilia . 

XXX. Circa tre anni d-ipo , cioè nel S83. nel 
quarto giorno di Novembre, quaito anno del regno 
di Ervige, Era 731. fi tenne ancora un altro Con- 
cilio, die fu il tredicennio di Toledo ( TVtì./Mìjj )■ 
Cominciò al foli» dalla oouMìone di fede , cioè 
dal (imbolo di Nicea, che fin da quel t«mpo fi can- 
tava nella Melfi delle Chìefc di Spagna . Poi fi fe- 
cero tredici Canoni, la metà de' quali in circa ( P, 
1155.0 ) fpettanoad affari temporali. Si ritta bilifcons 
ne' loro diritti , ne' loro beni , e nelle loro dignità 
(Ci) tutti quelli ch'erano flati condannati, co- 
me compiici della ribellione di Paolo contro il ila 
Vamba (Sup. lib. 39. n.;i.); tanta cura fi_ pren- 
devano di rivocare i decreti di quello. Principe . SÌ 
proibTce di non mettere in catene o alla tortura gli 
Officiali di Palazzo ( £\s.)ed i Cherici, quando fo- 
na accufati;, nè di ptoteder «onero di laro troppo 
« ? 
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tisi)r.:fjm;rite . Si rimettono tutti i debiti paflatì de* 
tubuli (_C.j.) f> n ° a' primo arino del rogito del 
Le Ervige . Si proikilcè folto pena di anatema ( C.4.) 
Ì fare fluiti mais alla portenti di trvige , e della 
Hii'-ina Liubigotona fua moglie. Sì proibifcé alle ve- 
dove de" Ile 'il rimaritarli ( Can. 5. ) , ed a ciafcuuo 
d'i fpoiarlè , fe anche fbfle un Re j come fe quello 
[;.{?, v,:i ndkio. Si proibifce a' fervi ed a' liberti , 
trattone quelli del Fifco, di averé alcuna carica nel 
Paia/zo o nelle terre reali ( C 6 ) . Non vi ha che 
]a fola volontà da'lìe. e l'alien fo de'Sianori che porta 
date autorità a' Vefcovi di fare limili regolamenti. 

Quelli che feaueno hanno più dell' Ecclefia- 
flico . Si proibifcé a' Velcovi ed a' Miniflri della Chìe- 
fa f C. 7 ) di fpoglìare gli altari di ricoprirgli di 
éilizj, di éftmgùei-e i lumi, o di porre nelle Chie- 
fe altri iridi j.j di cotruccio per foddisfare alle loro 
palTinni ed a' loro riféntimauti particolari. Abbiam 
yédutfc ch'era quello il modo ( ttip. lib 34. n.$i. 53. 
e ia ) d'interdire le Lhiefe . Gaudenzio Vefcovo di 
Viloria fcce rapprafentare al Concilio per un fuo 
Deputato, ch'eflètido infermo di pericolo fa malattìa, 
era flato foggettato alle leggi della penitenza coli' 
impofaione delle mani . Domandava egli, fe poteva 
celebrare là Malfa , e fare le altre fue funzióni . 11 
Concilio rifponde che può efercitarle dopo avere 
ricevuta la ricon di ia liane r perche fecondo, i Cano- 
ni , quelli che elfendo in perìcolo di morte ricevo- 
no la penitenia . f;nza co'ifauaru colpevoli di qual- 
che fallo, polfono anche e (Ter promoll! agli ordini. 
Quella è la dilpofiziotie di un Cànone del quarta 
Òmdliodi Toledo ( Conc 4. c. 54. Sup.lib. 37 ii-5S-); 
ed £ cofa notabile che in tempo di morta fi Jefle 
ia penitenza pubblica per precauzione agli fteffi Ve- 
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feovi . Quello tredkelìnnj Consilio confermò tutti ! 
Canoni del precedente, e fi vede qnai intereffe il 
Re vi tenefle ( Con 9 ) . Durò tre giorni , e V in- 
tervennero quarantotto Vefcovi ; e i quattro primi 
erano Metmpolitani . In feguito de' Vefcovi vendono 
einque Abati , poi i tre capi del Clero di Toledo , 
l' Arciprete , 1' Are diacono , ad il Primicerio Quin- 
di oeiitifette Eieputati de'Vefcovj aflenti ; e .lìnal- 
awn*e v-entifei Signori. H Re confermò il Concilio 
con due editti . 

Terminato appena quefto Concilio , ritornarono 
i Vefcovi alle loro cafe , quando P.etro Notajo (Con:. 
TaU-i^.c. 2 ^.) gianfe in Ifiafrna, recando ie Iet- 
tare di Papa Leone , e la definizione del Concìlio 
di Coftantinopoli . 

XXXI Vi .erano quattro lettere, la prima ai 
Vefcovi di Spagna . in cui faceva loro fàpere the 
era celebrato il fello -Concilio generale ( P 12,6,) 
durante la nona indizione, nella quale in effetto e» 
lìa»> terminato , fecondo i Homariì , che jton comin- 
ciavano 1' indizione fé non il giorno ventiquattro di 
Settembre. Seguita il Papa (P. 1147 fl.). La lettera 
dei P.ipa Agatone nolìro predecefiore , e quella -del 
nolìro Concilio vi furono .efaminate , ed approvate . 
Vi fi condannò Teodoro di ;Far.*n , .(.irò dì Alexan- 
dria, Sergio, Birra, Paolo , e Pietrodi Cofìanwnopo- 
li, ed Onorio , che in oambio di <iftir.gueie usi flap 
nafeimento la fiamma deli'erefia , come lì conveni- 
va all' Apolìolica autorità , la 'fomentò colla fua ne- 
gligenza . Poi fogjiunge ; e perchè gli atti del Con- 
cilio non fono ancora terminati di tradurre dal.gte— 
co in Latino , vi -mandiamo intanto la definizione , col 
difcoifo all'Imperatore, :ed il fuo.edkto; e vi man- 
deremo, fe ciò desiderate, tuiti .gli atti quando fa- 
ranno «adotti-. Vi preghiamo iuuque.di fer.ricon»- 
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fcere quella definizione del Concilio a tutti i Vedo- 
vi , ed a tutto_ il popolo della voftra Provincia di 
fare che rutti i Vefcovi la Riferivano e di mandar- 
ci le vortre fofcrizioni per porle appreflo la confef- 
fione di S. Pietro . 

La feconda lettera è indignata a Quiricio Ar- 
civeftovo di Toledo, ìl che diinolrr* che il Papa, 
non faneva ancora che fotte morto , quantunque Giu- 
liano fuo fucceflbre divenirti: vefcovo fin dal mele 
di Ottobre 680. La terza lettera ad un Conte chia- 
mato Simplicio, e la quarta al Re Ervige, tutte 
tendenti al medefimo fine di far ricevere in Ifpa— 
grta la definizione del fello Concilio fccumenico : co- 
fa neceffaria , perchè la Spagna non vi aveva avuti 
parte alcuna . Quelli Vefcovi non vi erano (lati chia- 
mati , neppure al Concìlio dì Roma , donde s' aveva 
deputato aCoiìarìtìnopoIi. Nella lettera al Re è an- 
ello fedita la condanna di Onorio in quelh termi- 
ni e Onorio che Ufeiò decadere la refc.la della Tra- 
di?irne ;,pc:V.|ic3 da lui neramente ikcvuta da'fuoì 
rirrieceiTori. Tanto Ì) Papa riene a cuore di Ami- 
ficar-: che qjelìo fallo peilimale non porta pregiudi- 
zio alia Sima Sede. 

Giun fero dunque in Ifpacna quefle lettere , quan- 
do i Vefcovi s'erano p£r I' appurto tìivili dopo il 
tredicclimo Concilio di Toledo; e perchè non fi po. 
levano raccof.lere in tempo del verno, fi (rondaro- 
no loro pli atti vermi ài Homa, pcrJii ciafeuno 
eli efamiii»ITe nelle loro cale: ed il folcnr.e ricevi- 
mento fu Hmefloal Concilio che fi doveva ;enere uh 
anno diro fecondo il coilume . 

XXXII Fraltanto Papa I^one li. mori dopo 
avere tenuta la Santa Sede un anno e fette meli , 
e fece in un'ordinazione nove Sacerdoti e tre Diaco- 
ni, e dall' altro canto ventitré Vefcovi {Anaft. m 
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leo."). Al fan tempo ìa Chitft di Ravenna Tu infe- 
ramente ri metta lotto la difpofizione delta Santa Sede , 
« l'Imperatore mandò alcune lettere ( Papcb. con. dir.) 
nelle quali dava notizia, «h'ettendo morto l' Arci- 
vefcovo di Ravenna, il nuovo eletto farebbe andato 
a Roma a fai fi ordinare . U Papa da! iìiu canto fe- 
ce un'ordinazione, per cui liberava l'Areivefcovo dì 
pagare quel ch'era folito di pattare alla Chitfa Ro- 
mana per l'ufo del pallio, e par altri doveri: ma 
proibì che fi faceiTe V anniverfario dì Mauro Arci- 
vefcovo di Ravenna , che aveva voluto fottrarfi alla 
Romana Chiefa, e fi obbligarono i fuoi fucceJTtiri a 
reftituire alla Santa Sede il tipo , o ordinazione dell* 
Imperatore , ottenuto da loro per illabìlìre la Ior» 
in lipendenza ■ Papa Leone fabbricò una Chiefa a Ro- 
ma vicino a S- Bibiaua , dove ripofe i corpi di S. 
Simp'ido , Faulìino, Beatrice, e di alcuni altri Mar- 
tiri , dedicandola al nome di S. Paolo . fece anche 
fabbricare appretto il velo d'oro una Chiefa in ono- 
re di S Sebaftiano , ed una in onore di S. Giorgio .' 
Fu feppellito a S. Pietro il giorno ventefimottsvo 
dì Giugno, in cui la Chiefa celebra la memoria di 
lui (Marryr.R. 38 Jan.). 

Per fuo fucccflbre iu eletto Benedetto Roma- 
no , figliuolo di Giovanni ( Anajl. in Dcned. ) , bene 
ammatlìrato nelle fante Scritture , e nel canto eccle- 
fiaftico. Afeva fervila la Chiefa lino dalla fuu fan- 
ciullezza, ed efercitato degnamente il Sacerdozio. 
Amava la povertà , era umile , manfueto , paziente e 
liberale. Ebbe lettere dell' Imperator Colìantino in- 
dirizzate al Clero , al popolo , ed all' efercito di Ro- 
ma, che permetteano di ordinare fenza dilazione co- 
lui , che fotte flato eletto Papa , cioè che fenza man- 
dare a Cottantinopoli ballafle , che l' Efarca di Ri- 
venni ( Papcb, con. chr. p .109 ) acconfentifte iii no~« 
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me ìeirinpjrtcìr; . Pipi Bsoedattt ferito al "N*» 
ap Pietro , ch'era in Ifpagna ( r "' nó •' t " [c - P-ia?8 ) 
per foitecita-lo ai eftguire la commi filone di Leone 
fa* pradeceffore 

XXKlll Per ibddLsfarvi , fi farebbe dovu-o rac- 
«ogliere un u oiicìiìo pennata di tutta r a Spaila, il 
the non erTuiti-j pvfuils per nulci olinoli, ordinò 
H Re di tonroeare i em; lj di o,-ni Provincia , e 
prmiersm; «e a Taiedi q lello della Provincia Car- 
taginefe (Cose Tote 14 ci ). ITutti i dicialTctte 
Vefcovi della -Provincia v" hter.vennaro . ed alla lo- 
ro telìa vi era l' Arctvefjovo Giuliano; e gli akfii 
cinque M itropilitani vi ma i-I iruno de' Deputati ■: 
cioè Cipriano di Taratone , Sunifredo ,di Narbcma , 
Stola**) di Miwda , L liba di Br ga , e .Florefindo di 
Siviglia Si conpata qit *ft 1 .Co icilio psr il qumor- 
dkefimo di Taied) Cjti ;ic ò il qiomo dizione fimo 
delle calende dì Drenare , nei quitto anno di Er- 
TÌge, Era 712 cioè il -q amor di «limo di Novem- 
bre 6E4. e terminò nel gurno ventefimo dello llef- 
i"o mele. 

I Vefcowi in foifania vi dicono . -Noi dobbiamo 
«laminare gli atti , che ci fono venuti di . R invi ; per- 
ckè 'fecondo i Can.ini fi dave raccogliere iun Concì- 
lio generale per ie caute diffide (14 ) Cioè .ohe 
non tene «ano elfi il -Co udii o di Coitantinopolì per 
generale, perchè non vi erano efiì il iti chiamati . elfi 
«he formavano itaa parte tanto confìtìarabile della 
Chiela. Pers ie Ilo non vaiavano ricevere la fui de- 
cisone fenza afaminarla. Ag»iunfero ( C 5.) : dopo 
aver co ifrnntaò -quelli atti co' quattro antichi Con- 
cili , noi ali ap^roviam-i ( Ci ), flH riceviamo con 
rifpetto (C.7. ) coro* confirmi, e diano loro luop» 
appretto di qielli. Nj.i p.tlano dei quinto, p rcbè 
■a.» aveva elio desifo eafa alcuna intorno alla iak . 
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prèsati» poi laloro credenza (C. 8. 9 5- io),quan- 
10 all'Incarnazione, e confettano e fpr e imamente duo 
volontà. Colle loro fofcrizioni alla definizione del 
Concilio , mandarrni) un libro a Papa Benedetto 
(Conc. T0.14 f.iiò6. £.), in cui /piegavano più dif- 
fufamente !« loro credenza . Ma il Papa vi ritrovò 
alcune cfprefTìoni , che non lo appagarono , tra le 
quali una è quella. La 'olontà generò la volontà: 
è qutft' a'tra : in G. C. vi fono tre fofìanze . Il Pa- 
pa la fece oitervare alla perfona mandata dagli Spa- 
gna oli , ed erti riipofero al Papa nel medefimo an- 
no quel che (limarono a propoiito (Conc. Nic. irl 
4*7.i. / Soi. D. To 7. Conc). 

Papa tfenedetto fece il potàbile per la convtr- 
flone di Macario di Antiochia, ch'era fempre in Ro- 
ma nel Tuo efilio. Gii diede un termine di fei fetri-' 
mane , duranti le quali mandò a lui Ogni giorno Bo-. 
nifazio fuo configliere per efortarlo. Ma giammai 
Macario n«n volle convertirti . Quefle Papa non 
tenne la Santa Sede altro che dieci mefi , c dodici 
giorni . Ordinò tuttavia dodici Vefeovi [ Anofi. ) . 
Riflaurò la Chiefa di S. Pietro (Paptbr. Ctn. Chr, 
^109.),* quella di S Lorenzo di Lucina , ed or- 
nò quelle di S. Valentino, e di Santa Maria a'Mar- 
tìri , ch'è la Rotonda . I.afciò al Clero ed a' Mona- 
fletj trenta libbre d" oro , fu feppollito a S. Pietro 
agli otto di Maggio 689. ( Maryr. R 7. JW>;.)> e & 
è noverato tra' Santi (Boll. to. ij. p. 196. ) . Vacò 
li. Santa Sede dus mefi -e amo-' - 

XXXiV. Al fuo tempo l' Imperator Cofhmfi— 
nO mandò a Roma i capelli de' froi due figliuoli 
Giufflniano ed traclìo, che furono rteeruti dal Pa- 
ft, dal Clero e dall' armata . Era tjueftn una fpecie 
dì ade-lione ufata in quel lenrpo; e eoki ctie rtee- 
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veva i capelli dì un giovane, er.. confiderato Cftat 
il padre Aio (Paul Dine. 4. hifi cap.$',.) Volle 
rlunque fate 1* imperatore, quei!' onore al Papa , o a 
S, Pietro Morì nel mefe di Settembre 685. emen- 
do comincia* la qua bordiceli ma indizione. Aveva 
regnato' diuaffette a, -ri', e fu Ceppai ito m Coftavtino- . 
poli n-lh L.i-.iefadcgliApoltoli (SMaph h Jl. f. 34. 
Tluoph p jo. ). G i fuccelette uiulìiniano fuo pri- 
lli ogeiito, Ijcnchì avelie folo fediti anni. Giorgio 
Pa:riarca di Co fantinopoli fc'pravvifle tre anni al Con- 
caio Ecumenico ( Anali in lox r.)- e mori in con- 
feguenza fanno 6*4 Dopo la fua morte fu riflabi- 
lito Teodoro ( Theopk P 300. joa ), e tenne la 

L' Imperator Colìar.tino !' anno precedente alla 
faa morte QS.Nìceph. Ckr. p. 415. Theopk. an 1$. 
16. p. jov- ) aveva rinnovata la pace con Abdelme- 
lic nuovo Califfo de' Mufulmani -■ poiché Yezid mori 
nell'anni 61. dall' Egira 683. di G C. (Elmac f> 
Mbufar }, e fuo figliuolo Moavia 'I. non regnò al- 
tro che Atte fettimane . Non lafciò figliuoli, e Me- 
lavano della fleila famiglia di wmnia fu riconofeiu- 
te Califfi» nella Siria , mentre che Abdalla figliuolo 
di Zoubeìr lo era iti Egitto, ed in Arabia. Mero.ia- 
no regnò dieci me" foli , e morì in ita di fettaut' anni , 
l'anno 65. dell'Egira, 685. di G C ; li fuccedet- 
to fuj figliuolo Abdelmelk , disfece Abdalla , e ter- 
minò la guerra civile , che durava da Hwacinque 
anni. Abdelmstic aveva guarani' anni, e i;e regnò 
più di venti . 

Nel cominciametito del fuo Regno ( Elmàc. c Ij. 
p. 67 ) I' anno 66 dell' Egira , bS$ di G. C , ì 
Giacobiti dopo la morte dì Giovanni ( Ckr Orient. 
p. 104-) fecero Patriarca di AleiTandria ifacco, che 
occupò la Sede quafi tre anni, e morì 1' anno deJT 
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Egira t<j. di G C 633 arnione Siro gli fu fuccef- 
fore , acni quelli della Tua fetta attrbuifeono de mi- 
racoli nella iioria della fua vita . Un' Ambafciatcre 
dell'india gli andò a domandare un Vefcovo , e de" 
Sacerdoti ; ma non volle farlo Tenia ordine del Go- 
vernatore di Egitto. L' «mbafciatore h rivoife ad 
un altro che glielo accordò . il che prodjffe gran 
turbolente. Scrino Simone una letrera firn dica in- 
torno alla fede a Giuliano Patriarca di Antiochia . 
Mori dopo fette anni e neve meli di Pontificato , 1* 
anno 410. di Diocleziano, 700 di G. C. . e la Se- 
de di Aleifandna vacò tre anni , 

aXXV. In Francia S Ouano Arcivefcovo di 
Roan , avendo procurata la pace tra i Francefi dì 
Neullria e di Auirraliu, andò a recarne la notizia 
al Re Teodorico Ili. a CI chi verfo Parigi, dove 
teuevafi 1' aflemblea de' Prelati , e de Signori (Vita 
S. Aud lib.i. c. 19.) ■ ed eif ndo^ilì ammalato , prego 
il Re, che gli deife i« fucceiTore Aderto Abate 
di Fontanelle , deiìderato dal Clero , e dal poprlo di 
Roan . S. Guano morì nel medefimo hiogo il gior :o 
venteiiinoquarto di Agofto (Mari R.14. Aug.') , in cui 
la chiefa onora la fua memoria dopo 4) anni di 
vefeovado ( Sup. Uh. n. 29 ) Tre anni rr mi del- 
la fua morte, cioè nell'anno 681. cflVndo Varatone 
Prefetto del palano , aveva il Re Teodorico accor- 
dato a S. Ojano un notabile privilegio (FriJcg Mìs. ■ 
ep Caini un 6St n 67 ) , che nella elìenfione del- 
la fua Provincia, non fi llabiliiTero , lenta il fuo af- 
fenfo nè Vefcovo, ne Abate, nè Conte, ni altro 
Giudice . Subito che fu morto Ouano , mandò il Re 
Teodorico per S Ansberto , fotto colore di voler 
interrogarlo fopra qualche affare, come fo'eva, ef- 
fondo anche fuo confeffore . b. Ansberto, melten- 
doa in qualche fofpetto del fflOBYoyffr cui era cbìa- 
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mito, ricusò da prima di portarli a Clichi ; ma an- 
dandogli reiterati ordini , ubbidì : .e fu ordinato Ar- 
civefcovo dllloan da S.Lamberto Arcivefcovo di Lia- 
ne, e dagli altri Prelati dell'affi; mbì e a . 

Era S Ansberto nuo nel Veflino dì nobile fa- 
migliale?. SS. Sta. w. t. p. i 04 8. f u0 padre 
avevalo impegna» a permettere di fpofi.rfi con An- 
gadrema , figlia di Roberto Cancelliere del Re do- 
lano lil. Ma volendo quella giovine confacraxfi 3 
Dio, ottenne con le fue orazioni che le fi ricoprif- 
& la faccia di lebbra . J f L ,oi parenti, ed'il fuo fpe- 
fo le permifitro di fecondare Ja fw vocazione e ri- 
cevette il velo dalle mani .di S Ouano; e fu poi 
AbadeMh .di S, Urvero, cioè nel r" Orato rio vicino a 
Baauvais. S. Ansberto fuccedetw a Koberto nella 
carica di Cancelliere, « fi avanzò femore nella pie- 
tà nel mezzo della Corte . Alla fina abandtmolla fe- 
firetamente ed .andò folo a Fontanelle, dove S Van- 
dregifilo la ricevè alla proleilbtie monadica , dopo 
averlo provato, fecondo la regola . Si difììnle in mo- 
do con le fue virtù , che il Santo Abate gli prefe 
amore , e fecelo ordinar Sacerdote da S. Ouano ; 
né per tinello tralafcià Ansberto di efemtar come 
pumi il lavoro delle fue mani. S. Lamberto, fe- 
condo Abate di Fontanelle, eflendo fiato ordinato 
Arcivefcovo di Lione nel 67S. (Sup lib.^.n 59 ), 
S. Ansberto , dal quale prendeva fpeiTo configlio , fu 
eletto Abate in fuo cambio ad una voce, .ed am- 
maeflrò la comunità co" fuoi efempi più ancora che 
co'fuoi difcorfi. Si fparfe la fua carità anche fuori. 
Fabbricò nel Monalìero tre gitali, dove raccoglie- 
va i poveri ; e molti fecolari andavano a con fi gii arri 
fe*o, intorno a'Ioro Infogni fpirituali, e cui) fi: ifi ;■;!.! 
1 loro propri peccati. Moki fi fecero Monaci, molti 
donarono i k>ro beni al Konaftero . 
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Digitized by Google 



AN. * G. C. 687. LIBRO SL 70- 
Ellèndo Arcivescovo di Roan . predicò ardua- 
mente , follevò i poveri , riiìaurò le Chiefe ; ed h lai 
eiTjito abbandonò i diritti , che poteva pretendere 
(opra le f'jrrocchje . li quinto anno del Aio Pontifi- 
cato, feuicefimo del Re Teodorico <So. di G C, 
convocò un Concilio, dove intervennero quindici 
altri Vefcovi, tra 'quali eraao gli Arcivefcovi di Tour» 
e dì Keims ( T06. Cune p. 1240. ) Concedette un 
privilegio all'Abazia di Fomentila, che fra le altre 
conteneva che i Monaci ofiervajTero la redola di S. 
Benedetto, e mancando a quafto follerò rifctaiati dai 
un' aiTemblea de' Vedovi . 

XXXVI. A Roma Giovanni V. fu ordina» Pa. 
pa il decimo giorno di Giugno 696 Era Siro della 
Provincia di Antiochia , figliuolo di Cinico. Quello 
è quegli eh' elTendo Diacono , era lìmo Legato dì 
Papa Agatone n«l fello Concilio. Era dotto, corjg- 
giofo , e moderatit!imo . La fua elezione , lecondo il 
fiorume interrotta da lungo tempo fi ftee con una- 
nime confenfo nella Chiefa di Laierane, dalla qua- 
le fu condotto poi ai palazzo Vefcovile ( Anafl. Pop. 
Canai.') . Venne ordinato come Leone ti. da tre Ve- 
fcovi di Odia , di Porto , e di Velie tri . Quello Papa 
rimire folto difpofiaione della Sarta Sede la Cfrefadi 
Sardegna, la cui ordinazione le apparteneva da an- 
tico tempo . Ma vennero concedute per qualche tem- 
po agli Arcivefcovi di Cagliari ; ma abufandofì poi 
sdì di quello diritto ; ne furono interdetti per un 
decreto di 5, Martino Papa . Avendo dunque Clio- 
nato Arcivefcovo di Cagliari ordinato Novello per 
la Chiefa di Torres , fenza la permiflìcne di Gio- 
vanni V., quello Papa radunò un Concilio, in cui 
Ne- vello fu rimetto fatto l'ubbidienza della Santa- 
Sede, con un atto auteut'co , culìodito negli archi- 
vi della ch.efa Ronutia. Fu quello Papa afflitto da 
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una lunga infermità, per modo che a grati fatica 
poteva agli fare le ordinazioni de' Vefcovi ; e tutta- 
via per un anno , che durò il fuo Pontificato , ne, 
ordinò tredici per varj luoghi . Lafciò egli mille no- 
vecento foldi d'oro al Clero, ed a'Monsìlerj; e fu 
feppellito a S. Pietro il facondo giorno di Agolio 
6H7. Vacò la Santa Sede due mefi e meno 

XXXVII. Il Clero di Homa inclinava all'Arci- 
prete Pietro , l' Efercito a Pietro Teodoro . Il Clero 
raccolto afpettava alla porta della Chiefa di Latita- 
no, che l'eterei» aveva mandato a chiudere . e non 
vi lì lafciava entrare alcuno, mentre che flava ef- 
fo raccolto nella Chiefa di Santo Stefano . Niuno 
de' due partiti voleva cedere ; e parlarono molte pa- 
iole dall'una all'altra parte fenta effetto. Final- 
mente t Vefcovi e il Clero convennero di pallate 
nel palazzo Vedovile di Laterano , e di eleggere un 
terzo fogg.tto, cioi Conone Sacerdote. Era quelli 
venerabil vecchij per la buona fua prefenza, e per 
gli bianchi fiW capelli; era veritiero nelle parole, 
femplice , e pacifico ; nè mai fi era mefcolato 
negli affari temporali. Nacque in Sicilia, originario 
di Tracia. Subito che fu eletto, tutti i Magiltrati 
co' principali Cittadini andarono a falutarlo con ac- 
clamazioni di lodi : vedendo 1' armata che il Clero e 
il popolo erano d' accordo , e avevano foferitto al 
Decreto della fua elezione, a capo di alcuni ^"tai 
fi lafciò vincere , e vi foferifie parimente . Cosi i 
ire corpi , il Clero , la milizia , ed il popolo , man- 
darono infierne Deputati all' Efarca Teodoro , fecon- 
do il collume per averne il fuo afTenfo . 

Aveva l' Imperatore ferino 3 Papa Giovanni una 
lettera in data del giorno tiecìicefìmo delle calende 
di Mario ( Tom. 6 Conc. p. 1121 D.) nel fecondo 
anno del filo regno ; indizione quindicefima , cioè 
nel 
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nel dechnofeUiino giorno di F'ebbr. jo 687. Con qu«- 
fia ietterà l' Impofitore dice in (oliai za . Avendo 
ititelo che gh sui del fedo Concilio erano appret- 
to alcuni de' noilrì OfhYali in quarta Città di Co- 
ftantinopoli e non credendo che alcun altro fuor 
che noi doveH".* culìodirgìi , abbiamo raccolti i Pa- 
triarchi col Legato della Santità Volìra , il Senato, 
i Metropolitani, ed i Vefcovi, che fi ritrovavano 
in quarta Otta , gli Officiali d J Palazzo delle noftre 
guardie, e delle armile di varie Provincie. Abbia- 
mo fatti recare gli atti del Concilio in loro preferi- 
ta ; e dopo la let uia uditane da elfi , vennero fuii,- 
gellati e fatti cuflodire con gran diligenza accio;chè 
non veobTero dì corrotti, nè alterati, dì che aM>»_ 
rr.o creduto di dowr dirvi :.v„-; i.iplin (Arijì in 
Con.:). Quella lettera non gittrie a Roma, <he al 
tempo di Cottone Papa; ed al f;io tempo diede pur 
l'imperatore due lettere m favor deila chiefa ho- 
mana ( Thtoph. an. 17 p joi. & an. 1 peg 50; ) . 
Con la prima rimetteva il «fatico, the pagavano i 
patrimonj ^eRli rtbbruzzefi , e dì Lucania: ordina- 
va con la feconda che foffero reflituitl i fervi di 
quello patrmonio (5. Kicepk. CAr. ), e di quelli 
della Sicilia , ritenuti in pegno dalla milìzia . Teodo- 
ro Patriarca di Cotlan ci nopMi mori quell'anno É87. 
avendo tenuta la Sede tre anni , computando dal fuo 
ri (la bili mento . fcbbe per fucceflbre Paolo Laico , Se- 
gretario dell'Imperatore, che tenne la Sede fei anni, 

Efiendo Papa Cottone uomo femptice , e poco 
efperto negli affliti, filafciò perfuadere da mal con- 
figlio, e contro il certuni e , ad onta della ripugnan- 
za del Clero , a lìabiiire per Rettore del patrimonio 
di Sicilia Collancino Diacono della Chiefa di Sira- 
cusa,, cattivo ed artiluìofo uomo. Poco tempo do- 
ro*. XIV. . f 
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pa infnrfe una fedizione contro Coftantino, per i 
procedi che andava fufcitando a diverfi parti coli ri ;■ 
e fu melTu dal Governatore della Provincia in una 
Gretta prigione ■ 

XXXyilL Al tempo del medefimo Papa S. Ki- 
liano andò a Roma , e vi ricevette la fua millione 
per predicare agi' infedeli . .Era di un' illullre fami- 
glia di Scozia, cioè d'Irlanda, e dottiamo nelle 
fagre lettere. ElTendo Velcovo, quantunque fotte 
oltre raodo amato dal fuo Clero, e dal fuo popolo 
( Acli. SS- Ben- tom. z F-jgr ) i! defiderìo di mag- 
gior perfezione indufTelo ad abbandonare ij fuo pae- 
fe, e perfuafe alcuni del fuo Clero ad accompagnar- 
lo . Panarono elfi in Audrafia, fermandoli a Virtzburg 
fopra il Meno , dove allora comandava un certo 
Duca chiamato Gosberto ancora Pagano . La piace- 
volezza d#l luogo, e il buon naturale degli abitanti, 
invitò Ridano a fermirvifi . Lo propofe a' fuoi cora- 
pagni ; ma prima , difs' egli , andiamo a Roma come 
abbiamo llabìiito nel noftro paefe. Vifitiamo le Chie- 
fe de' Santi Apoftoli, prefentiamoci a Papa Giovan- 
ni ; e dandocene la permilfione , ritorneremo qui a 
preiicare il Vangelo . SÌ accordarono tatti ; fe non 
che giunti in Roma, trovarono Papa Giovanni mor- 
to . S. Klliano fu beniiTimo accolto da Papa Cono- 
ns , che vedendo la fui fede , e la fua dottrina , gli 
diede per pirte di S. Pietro la facoltà di ammae- 
ndare, e di eonvertìre gl'Infedeli. Ritornò egli a 
Virrzburg accompagnato dal Sacerdote Colombano 
e dal Dia:ono fotnano. Vi predicarono eiE . 11 Du- 
ca Gosberto chiamollo a Ce . S Kiliano lo trattenne, 
lo converti , Io battezzò; ed un gran numero di 
perfone feguirono il fuo efempio . Aveva Gosberto 
fpofata la moglie di fuo fratello ; ma S. Kiliano cer- 
cò di non metterlo in pena per quello matrimonio ' 
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finché non videlo bene llabilito nella fede . Allora 
diflegh : figliuol mio , voi farete in tutto care- agli 
occhi di Dio, fe vi potete ancora riiblvere a la- 
fciar voftra m glie, poiché il lollro maritaggio non 
è legitt mo G iberto gli rifpofe : voi non mi ave- 
te ancora fatta una proporzione tanto difficile ; ma 
poiché lafciai tutto per amor di Dio , abbandonerò 
parimente mia moglie, quantunque mi Jìa .cariflìma, 
fe non mi i permeilo di ritenerla . Egli rimife .que- 
fta feparazione da farli dopo un viaggio .di guerra , 
ch'era obbligato a far lubito. Frattanto fua nr-glie 
chiamata Geilana penlava continuamente a vendi- 
carcele , e cogliendo il tempo che ìl Duca era af- 
fé nte ; mandò di notte uno de'fuoi, per trucidare ìl 
Santo co'ftioi compagni. Cantavjno elfi infieme le 
lodi del Signore . S. Kiliano gli -efortò a fofìenere 
gcnerofamentB quella battaglia da elfi deficierata da 
sì lungo tempo. Fu tagliata la teda a tutti, e fu- 
rono fepolti fretto lofame n te nella (letTa notte di na- 
fcofìo co' loro baulli, colla croce, col Vangelo, e 
con gli ornamenti Pontificali. Era ridi' anno 689. 
l'ottavo giorno di Luglio, in cui la Chitfa fa com- 
memorazione di ellì come di Martiri ( Man. R 8. 
M.) 

11 Duca Gosberto, eilendo ritornato, domandò 
dove fodero i fervi di Dìo . Geilana rifpofe , che nulla 
ne fapeva ; ma V omicida fi fcoperfe da fe . Correva da 
ciafcurt lato , e tremando diceva che Kiliano abbru- 
cia vaio con fiamme crudeliflìme . Gosberto raccolfe 
tutti i Criiliani fuoi fudditi , e domandò quei che fi 
avelie a fare di quello fciagurat'J ; ma Geilana fu- 
fcitò un uomo fopra gli altri eloquente, il qua] dif- 
fe : Signore , peniate a voi jnedefimo , ed a .tutti noi 
che abbiamo ricevuto i! battefimo da quelli firante- 
rii yer provare, fe il loro Dio È tanto poffente, 
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tìome dicono elfi, faie slegare tjoeiV infelice , e la. 
fdatclp in liberta . e vedremo le d 1 ro Dio pren- 
derà vendetta di erti . altrimenti aoa vi paj* Ura- 
no che io vel dica; vogliano noi fcrvire „|| d gran 
Pina.com.' i nutrì Padri, the lielt.to bene. Cosi 
fu («ito i ma ((Tendo fool.o I' oro, «da . enttó in fu- 
rore , e li lacerò co' den-.i fino alla mone . I 
Criltianì ne lodjtono il Signore] ma la àia vendet- 
ti andò pù oltre. fleibna fu dal demonio invafa- 
ta , c («ritentata in m do che n'ebbe morte . il 
Piua Gosberto fu uc-ifo da fuo> do ir. e (liei ; Etano 
fuo filinolo venne difcacciato dai fuo (tato daVran- 
cefi Orientali, e non vi redo alcuno di quella ilirpe. 
S. Kiliauo C ventato come I Protertorc di V^mbuifi , 
dove però non fi mai Vefcovo; pckhò quella Sede 
non fu eretta altro che cinquant' anni dopo. 

XXXIX. Papa Conone «cupo la Santa Sede 
fo!o per undici me i , e Ite giorni per la magaior 
parte ammalato, in modo che appena pori fdic le 
ordinazioni de'Vefcoxi , che turtavia cmiagrc- in nu- 
mero di Tedici (Ar..ifì. in Canon.). Durame la fu» 
ultima infermità, l'Arcidiacono Pafquale volendoli 
impadronire dell'oro che aveva egli telato al Cl;m 
ei a'Monaflerj. fcrnTe a Giovanni t'farca di Iti- 
venna , fopran nominato l'Iati* e promifcgli di donar- 
gli quell' oro , Ce la faceva eleggere Papa . L' Efarca 
vi acconfewì , e mandò fubito a Roma degli Officiali 
in nome fuo a governar la Citrà , ed eleggere Paf- 
q;:ale fubito mono Conone . Mori egli , e fu fepol- 
to in S. Pietro il giorno ventefimofeeondo di OttOr 
bre 683. e la Santa Sede vacò' quafi tre mefi . 

Dopo la fua morte il popolo Romano fi divifa 
una parte , alerte Pafquale Arcidiacono , un'altra l'Ar- 
ciprete Teodoro ; e quelli furono più folleciri ad oc- 
cupare la pane interiore de! palaiwi Patriarcale di. 
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Laterano . 11 partito di Pafqua!e i' impadronì delia 
pitie citeriore dall'Oratorio di S. Silveflro fino all*- 
Balilica di Giulia . Siccome ciafeuno foflenevà oftina-^ 
tamente il fuo Papa, i primi Magistrati, la maggior 
parte del Clero , e della milizia , e del popolo . con- 
dotti da alcuni vefcovi , andarono sì paiamo Impe- 
riale , e dopo aver lungamente efaminatì i mezii , 
onde finire quella dìfcordia ( V. Grtg.9 £>//?.? ) , con- 
vennero di elegger Sergi» facerdure ( Baron.an.603. 
n.;. 687, n.i ) , e traeHdoio di meno al popolò, lo 
condonerò all'Oratorio di S. C efa rio martire , ch'era 
nel medefimo pi'ano ( Nòta in Mjrry. i.A'™), Di 
là lo conduiTero con acclamazioni di lodi, ch'erano 
una fpe.-ic di litanie, fino al pa!ar»r. Patriarcale di 
Librano , e quantunque le pone f>iTero chiufe , e 
dì dentro puntellate , il partito dì Sergio , eh' era il 
più forte, vi entrò . Teodoro Are-prete àr.'lò fuhitn 
a filmarlo e baciarlo; ma 1' Ai ci diacono Pafquale 
non voleva teJete , e noti andò a falutario , die fu» 
mal grado . 

Era Sergio originario di Antiochia, Ria nato a 
Palermo in Sicilia , e figliuolo di Tiberio . Afidò a 
Roma fotto Papa Diodato , ed entrò nel Clero . Sic- 
come aveva egli piacere al tallio , fu niello fol- 
to la direzione d'uno de' più valenti cantori ; e ven- 
ne ordinato Accolito , falendo Voi per gradi , diven- 
ne Sacerdote titolato di S Sufanna per mezzo di 
Papa Leone II. ed andava con gran cura a celebra- 
re la Mefla in diverfi l.imirerj . Finalmente a capo 
di fette anni fu eletto Papa. 

Frattanto 1' Arcidiacono Pafquale mandò a Ra- 
venna, e colle fue promette perfuafe 1' Efarca Ciò* 
vanni Platis di andare a Roma accompagnalo da'fuoi 
Officiali . Giunfe co» tanta fegretezza , che la milizia 
(Romana non gli andò incontro celle |oe infegn* fino. 

f j 
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ai luogo confueto Ma trovando egli che Sergio- 
era già ricono fri ufo da tutti ,- nulla potè fare in prò 
di Pafquale, e non tralasciò di pretendere che per 
acconfentire all' ordinazione di Sergio y la Lhiefa di 
S Pietro gli avelie a pagare le cento libbre d' oro , 
che Pafquale gli uvea promette. Sergio efclamava , 
dicendo the non avea prometti cofa alcuna , e che 
gli era impoflWle il fare si facto sborfo -■ incile per 
eccitare la pubblica compatìione , fe^e levar via al- 
cune lampade, e le corone' da portare de* ceri, fo- 
fpefe da lungti tempo dinanzi all'altare , e la con- 
feflìone di S. Pietro, 8 die.iele per lìcurezza . Mi 
l' Efafca non ne fu commo/fo , e convenne dargli le 
cento- libbre d'oro . Sergio 1 fu dunque ordinato Papa 
il giortio venlidue di Novembre 688. ed occupò [a 
Santa Sede per tredici anni e quali nove meli Qual- 
che tempo dopo Pafquale venne privato della carica 
di Arcidiacono: ( Paul Diaci- e-3J- J*0 > 
certi luoi incantefimi e fu perii ilio ni , e fu rinchiu- 
fo in un Monadero, dove morì cinque anni dopo 
impenitente.- 

Poco dopo l' ordinazione di Sergio Papa ( ld.6. 
e.;.), cioè nel 689 Pertanto Re de'Lombardi mori, 
avendo- regnato diciotto anni . Si loda la fua pietà ; 
dal cominciamento del fuo regno rer rendere grazie 
a Die che avealo liberato da' fuoi nemici, fabbricò 
a Pavia il Monaiìero di S. Agata; e la Regina Ro- 
delinda fua fpifa fece fabbricare vicino alla fletta cit- 
tà . una Chiefa della Vergine , da lei ornata magni- 
ficamente . Al filo tempo , ed a quello di Papa Aga- 
tone , indinone ottava, eh' è l'anno '630. vi fu un» 
gran pelle , che durò tre mefi • Alcuni ebbero rive- 
latone eh" effa non farebbe ceffata , ft non erige- 
vaiì un altare a S. Sebaftiano , il che fi fece dop» 
averne ay»te delle reliquie da Roma, «lapete afi 
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so fubitamente . Quella è la prima volta che trovo 
S. Sebaftiano invocato per la pelle. 11 SuccefTore di 
I J ertaii to , ili Tao figliuolo Cuniberto che da dieci anni 
regnava già fico lui . 

XL. in Ifpagna l'anno 688- Era 736. nell'un- 
decima giorno di Maggio, fu tenuto il qui ridi cefi ino 
Concilio di Toledo, il primo arno del he Egica, 
penero « fucceilbre di Ervige (T0.6. Corte. f-1394-) 
V'intervennero fefTantun Ve'covi , i cinque princi- 
pali fono i Metropolitani di Toledo ^ di Narbona , dì 
Siviglia , di Braga , e di Merida ( Ifii, Pac. f .a_ ) . 
In oltre nove Abati, l'Arcidiacono, ed il Primice- 
rio di Toledo , cinque Sacerdoti per Ve/covi aiTeii- 
tì, e diciaffette Conti . Si adunarono nella Chiefa del 
palazzo dedicato a 3, Pietra e 3. Paolo . il He Egi- 
ca vi era in perfona ; e dopo eflern rroftrato dinan- 
ii a Veicovi , iccondo il coflume , feci leggete un 
memori/e, in cui domandava loio con figlio , ittor- 



mi diede fua figliuola in mattiti- an'O , 
e di pendere la difefa de'fuoi figliuoli 



dopo aver giurato d far siuflizìa a tutti i miei fud- 
diti . Ota io temo di non poter difendere i funi fi- 
gliuoli , lenta elfer inumilo a molti, ere furono da 
eiTi fcoftliati cortro ragione de' luto beni; e fenz» 
eiTerlo ad alcuni nobili . da elfi ridotti a fervitù , mefiì 
alla tortura, ed opprefli aon ingiufie fentfiwe. 

II Concilio cominciò fecondo il folito . dalla con- 
feffione di fede , poi fu letto un lungo difeorfo pec 
rifpondere alle lamentazioni di Papi Benedetto, in- 
torno a due proporzioni avanzate rei Concilio pre- 
cìdente: eh a la volontà generò la votemi (iup.n. 

f 4 
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■33 ), e che in G. C. vi fono tre foilanze. I Ve-J 
itovi del Concilio di Toledo fi sforzarono (li giu- 
iìilìcàre quBft' eG'reffiani colla ragione e coli' autori- 
tà de' Padri . Per la prima dìflero che loro aveva- 
no in.efo la volontà eden ti al mente e non relativa- 
mente ; e che in quello fenfo li dice il Verho è Ca- 
pienza di fapienia . Per la feconda proporzione , elfi 
dicono che G C. è c importo della divinità, dell'a- 
nima e del corpo, che fono tre fortanze, quantun- 
que fi pilfa anche in tal modo riconofcerne dtte fo- 
le, prendendo l'anima e il corpo per una fola fo- 
ilanza dell'umanità. Concludono la loro iifpo(t> 
coti quelli termini parlando de' Romani ( P. 1303. E) 
dopo quello , fe fono effi di un' altro parere da quel- 
lo dt' Padri , non con vie n più difputare con effi. Ma 
fperiamo, che gli amator della verità apprezzer an- 
no la nollra rifpolla, quantunque dispiaccia agi' igno- 
ranti I Padri de! Concilio parlarono poi a' due giu- 
ramenti del Re Egica ; e dichiararono che non fono 
altrimenti contrar] . poiché non è da credere ehe ab- 
bia egli promeffo di follenere gì' interefiì de'fuoi co- 
gnati in altro mndo , che fecondo la giulììzia . Ma 
in cafo che fi avelie da eleggere, l'ultimo giura- 
mento fatto in favore del popolo dovrebbe efier 
fluito : poiché il pubblico dev' elfer preferito a tutti 
i pirticolari interefiì. Il He Egica confermò coi fu» 
ordine i decreti del Concilio (P.1308. B.~). 

■XL[. S. Giuliano di Toledo, che vi prende- 
va gli diftefe. Era nato in Toledo di fìirpe Giu- 
daica , ma di parenti Cnlìiani . Fu legato in iftretta 
amicizia (Ifid Pac. p 9. 10 Fette. Tolti, av. Botti. 
Muri rs.6. ^.785 ) col Diacono Gudila , ed avevano 
difeenato di "irere in folitudine , ma non avendo 
potuw. efeguirlo, fi applicarono infìe ne alla biuta 
del proffimo. Giuliano tu ordinato Diacono , poi Sa- 



Digilized by CoogI 



AN. di G. C. 688. LIBI 




be flato di noi dopo la morte , affinchè il forte e fodo 
per-fiero delle future cofe ci allontanale più fiera- 
mente dille prefenti . E' queft' operi divifi in tre li- 
bri, Tfaita nel primo dell'ondine (fella morte , nel 
fecondo delio (lato delle anime prima della rilVirfe- 
lione ; dove ftabilifce aitai diffufamenie il fuoco del 
Purgatorio. Tratta nella terza della rifurreiione , e 
je'b flato de' beati . Kifarifce molti paffi de' Padri , 
par «colarmene di S. Gregorio, di S. Agoftino , e dì 
Giuliano Pomero ■ 

La feconda open ehe abbiamo di S. Giuliano di 
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Toledo ( BUI. PP. 10.4. p .uS. ) , è un trattato della 
feda età del Mondo contro i Giudei, che preten- 
devano inoltrare, che ilMeflìa non era venuto , per- 
chè, non doveva venire altro che nella fella età. 
Ora contavano effi mille anni per ciafeuna età ; e 
allora nort fi era che al quinto millenario . fecondo 
il loro calcolo. Perchè rimuovevano elìi alcuni tra'fe- 
deli.il Re Ervige che regnava allora, ordinò a Giu- 
liano che rifpondeiTe loro, e fecelo in tre libri, in- 
dirizzati a lui. Domanda nei prino a'Giudeì, dov' 
effi apprefero che il Criiìo divelle nafeere ne! l'etto 
millenario, e dimoiìra loro col Teitamenro vecchio, 
fens'aver bifogno di quello computo, che ri Meiììa 
è già venuto . I.o fleffo dìmolira nel fecondo libro, 
col nuovo Teflamento, e prova nel terzo, che la 
feda età è arrivata, ed anche il fello millenario, 
fecondo il calcolo de' Settanta . che pretende egli 
effere il folo che fia vero. Conta quando egli ter- 
minò quell'opera (P.151. A.} l'Era 724. e l'anno 
686. dalla nafdta di G. C. 

La fua terza opera ( Fu;hcjhe 10 1 F841.) è 
la ttoria della guerra del Re Vamba contro il Duca 
Paolo ribelle (Sup. Ub-ty. n <,i Felix af.SoiL'). Si 
contavano ancora fra le fue opere due apologie per 
la fede; la prima a Papa Benedetto, la feconda ad 
un' alrro Papa che è inferito nel quindicefimo Con- 
cilio di '1 oledo . Aveva egli fatte diverfe poefie , tra 
le altre degl'Inni , e degli epitaffi . Vi erano molte fue 
lettele e molti fermoni, meile, ed orazioni per tut- 
te le felle dell'anno Tenne la Sede di Toledo die- 
ci anni , un mefe e dicìallette giorni ; e mori nel 
feflo giorno di Mario, nel terzo anno di Egica,Era 
?j8 ch'è l'anno 690. Fala Chiefa commemorazione 
ji lui nell'ottavo giorni diMarzo ( Martyr.R.S.Mart.y 
e Sisberto ik fu» iacceJTore . 
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XLU. S. Vilfrido io Inghilterra , eifendo ritor- 
nato di Roma, dopo effere (lato affoluto da P^pr 
Agatone , andò' a ritrovare Ecirido Re di Nortum- 
bria, che aveva!» difcacciato (Sup. Ub. 9- c. 51-). 
a gli ptefentò umilmente' il Decreto della Santa Se- 
de, fofcritto da tutte* il Concilio- di Roma' ( Vita per 
£dd. c. 31.). colle bolle, ed t foggfBi. Fece rac- 
cogliere it He i Grandi , ed il Clero , e fece leggere 
quelle lettere in loro prefenza ; ma ritrovandovi al- 
cune cofe, che non andavano loro a genio, riget- 
tarono quello Decreto t dicendo , cheavevalo otte- 
nuto a fona di danarcr. Così Vilfrido 1 fu meflb 
prgione per nove mefi, per ordine de! Re, e per 
contìglio de' Vefcovi , che occupavano la fua Dio- 
cefi. Non gli lafciarono altro che l'abito' che ave- 
va addano. Furono difeaccia ti tutti Ì itioi domeftici , e 
non li permife il vederlo nè pure agli amici fuoi . 
La Regina Ermenburga gli levò il tuo reliquiario ; 
« lo tenne fofpefo nella fua camera , o nel iuo car- 
ro , quando ella viaggiava . 

S-. Vilfrido ( e. 34. ) fu pofto da prima in una 
ofeuriflima prigione , dove le fue guardie udivano 
cantare ì baimi, e vedevano una luce', che mette- 
va loro fpavent*. Il Re gli offerì dt reftìtuirgli una 
parte del fuo vefeovado, fé- rìnunriava al Decreto 
del Papa 5 ma riipofe che prima perderebbe !a te- 
da- avendo egli rifanata con acqua benedetta la 
moglie del Governatore , quelli non votfe piiì rite- 
nerlo (C.35), ed il Re fecelo trasferire in un' al- 
tra prigione (C 36-)- ^ ove volle farlo mettere in 
ferri ; ma non poterono mai fargliene di adattati , e 
liufeivano fempre o troppo grandi o troppo piccoli. 
Finalmente la Regina cadde inferma improvvifa men- 
te in un Monaftero governato da Eba zia del Re 
(C J?.}. ta S. Abadeua gli rapprefemò 1* ingiu- 
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flizia , che faceva egli a S. Vilfrido , e Io perfuafe 
a lafciarlo in libertà, e redimirgli U fue reliquie, 
ed i Cuoi compagni . 

S. Vilfrido ne profittò per andare a predicare 
il Vangelo nel paefe di SulTex . e dì Omeflei , cioè 
de'Sjtfbni Meridionali e Occidentali ( C. 39 ). Ele- 
valo Re dì Sultes era fiato battezzato di poco nel 
paefe de'Marciani a perfuafione de! Re Vulftro , 
che fu fuo patrino ; ma tutto il fuo popolo era an- 
cora pagano {Beda 5. hi/?, t tj.). Aceolfe dunque 
S. Vilfndo lietamente , ed afcoltò le Aie irruzioni . 
11 Santo uomo ritrovandofi in mezzo di queft' infe- 
deli , gli efortava primieramente alla penitenza ; poi 
per alciinì mefi raccontava loro a lungo le opere dì 
Dio dal comincia mento del Mondo, fino al piorno 
del giudizio. Efii dunque abbandonarono l'idolatria, 
gli uni volontariamente , gli altri cofiretti dagli or- 
dini del Re , e a'euna volta fe ne battezzavano mol- 
te migliaja al giorno. S. Vilfrido battezzava i Signo- 
ri , e le petfone militari , ed i quattro Sacerdoti fuoi 
compagni battcjzavar.o gli aldi 

Fu foC.er.uia la fila preJictiione da vifibili au- 
ile . Non età da tre anni piovuto nel paefe . e la 
caieflia era tale che le perfone a quaranta e cinquan- 
ta ;i prendevano a mano, e fpime dalla difpeiaiict- 
r.e fi precipitavano ìn mare. Dal giorno che inco- 
tr.ir.iijrono a hn;«tarH . dTcele una dolce pi'ppia, 
che liconJuffe l' ibl ondai-za ( F.JJ. e 40. Re. 4. c t6 ). 
Non Capevano peliate altro che le anguille S Vil- 
frido infegnò loro a prendete ogni forta di pefte . 
Il Re gli donò la terra, ch'era fuo proprio Aggior- 
no, compoffa di ottamafette f.miglie, allora chia- 
mata Seleufa , e dopo Selftì , ch'è una penifola . S. 
Vilfrido vi fondò un Monaftero, e vi efercìtò le 
funzioni Vefcovili pel co rio di ciocjua anni, dall' su. 
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110 680 che ritornò egli da noma, fino all'anno 
685. che morì Ecfrido uè di Nortumbria ; e quarto 
M onallero di Sei lei divenne in feguito aia Sede Vedo- 
vile . S. Vilfrido in quello tempo alTi'lè Uedualla He 
di Oueifex, fcacciato dal fuo paefe ch'euendovi 
ristabilito nel roedefimo anno 68;. lo chiamò appref- 
fo di Te , per valerli de' iiioì counglj ; e gli donò la 
quarta parte dell' Ifole di Uuicl , ancora interagen- 
te pagana. Il Santo Vefcovo vi mandò il cherico 
Bernobiao fuo nipote con un factrdota per atten- 
dete alla convezione di quello popolo. 

XLIiI. Nel nudefino anno che morì Ecfrldo , 
fece ordinare Vefcovo di Lindìsfarne a. Gutberto 
{fi* 4. kìjl- c. 17 ) , che menava vita da anacoreta 
in una vicina ifoletta, chiamata Farno. Fu chiama- 
to a fervile Dio dalla fua prima giovinezza , poiché 
guardando egli una greggia , ed effendo la notte in 
orazione vide falire a! Cielo l'anima di Sant' Aida- 
DO (td.m. S. Cut. e. a Alti SU. Sen. t a, p B77.), 
e fu talmente commoflb da queda vifione , che an- 
dò a farft Monaco nell' Abazia di Mailors , fituata 
nel paefe de' Marciani , ma abitata dagi' lrlandefi 
(Boll. 30. Mari. tom. 8. P-9J-"). Fu egli un dì 
qje' Monaci , che fi mandarono a fondare l'Abazia 
di Kipon £ Sup. Hi. 39. 5. ) ; ma quando fu do- 
nata a S. Vilfrido, egli fi paiti di qua con gli al- 
tri del rito Irlandefe ( C. 7. 8. 9. ) , e ritornò a 
Mailors, dove fu Priore qualche tempo dopo. Ufci- 
va alcuna volta per andaie ne' luoghi difcolìi e inae- 
cefliaili ad amnuellrare i villani, ch'erano trafctt- 
rati da tutti gli altri Eccleiiaflici per la loro po- 
vertà , e rullicità 1 e talvolta dimorava feco loro per 
tre felliniane o un m'efe, battezzando quelli che 
non erano ancora Crifliani . Faceva una quantità di 
miracoli £ c, 16, ) . Avendo poi il [no Abate manda- 
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al Monaftero il Lindisfarne , vi ritrovò de' Monaci 
fregolati, che riconduffe a i agi' ne colla (uà i^olcez- 
n , e coli* pancina. Celebrando la MeiTa verfava 
lagrime , e quando udiva le cnnfdSini de' peccatori . 
Dopo edere flato dodi:, anni Priore a Lindii farne , 
fi ritirò nell' iibla di Famo per vivere in fnlitodine 
(C. t; iti. r.i ; Mamenevifi col lavoro delle Aie 
mar,!, e fratturava talmente il Tuo corpo, che non 
fi (calzava per molti anni , che nel Giovedì Santo 
per lavaifi i piedi. Quivi parimente fece molti mi- 

S. Cutberto aveva feorfi molti anni in quefta 
foliudine ( C, 14. ) . quando S Teodoro di Catitor- 
l>cii ( Be 4 hifl c »8-ì tenne un Concilio in rre- 
lenza del Se Ecftido l'anno 081- in cui ;d una 
voce venne sletto Vefo.vo di Lind : «firiie . Manda- 
rono a lui molti corrieri, fonia che fi potere mai 
ritrailo dal Tuo Monaflero. Convenne che il Re vi 
andaile p:rfondmente con S I rumuìno Vefcov» 
de' t'itrj , e con multe altre con fiderà bili perfune , e 
allora pute a gran fatica fi l;'ciopeifuadere Si d.ffer) 
la fua ordinazione al feguente anno . e fi celebrò a 
Vcrclt in prefenza del rie nel giorno di l'afqua , 
ve me fimo feito di Mirto 6''5- V'intervennero fette 
Vc.covi ; ■ loro csno era S Teodoro . ElTendo S. 
Cuiberto Vefcovo, feguitò nelle pratiche della vita 
monaltica , applicandoli tuttavia con gran fervore 
( Vitti c. 36. ) ali' inanizione del fuo popolo . Vie- 
tava .tutta la Aia Dioeefi , fino a* menomi villa ggj , 
per date altrui faiutari avvitì, e per imporre le ma- 
ni a'nnovi battezzati, onde ricevettero la grazia 
dillo Spirito Santo : cioè dando Inro la Csnferma- 
zione . Fece ancora molti miracoli .durante il Aio 
vefeovado , principalmente rifanando gì' infermi ( C 
39. hifi, c 28. ) ■ Ma morì a capo di due anni ne' 
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687 mercoledì ventèlimo di Mano, giorno in cui la 
t-hiefa onora la fua memoria ( ylmyr.R.io Miri ). 

XL.y Frattanto S. Teodoro di Cintorberì in 
età di più di ottani' anni a -Tal ito da frequenti ma- 
lattie , volle riconciliar fi conS Vilfrido (Eiic. 41.). 
Lo pregò che and.iue a ritrovarlo a Londra con 
Ere nbaldo, o Arcambaudo Velcovo del luogo, e fe- 
ce loro una confinone di tutta la fua vita, nella 
quale indirizzando la parola a S Vilfivdo , diffe : il 
iu nior rimorlb che io fenta , è 1' aflenfo , che 
diedi al volere del Re per fpoa;liarvl de'voilri averi, 
Blindandovi in efiiio, finta the dal canto voftro vi 
fofte colpa alcuna . Ne chiedo pèrdono a Dio e a S. 
Pietro, e Jìaiemi ambedue rsltimoni che farò quan- 
to potrò mai , in compenfazione di quello peccato 
p;r riconciliarvi con tutti i Re , e* i Signori miei 
amici. Dio mi hi rivelato che primi del terminar di 
quel' anno deve finir la mia vita, per quello vi prego 
dì acconfentire ch'elTendo ancor vìvo, io llabilifca 
voi Arcivefcovo nella mia Sede Sapendo io bine che 
fiste voi il più iftruito che abbia la vollra nazione , 
in tutte le fetenze , e nella difciplina Romana . S. Vii- 
fri Ij pifpfife : Iddio e S, Pietru p:rdoni a voi tutta le 
rioltre differente : io pregherà perpetua menti per voi, 
comj amico vollro : comin iate dal mandai lettere 
3 tutti gli a iiiei voliti, partnè mi rendino qualche 
parte de niei averi, facondi il decreta dilla Santa 
S^de Di'ibireremo pni intorno all' elezione del to- 
ftro fucceilore in una copiofa affe-aiblea . 

In elulione di quello accordo ( Beta. 4. hijt. 
f.16) S. Teoloro fenile ad Vìfrido Re di Nomini - 
bria, fucceduto a fuo fratello Ecfrido nel 63;. ScrifTe 
ancora ad Etelredo Re ile' Milani , a Ellleda Aba- 
delfa di Strenefal, ei agli altri fuoi amici. A que- 
lle lettere il Re Alfrìdo richiamò il Santo Veftovo 
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(£iWi. f.41. ), nel fecondo anno del Tuo regna, 
cioè verfo la fine dell' sono 666 e gli reitituì pri- 
ma il Tuo Motulteto di Ag.;iMdo, e qualche tempo 
dopo la fua SeJe Vcfcovie di Yorc ; ed <l Mona'ie- 
ro dj Hipm , ricacciandone ali itranieci Vtfcovi Itati 
nielli in Tuo cambio - S. Vilfrìda dimorò così in ri- 
pofo pei anni cinque. 

Xl.V. Cedualla Re di Oueflèx che averagli 
falla si buona accoglie tua appretto di fc , laici* il Tuo 
Regno a capo di due anni . c-vè nel 0S8 ed arido a 
Roma, defiderando d'eilère baitezzaro vicino al Se- 
polcro degli Apolloli ; e pattar fubitamenre dopo all' 
eterna vita. Iddio gli conce iette l'uni e l'altra cofa 
( Beda 5- Ufi c.7. & Ep.t. ) . Effendo g unto in Ro- 
ma fu batrenato il Sabato Santo, decimo giorno di 
Aprile 6S9. da Papi Sergio, che gli pofe il norr.e 
di Pietro. Subito dopo cadde infermo, vertendo an- 
cora l'abito bianco, e morì il ventèlimo giorno dèl- 
io ftelTo mefe, d'anni trenta in circa. Il Papa gli 
tece fare due epitaffi, l'uno in vtrfì latini, l'al- 
tro in profa . Sua fuccefióre nel Regno di Oueffer 
ili Ina, che fece delle leggi per il Tuo popolo in 
una grande auemblea dì Signori , e di dotti , dove lì 
ritrovavano due Vefsovi ( To.6. Core. ci.) 
Edda , ed Erchembaldo . Tra quefìe leg^i fi oiterva- 
110 le feguèntij /nettanti alla religione, bì deggiono 
battezzare i fanciulli un mefe dopo nati ( C.a.) . Lo 
(chiavo che avrà lavorato la Domenica per ordine 
del fuo padrone, farà meiTo in libertà, e l'uomo lì» 
bero farà meiTo in fervitù . SÌ paghe rann» alla Chie- 
fa le primizie de" (rutti alla feda di S. Martino (C.4.). 
Si proìbifee il batterfi nelle Chiefe , fotto pena di 
cento e venti ioidi (C.6.); e la ileiTa pena è 
importa a colui, che fa te Ili moni ama falfa dinanzi 
al Veftovo (C.7.), e che rompe la pace nella citt*. 
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Vefcovile (C.9.). Colui che uccide il figliuolo, o it 
pa trino , dovrà pagare la pena come un parente (C. 
11.)- Poiché quelle, come le altre barbare leggi non 
hanno altre pene, che pecuniarie. 

S. Benedetto bifcop mori verfo il medefimo 
tempo, nel Tuo Monaflero di Virmouth (Firn libi. 
n.i. to.2. Azi SS. Ben. p.1007 ) , dopo averlo gover- 
nato per Tedici anni . Durante l'ultima malattia , efortò 
fpeftb i Tuoi fratelli ad ofiervare fedelmente la re- 
gola , che aveva egli data loro , avendola ellratta da 
quanto avea trovato di migliore in diciaiTette Mona- 
ilerj, vifitati ne' fuoì viaggi (Bollii. Jan- 70.11.). 
Raccomandi') loro di coniervire la bella e copiofa 
Biblioteca, ch'egli aveva trasferita da lioma pel fer- 
vili delia Chiefa , e non permettere die f'uTe pi ilìau 
o dopata. i'r»il)i loro di aver mira alla nafcita neii' 
elezione dell' Abate , ma follmente a'col!umÌ,e com- 
mife loro di convenni in queiio colla regola di S. 
Benedetto i! grande, vietando in particolare di eleg- 
gere il di luì fratello, clic lo giudica indegno . Mori 
nell'anno f>^n. nel d'.ndecinio >;:(ir:io di Genico , 
In cui la Chiefa onora la lua memor.a ( Mtnyr. R. 
I 3 . Jcn.). 

XLVI. Nel medefi.no anno mori S. Teodoro 
Arcìva/covo di Cantorberì, in eia di ottantotto an- 
ni, dopo ventidue di vefcovado.Fu feppelliio nella 
Chiefa di S. Pietro co'fiiei predece tìbri {Beda $.hifl. 
c.8 ) , e la Ghiefa onora la Aia memoria ne! giorno 
della fiu morte diciannovelìmo di Settembre ( Alare. 
R. ig.Sept). E'il primo tra' Latini che abbia com- 
porto un penitenziale cioè una raccolta di Canoni , 
per regolare le penitenze di diverfi peccati . Molti 
lo copiarono , e fecero delle connotili raccolte , che 
furono poi mefcolate con quella di Teodoro , per mo- 
do che non fi ritrovi più nella fua purità. Quel che 

Tom. XI V. g 
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fl fa più ficuram:nte effervi di filo , fatto certi ca- 
pitoli o articoli in numero di centoventi , che con- 
tengono it foinmarìo della difciplina de' deci , e da' 
latini ( r 0 .g: Spici!, ro.6. Conc. App. p 1875.) . tee» 
quel che vi lì ritrova di più notabile : i nuovi bat- 
tezzati portavano per fette giorni fopra la telìa un 
velo, che loro era (iato meffo ( Cs.) . Un Sacer- 
dote doveva leva'lo loro . Non era permetto Sbat- 
tezzati di mangiare co' Catecumeni (C86.). La Do- 
menica non fi andava riè in battello, riè in curro, 
Bè a cavallo (C.7.), e non iì faceva pane. Si ve- 
de nella vita di S. Cutberto ( Vii S. Cui. c.17.) ih* 
la Hegina medefima non andava in carro la Domeni- 
ca. Nonfi mangiava fangue, nè animali affogati Tri* 
Greci i laici medeiìmi ( Ci a.) fi comunicavano ogni' 
Domenica, e fcom unica vati colui, che mancava di 
farlo tre Domeniche di feguito . Quantunque i pe- 
nitenti non fi dovettero comunicare ( C16.) , fi co- 
minciava a permetterlo loro per grazia in capo di un 
anno o di feì mefi . 1 nuovi maritati (lavano un me- 
la Cerni entrare in Chiela ; poi facevano quindici 
giorni di penitenza ( Cai.) piima di comunicarfi . 
Le donne non andavano alla Cbiefa , Te non qua- 
ranta giorni dopo il parto Le oblazioni per i morti 
«ano accompagiate dal digiuno (Ci 9. 77)- 

1 fanciulli che erano ne' Monalteif , mangiavano 
carne fino a' quattordici anni (C34.). Gli uomini 
potevano farfi monaci di quindici anni (C.irS), le 
fanciulle di fedici ( C46.) . L' Abate doveva eleg- 
gerà da' Monaci (C.j. )i e a! folito gli fi dava il 
ballon paftorale ( C8.) . I Monaci Greci non aveva- 
no fchiavi; i Latini ne aveano. Le penitenze erano 
già molto diminuite . Le maggiori , come per l'omi- 
cidio volontario, non duravano più di fette anni 
(<- 'Sì-io8.); a pure bifogam rinunziare dì poetar 
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l' armi . Per la fornicazione vi era un' anno fola di 
penitenza; per l'adulterio tre annifC.js.). Si per- 
mette di pregare , ma non di celebrare la MelTa per 
colui che fi uccife da fe volontariamente (C6j.). 
Quelli che furono ordinati dagli Scozzeft , cioè dagl' 
ìbernefi , e da' Bretoni fcìfmatiei , debbono eflere ri- 
ftabilìti coll'impofizione delle mani ( C 80.) e le loro 
Chitfe riconciliate ■ Non deve darli a' Bretoni nè la 
l'anta Crelima, r.è l' Eucarillia , ft non dopo efierft 
riuniti alla Chiefa (C.S7.). 

Il fuccefìbre di S. Teodoro nella Sede di Can- 
torberì fu Britualdo (BeJa 5. hijì. £9), prima Aba- 
te del Monaftero di Raculf nel paefe di Cant (Ada 
SS. Ben. to.$. p.$i6.~). Era dono nelle Sante Scrit- 
ture, e bene aramaedrato nella difciplina ecclefia- 
ftica, e monadica; ma non perciò da paragonarli col 
Aio predcceflbre . Non fu eletto altro che due anni 
dopo la Tua morte , cioè nel primo giorno di Lugli* 
691- e confagrato ancora un'anno dopo, nella Do- 
menica del giamo ve ntinov etimo di Giugno 693. da 
Genuino Arcivescovo di Lione . SÌ dice che folle 
ordinato Arcivefcovo di Bretagna da Papa Sergio 
( Anafl. ìnSerg~)% il che fignifica probabilmente che 
ricevefle il pallio da lui . Quelli fu il primo Inglefe 
naturale , creato Arcivefcovo di Llantorberi , e tenne 
, quella Sede trentafette anni ■ 

XI.VII. Durante la vacanza della Sede di Can- 
tonieri , S. Suidberto fu ordinato Velcovo per la Fri- 
lìa ( To. 3. Acl. He p.^ij. ), dov'era flato man- 
dato da S. Egberto. Era quelli un nobile Inglefe, 
che fi era ritirato nell'Irlanda ( Bc 5. hi fi. c io-), 
e vi abbraccio la vita monadica . Effendo Sacerdo- 
te , e ripieno di gran zelo , nell' anno 686. intra- 
prefe dì panare in Frifia, per adoperarvi alia con- 
vertitine de' Gei nani , quali gl' lngl eli traevano la 
6 * 
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loro origine . Quantunque ne folle dilìolto da alcu- 
ni feti), cria (limava mandati (la Dio, s'imbarcò; 
ma eflendp quali naufragato in porto, abbandonò 1* 
imprefa, e utilmente fi affaticò per la riunione degl' 
Irlandefi Sdentatici ( C 23 ) . Uiio de'fuoi compa- 
gni, chiamato Vicberto, che aveva pure lungamen- 
te (bggtornato nell'ibernia, facendo vita di Anaco- 
reta in gran perfezione : s'imbarcò, pafsò in Frigia . e 
predicò per due anni di fejuito il Vangelo 4 quella 
Nazione, ed al fuo Re Ratbod ( Beàa 5. c 10.), 
ma vedendo che non fjceva alcun frutto, ritornò 
in lbernìa a fervire Dio in filenzio , ed a giovare 
almeno a' fuoi col fuo efempio . 

Non avendo punto S. Euberto palTare in Fri- 
gia ( C. 11,), e conofcendo che nulla vi aveva po- 
tuto fare Vicberto , fece prova dì mandarvi di nuovo 
alcuni uomini zelanti e virtuofi . Dodici n' elelfe , 
il primo de' quali era Villebrodo Ingiefe , nat» in 
Nortumbria veifo l'anno 658 ( Vit. per AUu'm to. 
3. A3 Ben p. 605 ). In età di fei o fette anni, 
avevalo fuo padre pollo nel]' Abazia di Ripon , do- 
' ve fu allevato fotto la direzione di S, Vìl&ido , e 
vi abbracciò la vita monadica. Di anni venti, e 
verfo il 678. ne ufei fuori coll'afTenfo del fuo Aba- 
te, per andire in Irlanda & perfezionarli appretto 
S. E^berto ( Dei 5. Ai/?, c 1 2. ) . Era Sacerdote e 
in età di trentatre anni, quando fu mandato in Fri- 
gia quello Santo, che viiTe fino all'anno 719. e 
morì in età d'anni novanta Apr.) nel 

giorno ventefimoquarto di Apule , in cui la Chlefa 

» a _ onora la fua memoria . Giunti che furono in Frìgia 
*fy i dodici K'flìonarj l' anno (190 venne fatta loro biio— 
K niiTima accoglienza da Pipino Duca de'Franceiì, e 

; >^*i prefetto del Palazzo . fopran nomi nato d' Erida 1 . Ave- 

; .%<i egli per 1' appunto acquatelo conno Ratbod la 
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Frigia citeriore tra il Reno e la Meufa, par il eh» 
mandorli quivi a [Sradicare, accordando loro la fu» 
proiezione , proibendo che lor folfe fatto alcun ài*> 
(piacere ; e facendo grazie a quelli , che abbraccia- 
vano la fede, onde in breve tempo fi. convertirono 
•un gran numeri d' Idolatri . 

- . Allora i MillUmarj fcelfero tra loro Suidberto, 
per filiere ordinato Vefcovo . Prima di andare 111 
Frisia era egli Sacerdote ed Abate del Monaflero di 
Dacor a' confini della Scozia . Rirornarono eiTi in 
Inghilterra, dov'era vacante la Sede di Cantorberì ; 
nell'intervallo tra la morte di S. Teodoro, e l'or- 
dinazione di Britiraldo , cioè l'anno 692. S. Suidber- 
to fi rivolle dunque a S Vilfrido Vefcovo di Yorc, 
allora efiliato nel paefe da'Marciani, che l'ordinò 
Vefcovo. Al Tuo ritorno in Germania pafsò preflb 
i' Bracieri e BoruttLiari, popoli delle viciname di 
Colonia , e molti ne converti Ma poco ti'mpo do- 
po e/Tendo dati quelli popoli dj sfatti ria' Saffo n: , i 
nuovi Criltiani fi difperfero in tutte te parti, e S. 
Suidberto andò a ritrovar Pipino , che per racco- 
mandazione di fu a moglie Plettruda diedegli per fuo 
ritiro un'Ifala nel Reno, dove fabbricò un Mona- 
Mero chiamato Verde n , e poi Keiferfvvert ; cioè 1' 
Ifola dell'Imperatore. S. Suidberto vi morì nell'an- 
no 71;. e la Chiefa onora la fua memoria nel prii 
mo giorno di Marzo ( Mariyr R. i- Man )• 

iiflendo S. Vilfrido (lato riabilito nella fua Sa- 
de, fi rinnovarono gli antichi pretelìi delle querele 
(Stipi n. 4r. Edi c 43.), per modo che ora era 
in grazia, ed ora in difgraria del Re Alfrido . Si vo- 
leva privare il Monaflero di Ripon delle fue terre , 
e de'fuoi domini; fi voleva farne una Sede Vefco- 
vile in pregiudizio della libertà accaldata da Papa 
Agatone. Si voleva finalmente che il fanto Ve, 
B 3. 
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feovo fi foggettaffe a' regolamenti, che l'Arcìvefco* 
ro Teodoro aveva fatti , durame la loro divisone . 
Non potendo S. Yilfrìdo cedere ìli tutti quelli pustì 
alla volontà del Re, un'altra volta fu difcacciato da 
Nortumbria a capo d* einque anni , cioè nel 691. e 
li ritirò appretto il fuo amico Etelredo Re de' Mar- 
ciani, che lo riceverle con grande onore, e gli die- 
de il vefcovado di Lichfeld , vacante p:r la morte dì 
Seffulfo. 

XLVI1I. In Ifpagna quello medefimo anni 691. 
«niarto del Re Egica , Era 729. fi tenne un Conci- 
lio in Saragozza , computato per il terzo ( Tom. 6. 
Cono, p- 1)11: ) e vi fi fecero cinque canoni . Proi- 
bire il primo a' Vefcovi di fare la confagrazìone 
delle Chieie ( Ci.") in altro giorno fuori di Dome- 
nica. Si proibifce di ricevere fecolari ed alloggiare 
ne' Monafterj , trattone i poveri , a' quali fi debbe 
tifare l' ofpitalità ( C. j. ) . I liberti della Chiefa fo- 
no obbligati, nell'anno dopo la morte delVefcovo, 
di preferirne al fuo Succefiore le loro lettere di li- 
bertà, fottorwna d'eiTere rimefli in fervitù ( C.4. ) . 
Ma bifogna che il Vefcovo gli avvertila di farlo, 
per non dar luogo alle venazioni. L'ultimo Cano- 
no è il più confiderabile , e vuole che le vedova 
de' Re (Sup. ». 30.) non folo pollano rimaritarti , 
com'era già flato ordinato nel decimoterzo Concilio 
di Toledo , ma fieno obbligate a prendere 1' abito 
Religiofo, ed a rinchiuderti in un Monaflero per 
tutto il «ilo della loro vita . La ragion, che aveva il 
Concilio di far quello, era per la mancanza di ri- 
fpetto, e pe* gì' infiliti ancora, a' quali elleno & 
efponevano, dimorando nel rècoto. 

XLIX. Siccome i due Concilj generali non 
avevano fatto verun Canone, giudicarono bene eli 
Orientali di fupplirvi ( tv 6. Conc. £.1124.) un& 
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ci anni dopo il fello Concilio , cioè l' anno 691. in- 
dizione quinta. A tal effetto l'imperator Giuttinia— 
no convocò un Concilio, dove intervennero dugen» 
to e undici Vedovi, e ì principali erano i quat- 
tro Patriarchi , Paolo di Collaminopoli , Pietro dì 
Alexandria, Anaflafio di Gerufàlernme , Giorgio dì 
Antiochia . Poi fi nominano nelle folcrizioiii Gio« 
vanni di Giuflinianopoli , Ciriaco di Cefarea in Cap* 
padocia , Bafiìio di Gortina in Creta ( Anaft in Serg. ) , 
che fi dice , tener luogo di tutto il Concilio della 
■Chiefa Romana , come avevate detto , fofcrivenilo il 
fello uoncilto . Ma certa cofa è dall'altro canto, che 
in quello vi erano de' Legati della Santa Sede. Que- 
llo concilio li raccolfe come il fello, nel Duomo 
del Palano in Latino chiamalo Trullus , il cui no- 
me gli rellò Tempre . Si chiama anche in latino Quini- 
fello , in gteco Pcmhectc , cioè a dire quinto fe- 
llo , per denotare che non è altro che il fupplimen- 
to He' due precedenti Concilj , quantunque propria- 
mente fia un Concilio particolare . 

SÌ volle fervi un corpo di dilciplina , che iti 
avvenire fervine a tutta la Chiefa (P. njtì. )ì e fi 
dirtribuì in cento e due Canoni . Proteflarono pri- 
mieramente di. confervare la fede degli Apertoli e 
de' fei Concilj generali ( C, t. ) , condannando no- 
minatamente gii errori , e le perfone condannate da 
elfi : poi fi dichiarano i Canoni , che pretendono dì 
feguire (Ci ), cioè i venticinque attribuiti agli 
Apofloli ; ma rigettano le Conltituzionì attribuite a 
S. Clemente, come alterate dagli Eretici. Vi.fi ri- 
cevono i Canoni dì Nicea , di Andra , di Neocefa— 
rea , di Gangres , di Antiochia, di Laodicea , de* 
Concilj generali di L oliando epoli , dì Efefo, di Cat- 
cedonja ; quelli di Sardica , di Cartagine , del Con- 
cilio di CotUntinopoli, fono Nettario e Teofile ài 
f 4 
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AlelTjuiria . Deve efTer quello il Concilio tenuto 
nel j9 + . nella confagraiione della Chiefa di Rufi- 
no (Sup. Uh. 19. n . ;i ); ma non ne abbiamo noi 
i Canoni . Approva ancora il Concilio 1' Epifiole Ca- 
noniche di S. Dionifto, e di S. Pietro, ambedue di 
Alexandria, dì S. Gregorio Taumaturgo, di S. Ala- 
nano, di S Bafilio, di S. Gregorio di Nifla , di S. 
Gregorio Nanzianzsno , di S. Anfiloco , di Timoteo , 
dì Teofilo, e.di S. Cirillo, tutti a tre di Alexandria; 
di Gennadio di Corta ntinopoli ; finalmente il Cano- 
ne pubblicato da S. Cipriano per la loia Chiefa di 
Affrica . E' cofa difficile 1* intendere qua! fia que- 
llo Canone; fe non fofTe la prefazione del Concilio 
di S. Cipriano QLìi.j.a 19 ), dove dice che mi- 
no abbia a pretendere d' efiere Vefcovo de' Vefcovi , 
ed obbligare i fuoi compagni ad ubbidire per un ti- 
rannico timore . Proibifce il Concilio di fupporre al- 
tri Canoni fotto falli titoli . 

L. Entrando nelle particolarità, comincia eflb 
dalla purità del Clero e dice (C.j-) ; i Romani lì 
attaccano all'afattena della regola; quelli che dipen- 
dono dalla Sede di C urtanti nopoli hanno maggior 
condifcendenza . Noi facciamo un mirto dell'una e 
dell'altra per evitare l' eccello. Per quello quelli 
che fono fiati maritati due volte fino a! giorna 
quindicefìrao di Gennajo dell'ultima indizione quarta 
Tanno 6J99. faranno depolli; ma quegli, 1 cui ma- 
ritaggi tufono fciolti prima di quello tempo , faran- 
no confcrvati nel loro grado, con patto di relìare 
fofpefi da ogni funzione . L' indizione quarta e l'an- 
no 6199. dalla creazione del Mondo, fecondo i Gre- 
ci, corrifponde all'anno 691. di G. C. Seguita il 
Concilio; per l'avvenire noi rinnoveremo i! Cano- 
ne, cha proibifce di ordinare Vefcovo, Sacerdote, 
Diacono , o Cherico dì qualunque gtad» fi fa ( Caa. 
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Apajì. 16. <7')i chiunque lia (lato maritato due 
volte, o abbia avuta una concubina dopo il Batte- 
iimo, o che abbia ipofata una vedova, o una mo- 
glie ripudiata (Can. TtuU 6. AfoJI.. 35.), una 
Cortigiana , una fchiava, o una Comica. L ficcome 
ne' Canoni degli Apolloli non fi ritrovano altro che 
i Lettori ed i Cantori , a' quili fia permeilo il ma- 
ritarli dopo la loro ordinazione, noi per l'avvenire 
lo proibiamo a' Suddiaconi, a' Diaconi , ed a' Sacer- 
doti , fotto pena di depofizione : che ie alcuno dì 
elfi vuol maritarfi , lo faccia prima di entrare in 
quelli tre ordini . 

Noi fappiamo .che nella Chiefa Romana ( Can. 
Trull. 13.) li tUnc per regola, che quelli che deg- 
giono elfere ordinati Diaconi o Sacerdoti, promet- 
tono di non avere più commercio colle loro mogli; 
ma quanto 3 noi, fluendo la perfezione dell'anti- 
co Canone Apolìolico, vogliamo che i maritaggi de- 
gli uomini , che fono negli ordini facri , fuiììftano 
lenza privarli della compagnia delle loro mogli ne* 
tempi convenevoli, per modo che Ce alcuno è giu- 
dicalo degno d'eiTer ordinato Suddiacono, Diaco- 
no, o Sacerdote, non ne fia efclufo per ritrovarli 
impegnato in un legittimo matrimonio, e ne! tempo 
della Aia ordinazione, non gli fi fata promettere 
di allenerà dalla compagnia della moglie per non 
difonorare il matrimonio, che Dio ha inftituito, e 
benedetto colla fua prefenza . Sappiamo ancora che 
i Padri del Concilio di Cartagine hanno ordinato, 
che i Suddiaconi , i Diaconi , ed i Sacerdoti fi alle- 
neifero dalle loro raogli , fecondo i termini preferitti , 
affine che feguendo 1' Apoliolica tradizione, enervia- 
mo noi il tempo di ciafeuna cefa, principalmente 
del digiuno , e dell' orazione . poiché bifogna che 
quelli, che fi appioffimano all'Altare, ofteryioo una 
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perfetta continenza nel tempo che toccano le cofe 
fante , affine che fieno efaudite le loro preci . Dun- 
que , chiunque in dispregio de' Canoni degli Aperto- 
li oferà privare un Sacerdote ( Con. Apoft ) , un 
Diacono , o un Suddiacono del legittimo commer- 
cio con Aia moglie , farà deporto . 

Quel che fi dice in quello Canone , che il 
Concilio di Cartagine ordina a' Sacerdoti di aftenerfi 
dalie loro mogli , fecondo i termini preferite! , è pre- 
fb a contro fenfo per malizia o per ignoranza. Que- 
llo Canone è del quinto Concilio di Cartagine, te- 
nuto nell'anno 400 (Sup lib. 20. ".43. Cane Carth. 
$. c. 3. 10. 2. Cono p. 1116 A.) dove fi dice, che 
ì Suddiaconi , i Diaeoni , i Sacerdoti , e i Vefcovi fi 
arterranno dalle loro mogli , fecondo gli antichi flatu- 
ti , e faranno come non ne avellerò ( Coi. Eccl. 
-Afr. c. 95 to. coi. f ro6i D. ). La verfione Gre- 
ca di quello Canone , tradune le parole latine prio- 
ra (latina , con quelle iiiaus horous , che poflbno fì- 
gnifìcare i termini preprj : poiché d traduttore ave- 
va Ietto propria, per priora, come fi vede in un 
altro e fan piare. Tuttavia i Padri del Concilio tfi 
Trullo hanno fuppolìo che quello Canone non ob- 
bligato j Cheiici alla continenza , fe non in alcun! 
dati giorni, e non hanno voluto vedere, ch'elfo 
comprende anche i Vefcovi. Ora erti medefimi han- 
no riconofeiuto che i Vefcovi deggiono del tutta 
aftenerfi dalle loro mogli ( Can. Ttull. la. ) ; poi- 
ché dicono così : avendo intefo che in Affrica , ed 
ìn altri luoghi ì Vefcovi non fanno difficoltà di abi- 
tare colle loro mogli dopo la loro ordinazione , con 
grand» fcandalo de' popoli, proibiamo loro di fare lo 
fleiTo in avvenire folto pena di depofizione . Quin- 
di ordinano (C. 48) che la moglie di colui, ch'è 
ptomoiTo al vefrovado, «fendo da lui divifa di co- 
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mune confenfo , dopo che fi» egli ordinato , entree 
là in un Monaflero , lontano dall' abitazione del Ve- 
scovo, che tuttavia provvederà al Aio mantenimento . 

In un altro Canone parlano così (C 3» ) de' 
Sacerdoti , che davano tra' Barbari , cioè in Italia 
probabilmente , e negli altri paeiì di rito latino . Se 
credono di doverli opporre al Canone degli Apertoli, 
chi proibifce di abbandonar Tua moglie , folto prete- 
ilo di religione, e far più di quel eh* g ordinato, di- 
videndoli dalle loro mogli di comune confenfo ; noi 
proibiamo loro di dimorare con effe in qualche 
modo, per dimolìrarci così; che la loro proraefl» 
diviene effettiva. E non diamo loro quella permif- 
lìone per altro , che per lo fcarfo coraggio che han- 
no , e per la leggerezza degli ftranieri collumi ; va- 
le a dire che fecondo elfi è una imperfeiione la 
afpirare ad una perfetta continenza . 

Che che ne fra, quarti Canoni del Concilio di 
Trullo , fervirono poi a Gregorio , ed a tutti i Cri— 
fìiani di Oriente , di regola univerfale , intorno alla 
continenza de' Chetici; e da mille anni in circa fo- 
no in vigore tra ellì; onde non è permeilo a* Che- 
tici , che fono negli ordini fieri di maritarfi dopa 
¥ ordinazione ; che i Vefcovi deggiono offervare per- 
fetta continenza, maritati o non maritati che fode- 
ro prima ; che i Sacerdoti , i Diaconi , e i Suddia- 
coni già maritati, poflono tenerli le loro mogli, ed 
abitai feco loro, trattone i giorni, ne' quali deggio- 
no approffimarfi a' fanti Mifterj . 

LI. Rinnova il Concilio le proibizioni fatte a' 
Cheriei di albergare con donne iofpette ; ed elten- 
de quella proibizione agli Eunuchi , quantunque lai. 
ci. Proibifce a* Chetici il tenere ofleria (Cun e. 
co. ); poiché è loro vietato anche di entrarvi. 
Proibifce a' Chetici «d a' Monaci d'intervenire agli 
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fpettacoli, o di corte di cavalli , o di reami (C 34.) ■' 
I Cherici ancora invitaci alle none, degg.ono an- 
dar f; ne , q.ia.i.io gi-.mir'.m;i i fatturi di farfe ( C.27. ) . 
Proibifce a' l he nei di portare o per città, o per 
viaggio altro abltu , fuur di quello conveniente allo 
flato loro (C ai.), 1 Chenci depolli per le loro 
colpe, e ridotti all'ordine de' laici , fé volonurii- 
mente fi diedero a penitenza, porteranno i capelli 
corti come i Cherici; ma (e ciò fe;ero ma! grado, 
soderanno co' capelli lunghi come i laici (Ci;.). 
Dunque i Cherici di Oriente erano fin da allora di- 
ftintì per il loro abito, e non andavano con lunghi 
capelli , come li portano prefen te mente . 

Quanto alia giurifdizione de'Vefcnvì fi rinnova 
^ il Canone , '.he la (olìiene fopra le Chiefe di cam- 
pagna da trent'anni governate da elli (C 36.)" * 
quello di Calcedon'a , che dà alla Sede di Coìtanti- 
nopoli le medefime prerogative (<Can. Chalc 28.). 
che ha la Sede di Rama col fecondo grado , il ter- 
zo ad Alexandria , il quarto ad Antiochia , ed il quinto 
a Gernfalemme ( ' Sup. iìb. 33. n. io.Cju. TrulLjj.). 
Le incurfioni de' Barbari , cioè de' Mufulmani prin- 
cipalmente avevano impedito che molti Ve (covi 
prendeflero il polfelTo delle loro Chiefe, per le quali 
erano Mari ordinati, e di fjrvi le loro funzioni, li 
Concilio conferva ad elfi il loro grado., ed il pote- 
. Te, .per ordinare Cherici, e prefedere nella Chiefa, 
Quella è 1' origine de' Vefcovi in parùbus infidcllum . 
Vi erano anche molti Cherici , che per le léorrer e 
de'Barbari furono coftretii ab abbandonare le loro 
Chiefe (C.18-). Ma il Concilio vuole che vi ri- 
tornino fubito che liano pallate (e oilihtà . Quella 
mede/ime incur fiotti di Barbari f.>no ancora riferite 
per ragione di non avere a tenere i Concilj altro 
che una yoI» all' anno ( C. 8. ) . - 
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LIT. Non è permetto di battezzare negli On- 
torj domeftici , e nerpure di celebrarvi la liturgia, 
fenza il confenfo dal Vefcovo (C.j[. 59 .) . Nen fi 
prenderà cola, alcuna da coloro , a' quali fi dà la Tanta 
Comunione (C.23 ). Chili comunica non riceverà 
)' Eitcarilria ir. un vafo d' oro o di qualche altra ma- 
teria (dot.). ml ne -' e f" e mani, incroci. c/vaie 
I' una Copra l'altra, pokbè non vi è materia p:ù 
preziosa del «.orpo dell'uomo, che è il tempio di 
C. C Sion laico fi comunicherà da fe raedefitno in 
preferirà di un Vefcovo, d ; un Sacerdote o di un 
Diacono (C.58;). Noo 5 dsrà l' Hucari'tia a' moiri 
( C-Sj ) , poiché è deno ; prendete , e mangiate ( Mai. 
36.); il che ;ion pòfìbno fsre i morti. Nella quar*- 
fima fi celebrerà ogni giorno la Mefla de' prefantifi- 
cati, fuori che ne' Sabati, nelle Domeniche, e nel 
giorno dell' Annunziata (C.57). Si celebrerà la 
MelTa a digiuno, anche il Giovedì Santo (C29.). 
Si proibifee dì diftribuire un grappolo d' uva coli Eu- 
cariilìa ; tome fi praticava in alcune Chiele , farà 
benedetta Imparatamene aguifadi primizie (C18): 
fi proibire di offerire all'Altare mele e latte (C.57). 

Si panerà tutta la leniniana di Pafqua in leffa 
e in divozione, fenìa veruno fpettacolo pubb!ieo(C. 
66. ) . SÌ proibifee di efentarfi dalla Chiefa per tre 
Domeniche di feguito, fenza necelTario motivo ( C. 
80 } fono pena di depofiziooe per ì Cherici , e di 
feomuniea per i laici . Si deve digiunare il Sabato 
Santo fino a mezza notte (C89.). Ma è proibito dì 
digiunare gli altri Sabati anche di Quarefiroa (C-55) 
feconde il canone degli Apoftoli (Otn. Ayojì.6$.); 
e la Chiefa Romana dave cambiare il fio coflume 
contrario. Queiìo Canone è una delle cagioni, per 
cui lìoma rigettò quello Concìlio ( ¥ Bal(am in hunc 
twi.55.). E' proibito (On. Trutt. 56.) " mangiar 
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ilo ISTORIA ECCLESIASTICA, 
uova e formaggio le Domeniche, ed i Sabati di 
Quarefima come facevano gli Armeni de' quali fi 
condannano alcuni altri ufi ; cioè di non mefcolar 
acqua col vino dell' Eucari dia (U.ja.), diprefentare 
a' Sacerdoti carne cotta (C.99 ) nelle Chiefe , e di 
non ammettere nel cherkato fé non quelli , che fo- 
no di ftirpe Sacerdotale ( C.;}.)- Si proibifce dì 
mangiar fangue di qual fi fia animale ( C.67.) fot- 
to pena a' Chetici di depofizione , a' laici di fco- 
munica . 

Si proibifce di lare nelle Cliiefe la felle chia- 
mato Agape (C.74,). Si proibifce di tenere oflerie 
•e' recinti delle Chiefe , o di vendervi carni , o al- 
tre merci (C.76). Si è onerato più di una volta 
ch'erano le chiefe accompagnate da molti edifiij, 
«ompreft in un medefimo recinto , Si proibifce l'ina- 
lili di abitare colle loro mogli nel recinto delle Chie- 
fe (C 970, o dì profanare in qualche altra manie- 
ra quelli medefimi luoghi . SÌ proibifce di far entra- 
re un animale in una Chiefa , fe non folle in viag- 
gio per mdifpenfdbile necetftì di metterlo al coper- 
to (C 88-). Si proib.fce a ciafcun laico di entrare 
nel Santuario cioè nel recioto dell' aitate , trattone 
l'Imperai re per farvi la Tua c (T'erta ( C 69 ì, fecon- 
do un'antica traditone, della qaale ahham veduto 
un efempio, quando S. Ka'ilio ricevette l'offerta dell' 
Imperatili Valeste ( Slip, Iìè.16. fl.48. ) • SÌ canteri 
della i 1 .- . fenia enfinone b Tenia ifonar la na- 
tura per giìdare (C75 ): ma con molta attentane 
e divozione , e n n fi canterà ce fa, che convenien- 
te non fia . Nun fi aggiungerà a! Trifagicn 1 cruci- 
fiffi- per noi (C81. Sup. libai), n.31.). Si pruibifce 
di guadare o di lacerare i ( bri della Santa Scrittu- 
ra o de* Padri, di vendergli a' prcfumanri (C.68.) 
« diuiuggergli in qualche altr u modu ; le non Cono. 
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AN. dì G. C 691. LIBRO XI. »i 
g>"à imperfetti o guato dall' acqua a da' vermi . Per 
rendere alla Croce i' onore che gli è dovut ■• ( C 79 ) 
è vietato di difegnarli nel pavimenta che fi calpeiìa 
(L. un. Citi. 8. Nmìni He. Lìh.i. ) fecondj una leg- 
ge di Tcodofìo il Giovane. Era in molte immagini 
rappTsfentato G. C fitto la figura dì agnello indi- 
cato da S. Giovanni eoi dito- 11 Concilio commette 
che in avvenire fi dip : nga G. C. lutto 1' umana l'or- 
ma, come più conveniente (C8i.)- 

Llll Rifpetto a' Monaci , quantunque S. Bafilia 
non permetta che fi ricevano prima di diciaflett'anni 
è permeiTo da quello Concilio di farlo nell'età d' an- 
ni dirci, fotto pretelìo che la Chiefa fi va Tempre 
più avanzando in perfezione (C. 40.) . Non fi permet- 
te di rinchiuderli , fé non a coloro che faranno Itati 
tre anni in un Monaftero ( C 41.) , e fi proibifee di 
fi ffrìre per le Città de' vagabondi che fi vanno chia- 
mando Eremiti, con lunghi capelli, ed abiti neri 
(C.43.) . Niuna colpa impedire di eflen ricevuti no* 
Monafterj effendo fatti per i penitenti (C43.) Si 
pru;bifce d addobbare con magnifici abiti e pietre 
frez^ofe le Vergini, che vanni a prendete l'abito di 
Re'igiofe (C44-) per non far credere che iafeiano 
il Mondo con difp acerc . si produce di convert re 
in ptof.ni uù i M rcalle-j. una volra confagrati al 
Signore coli' autorità del Ve/covo nè di dargli a 
per f ne fecolari , c me era (lati praticati (C49). 

(guanto a' matrimoni e 'ietato al padre ed a 'fi- 
gliuoli di fpofare la madre e la figliuola , o le due 
forelle ( C. 54. ) ; o a' due fratelli di fpofare le due 
forelle £G. 53 ) al patrino di fpofare la madre del 
fanciullo ; di fpofare la donna prometta ad un altro 
(C. 99. ): a' Cattolici di fpofare gli Mietici . Quelli 
che raccolgano , e nudrifcono denne dìlTolute (C. 71) 
le fono Chetici, tannino depoftij fe fono laici 
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ila ISTORIA ECCLESIASTICA. 
( C. Sii. ) fcomuuicati . Si proibifce folto peni di 
fcomunica di fare pitrure difonefte (C taa. ). SÌ 
proibifce fotto la medetìma pena di farfi innanellare 
artiiiciofamente i capelli (C. 96. )■ s ' proibifce di 
entrare in bagno con femmine fC.77.) ; fi proibifce 
a' laici medefimi di gluocare a' dadi ( C. 50.) ■ I fa- 
citori di farfs e balli di Teatro, i co in batti menti con- 
tro le beltìe fono proibiti ( C 5 1.) . Quelli , che con- 
traffanno gli ottetti, faranno mellì ad afpre fatiche, 
some fe lo foffero effettivamente (C.60-). 

Si condannano a fei anni di penitenza (C.61.) 
gl'indovini, e quelli, che gli confultano, i condut- 
tori di orfi , quei che danno la buona ventura , • 
fimili ciarlatani . Si condannano parimente molti al- 
tri fuperftizìolì avanzi del Pagatielìmo come l'invo- 
car Bacco nella vendemmia, i pubblici balli di don- 
ne, il mafeherarfi d'uomini in donne ; o di donne 
ìn uomini; l'ufo delle mafehere comiche, fatiriche , 
o tragiche ; imperocché erano differenti per quelli tre 
diverti fpettacoli ( C.tìa.) !5Ì proibifce ancora di ac- 
cendere fuochi (C.65.) ogni nuova Luna dinanzi al- 
le botteghe e alle cafe ; e dì fallarvi fopra ; di dar 
focacce a Natale, fotto preteso del parto della S. 
Vergine ; che non era giaciuta a letto ( C.79.) , e dì 
leggere nella Chiefa le filfe (lorie de' Martiri compo- 
fle p«r difonorarli da' nemici della verità ( L.63.) . 
All' oppofto fi deggiono abbruciare . 

Gli Eretici, il etti battefimo è giudicato buono , 
fono ricevuti facendo in ifcritto la loro abbjurazio- 
ne, e fi dà lo-o il fa ugello dello Spirito Santo, coli' 
unzione della S. Creùma , nella fronte , agli occhi , 
al nafo, alla bocca, agli orecchi, (C.95). Quelli 
dunque, il cui faattefìmo non è tenuto per valido, 
fono trattati a guifa de' Pagani , fi fanno Catecume- 
ni, poi fi battezzano, e per fare quefla dnlinzione , 
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AN. di G C. 6 9 i. LIBRO XL. nj 
li fsguitano le regola date da S. Bafilio ad Anfiloco 
( Sup. iìb.ij. n. 34. ) , e fi feguitano ancora intorno 
alla difpenfa del a penitenza per proporzionarla alla 
qualità del peccato, ed alle forze del penitente; ed 
è l'ultimo canone di quello Concilio di Trulla. L' 
Imperator Giuftiniano li iofcruTe II primo col. cina- 
bro eh' era un privilegio della fua dignità . Poi lì 
lafciò il luogo per il Papa : ed in feguito fi fofcrilTero i 
quattro Patriarchi , e tutti gli altri Vefcovi , lafcian- 
do il luogo per alcuni alienti . Non vi fi feorge la fo- 
fcrittone de' Legati del Papa ; e tuttavia Analhlio 
dice , eh' efTendoll lafciati forprendere vi fofcrilTero 
(Anaft. in Sf ■£.) . 

LiV. L' Imperator GiuftinUno volle obbligare 
Papi Sergio a foferiver egli medelìmo a quefto Con- 
cilio Gliene mandò un efemplare in fei tomi firmati 
d. fuo pugno ( Paul. Dìac.6. ci ) , da' tre' Pstr ar- 
chi di Ak'iTandria , di Coftantinopoli , di Antioshia, 
e da altri Prelati, perchè il Papa vi foferivefle in 
primo luogo. Ma il Papa ricusò di riceveri quelli 
tom' t nè volle aprirli per leggerli ( Anajf. in Serg.') , 
periìiafo che quello Concilio folfe nullo . L' Impera- 
tore per dinotare al Papa la fua indignazione , man- 
dò a Roma un Magiltrato chiamato Sergio, che eon- 
dulTe a Coftantinopoli Giovanni Vefcovo di Porto , 
e Bonifazio configgere della Santa Sede . 

Quindi mandò Zaccaria fuo Pratofpatario , cioè 
primo feudiero con ordine di condur via il Papa 
medefimo . Ma la milizia di Ravenna , ed il Duca dì 
Pentapoli, e de' vicini contorni, procuraorno di ren- 
der vana quella violenza. Vedendogli Zaccaria ve- 
nire a Roma da ogni parte rimate fpavenuto , e pre- 
gò il papa di far chiudere e culìodire le porte . Si 
ritirò tremando fino alla camera del Papa, pregan- 
dolo colle lacrime agli ocelli di aver compalìione 

rem. XIV, h 
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ri4 ISTORI* ECCLESIASTICA • 
£■ lii e di ("tlvwgli U vita, luttav» l'armata di 
Rivenni entrò per la parta di S. Pietro, e andò tino 
al pilazto Latcraaenfe domandando amiofamente di 
yed^re il Papa; correndo voce che l'avefffro con- 
d iCto via nella notte . Ritrovando tutte le porte 
chiufe, minacciarono di atterrarle. Ce pretto non ve- 
nivano aperte, illora Zaccaria credendofi perduto , 
fi af:ofe Cotto il letto del Papa, talmente fuori di 
fc mtdefimT , che rum avea più lume di ragione . Il 
Papa lo raiTicurò , dicendoci che non temefle . Poi 
ufcl fiori della Bal'dica di Teodoro Papa, ed .avendo 
fatte aprire le porte fi pofe nella fedia chiamala fot- 
io gli ApolMi per UTciarfi vedere da tutti. Accolfe 



vederlo , e fedo gli animi loro , colla dolcezza rielle 
Àie parole . Ma non vollero elfi ritirar» , ne tralafcir 
dì cutodìre il paiano Patriarcale , fino a tanto che 
non ebbero di/cacciato vergognofamente di Roma il 
Protofpatario Zaccaria . 

LV V litiperitor Ginftin'ano che avealo fpe- 
dito , fu nel medesimo tempo fcacciato da coftanti- 
jifipolì , SÌ era egli refo odiofiffimo per la fua mala 
condotta . avendo fuor di propofito rotta la pace co' 
Bulgari , e co' Muffulmani . Crudeliflìmi erano Ì fuoi 
principali ttvnillri , tra gli altri Stefano Eunuco Per- 
lìano, fuo Sacellario o Teforiere pr'vato, e leodo- 
to che di Monaco claufrrale era divenuto Logorerà , 
o Teforer generale (S.Niteph. kifi. p 1% Thcoph. 
ai 9 f 3° 1 ' ) " Petr arca Paolo morì l' anno 693. 
avendo tenuta la Sede (ette anni ( S NUtfh- Chr) ; _ 
ed ebbe per fucceflore CaMinico facerdote, e lefo- ' 
riere della Chiefa di fi!..quena, ij quale occupò la 
Sede per anni dodici . Volendo l'imperatore erigere 
alcuni nuovi edifuj . pregò quello Patriarca a fare ora- 
iioni , perchè fi poterle abbattere tua Chiefa della 
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AN. di G.C- £93. LIBRO XL. itj 
Vergine che era vi ini al palazzo, li Patriarca gli 
dille ^ Thcopk. p 307. ì tot abbiano delle ora- 
1 on per coftruire una Chi fa, ma non ho mai fa- 
puto che ve ne fiano per la fui diitruzio .e ; e resul- 
tando l'Imperatore a ib Mediarlo , !] Patriarca dITe: 
Lodato i! Signore Dio che comporta tutto prefeniemen- 
te, e Tempre, e ne 1 fe coli de'iecoli. Amen . Subito 
fi abbatte la Chiefa per farvi la nuova fabbrica e fu ' 
«Ha rilhbiliia altrove. 

Poco tempo dopo Giuftin'ano comandò a Stefa- 
no (5. Nìceph. kifl p l'i-) Patrizio e Governato! di 
Cufhminopoli che facete di notte tempo una gran- 
de ftrage d?l popolo della Città , cominciando dal 
Patriarca. Nella medcfima notte il Patrzio Leonzio 
s' imbarcava per uf.ìredi Co (ì amiti opoli . Dopo aver 
fatta la guerra in Oriente con mclt* riputazione era 
Mito j«r tre inni prigione ; e per 1' appunto l'ave- 
vano dichiarato Governatore di Grecia, «mordine dì 
partire nel giorno melefimo . Stando dunque in pun- 
to per imbarcarti , preTe congedo da'fuot amici, 
u m tra' quali era Paolo Monaco ed Allronoroo, e 
Gregorio di Cappadocia Abate del Monallero di Flo- 
ro che aveanlo fpefTo vifitato nella fua prigione , e 
avevanlo accurato , che doveva effere Imperatore . 
Voi vedete , diceva egli loro , quanto fiano vane le 
VolHe promefle . Se anlerò una volta fuori di qui , 
non afpetto altro che un cattivo fine . Elfi gli ri- 
fpofero : voi ne vedrete il compimento , fe non vi 
perdete di animo . Credete a noi folamente , e fe- 
guiteci . Andarono alla prigione , la fecero aprire , 
fingendo che foila l'Imperatore, tratterò fuori mol- 
ta valorofa gente , che Leonzio fece armare co'fuoì, 
e con-lifTegli alla piazza, gridando: tutti i Criftiani 
a S. Sofii, e per tntte le contrade fece promulgare 
la fteffi cofa . Il popolo fpaventato fi raccolfe al bat- 
h % 
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ìi<! ISTORIA ECCLESIASTICA; 
tìlìero della Chief4 Maggiore. Leonzio, co'fuoi due 
Monaci ed i principali dei fur> partito, andò a tro- 
vare il Patriarca già conturba o per l'orline che 
aveva ricevuto Stefani patr zio L^omio lo perfuafe 
al aidire al batti t ero a gridare ( P 1 1 7) : queiìo è 
il giorno che ha fitto il Signore . Tutto il pop lo 
efclamò, che fi d futterwitjro le offa dì G; ultimino 
come fe gii Coffa mono; e corfero tntti all'ippo- 
dromo. Fattoli giorno vi conduffero Giufiìniano . II 
popolo gridò, che fuTe fatto morire; ma Leonzio 
gli rifparmiò la vita, per l'amore che aveva porta- 
to a Coltantino Tuo padre . Si contentò di fargli ta- 
gliare il nafo , e di mandarlo in efilio nella Città di 
Cherfbna . Aveva egli regnato dieci anni : ed era 
l'anno 624. Leonzio fu iubita mente proclamato Im- 
peratore. 

LVL Frattanto in Ifpsgna fi tennero due Con- 
cilj , il fedicefimo , e il dicia flette fimo di Toledo . II 
primo fi convocò il fello anno del Re Egica, Era 
7ji. cioè l'anno 69 j . ( Tom 6. Conc ^-1327) nel 
fecondo giorno di Maggio . V intervennero cinquan- 
tanove Vefcovi con cinque Abati, e tre Deputati 
de' Vefcovi adenti, il Re vi era in perfona , accom- 
pagnato da fed'ci Conti . Vi fi fecero dieci Canoni 
di difciplina , il primo de' quali ordina , che i Giudei 
chi fi convertiranno lìnceramente , faranno efentì 
da'iributi che pagavano al Fifco, confermando dì 
più le leirgi precedenti contro quelli che rimane/fero 
oltinati. Si prliibifcono tutti gli avanzi dell'Idolatria , 
di onorar le pietre, le. fontane, o gli alberi, di of- 
fervare gliaugurj, o praticare incantesimi (C.a.). 
Ne V'ene Tacco nando» Tefeeuzion» a' Vefcovi, a' 
facerdoti, ed a* Giudei. 

Quei che peccano contro natura, fono condan- 
nati ad effer d.vifi da'Criftiani per tutta la loro vi- 



Oigilized by Google 



ÀN. di G. C. 694. LIBRO XI. tif 
ta , ad avere cento sferzate , a4 efler raft per infa- 
mia , e perpetuamente banditi ( C. j. ) Quelli co- 
me gl'idolatri non riceveranno la & munì ne . fé 
non in punto di motte ; e anthe dtp© una degna 
penitenza . Colui , che fi farà per d fperazir ne volu- 
to ucciderete. 4. p. i 3 ; 9 ), farà per due mtfi pri- 
vato della comunione , 

Vi erano in Spapa molte Ch'afe abbandi nate , 
per effere troppo p.-vere , e per n. n poter mantenervi 
un Sacerdote. Di rado vi fi offeriva il fagrifizio , e 
andavano in rovina; per mi do che i G:u.dei fe ne 
facevano beffe e dicevano; che nulla fi era guadagna- 
to a dltruggere le fero finagrghe; prìchè le Chiefe 
de' (.rift'ani erano in pegg : cre flato. Per rrcediarvì 
ord'nò il Concilio a' Vefci.vi di fpendere, nel riflaa- 
rare quel'e, il terzo dell' entrale delle Ch:efedi cam- 
pagna ; etnie loro accordavano i Canoni (C. 5 ì . 
Che fe Hon prend no quello terzo , i Sacerdoti , che 
fervono quelle Chiefe, ne faranno e/ti le rparazio- 
ni. Abbiamo noi veduto che S. Anfeberto Arc've- 
feovo di Koan prat'eava quel che ord:na quello Con- 
ciHo (Sup. n. 39 ) Segu'ta: tiro fi daranno molte 
Chiefe ad un medefimo Sacerdote, ma quelle, che 
avranno meno di dieci fervi , faranno unire al'e 
altre (C. 6.). Alcuni Sacerdoti impiegavano per fa- 
grifizio il loro pane ordinario; ne tagliavano una 
«trofìa rotonda, offerendolo fopra l'Altare. Commi- 
Te il Concìlio di non fervirlì per «rutilo fanto ufo 
altro che di un pane intero, bianco, e fatto a bel- 
la porta, e in picciola quantità , non dovendo aggra- 
vare lo rtomaco , come fo'o cibo dell' smina ; e che 
toffe facile a confervarfì in una fcatoletta Si face- 
vano dunque allnra delle cflìe quali, cene /oro al 
frefente f V. Malia, de A^ytx. c . 8- ) . 

Atekdo bisbena Arcivefcovo di Toledo conj 



Digitized by Google 



*«& .ISTORIA ECCLESIASTICA, 
giura» con molti altri contro il Re Egica; perchè 
perde/Te il Kegno e la vita , fu dt'polto e privato di 
tutti i fuoi beni ( C. 9-), e duro in potere del Re, 
che Io condannò a perpetua prigione. Fu anche or- 
dinato , che non ricevette la comunione , Ce non in 
punto di mort;. Ce il rie non gli taceva grazia In 
Cwj luogj il Concilio creò Vefcovo rir Toledo Feli- 
ce di Siviglia, (Cri.), la cui Seie fu riempiuta 
da Fauìino di Braga ; e per Succeflbre di quello fi 
eleffe Felfce di Portuale Cosi non li facevano 
fcrupolo nella Spagna di trasftrire i Vefcovi. Que- 
fti fofcrivendofi nel Concilio fi diedero tutti t titoli 
delle loro nuove Sedi . Probabilmente a motivo di 
quella congiura, fu coftretro il Concilio a rinnova- 
re le promette di proteggere la poflerità del Re , 
dopo la Tua morte ( C 8. ) ; le pene contro i ribelli 
(U10), e le malalirioni profferite nel quarto- 
Concilio di Toledo (Sup Uh. ji a.50 }, Si ordi- 
na in qjielto , che in tutte le Ch'efe Cattedrali , ed 
in tutte le Parrocchie di campagna , fi dicene ogni 
giorno la Metta per il Re, e per i fuoi figliuoli, 
fu/r che nel Venerdì Santo. Si ordina parimente, 
che irua ido un Concìlio farà (lato tenuto ( C 8 ) , 
iìa fei mefr debba ettére pubblicato da ciafenn Ve— 
fc.>v© nel Tuo linodo, comporto dagli Abati, da' Sa- 
cerdoti, e da tutto il Clero, col popolo della Citta 
Vefcovile. I Vefcovi della provincia diNarbona non 
avevano- pr.tutn intervenire 3 quello Concilio , a 
motivo della pelle, che devaiava il paefè ( C. 3. )f 
per 1 1 che fìi commetto dal Re, che fi adunaflèro * 
a Narbona per foferiverne i Decreti. 

LVtL L'an"0 lècuente, fettimo de[ Re Egi- 
ca. E" 7Ji- c-oè nell'anno 691 nel nono gv rno 
di Novembre, fu tenuto il dìc'.ffèt'efirnn Concili» 
« Toledo- nella Uieia di Santa Lcusadia. Vi fi fe- 
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AN.di C C 694. LIBRO Xf_ tlf 
atto otto Canon! ( Tu. 6- Cane f jj6i ) Prim'e. 
ramente fu ord.nato che al cominciarfi di ogni Cr Cici- 
lia (Ci.), fi Aia tre giorni in digiuno , ne' quali 
fi tratterà della fede , e della correli- ne dVVefcovi , 
e delle altre fplrituali materie, fenza che v'interven- 
ga verun feculare j che dal com neiarnf «io della Qua- 
teiìma Tino al Giovedì Santo , il Battiftero fìia ier- 
Mfo, e fucilato coli' impronto del Velavo, r.S 
farà aperto , iè non in cafo di «(frema Heeeflità (Ci ). 
Si ordina che nel Co vedi Santo fieno pcgliat gli 
»ltar , come lì fa preferì te mente . Nel medefima 
gi rno ogni Vefcuvo enerverà la «retatila d la- 
vare 1 piedi (Cane. 16 c. S.) , Si rinnova la proi- 
Diiione a' Sacerdoti , d'impiegare in loro pn pi "0 ufo 
i fagri vafi, o gli ornamenti delle Chiefe, e anche 
di vendergli, o di dopargli (Conr. 17. c. 3. 4 ) ■ 
Alcuni dicevano delle Mene da meno per gerte vi- 
va , con intenzione di cag-cnar loro la motte Proi- 
fcifee il Concilio quefto fa^riiegio, fotio pena di 
deposizione per il Sacerdote, di prigione perpetua, 
e di (comunica fino alla morte , si contro lui , che 
contro colui che lo avrà eccitato a cr.mmett. r'a 
<C. s.)- S' ordinano per ogni mefe pubbliche Ho- 
me, ed orazioni (C 6.). 

Convinti i Giudei di Spagna di aver cefi- 
giurato centro lo Stato , e contro i C rifilai i , e di 
aver trattato con quelli d'oltre mare, probabilmen- 
te di Affrica: fono concernati tutti ad eflère f F o- 
gliati de' loto averi, ridetti a rer r etua fchiavitù , 
ad eflere diflribuiti a' Criftianì fecondo fa volenti 
del Re, con patto che i psdirtii Dm accordino lo- 
to alcun efercizio delle loro ceremonie . e di toglie» 
loro 1 figliuoli in età di fette anni, per fargli alle- 
■vare criftianameme, e maritargli co' Cribri Cue- 
«j» dùiifettclm» Ccficili* di Toltdo i l'vlta». 
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del quale ci fiano rimani alcuni atti , i quali ai pu- 
re fono fofcrittì , onde pater conofcere quali Vefcovì 
v' inter veni fiero . In avvenir, per anni cento e cin- 
quanta in circa, non troveremo noi più cofa ve- 
runa intorno a' monumenti della Chefa di S -agna. 

I.VHL Non parleremo più dJi' Affrica , effen- 
do quello il tempo, in cui cadde in potere de'Mti- 
fulmani. Quando prefero Cartagine, 1' Imperatore vi 
mandò Giovanni Patrizio , gran Capitano , nel fecon- 
do anno del fuo regno ( Teoph. an. 3. f 309 ), 
69; di G. C. Giovanni difeacciò i Mufulmam da 
tutte le piazze da tifi occupate, ma ritornarono l'an- 
no ft-guente con maggiori forze , riptefero Carta- 
gine, e le altre Città, ed eftinfero in tal modo nelT 
Affrica la poffanza de' Romani , che vi avevano re- 
gnato 8$j3- anni, dall'anno 608 di Roma, tempo in 
cui Cartagine fi prefa da Scipione . I Mufulmani 1' 
hanno di poi fempre pofìeduta , e la poffedono anche 
di prefente Dopo quetìa pentita , non ofando l'arma- 
ta Romana ritornare ^ Leonzio , eleffe un altro Impe- 
ratore, cioè Apfimaro, da e(Ti foprarJiominato Tiie- 
rio. Andò egli a mortai tinopoli , vi entrò per intelli- 
gen:a, prete Le.omio, fecegli tagliare il nafo , e Io rin- 
chiufe nel Monallero di S. Dalmazio . Era l'anno o y 6. 
vaia del fuo regno, e fette anni regnò Aplìmaro. 



LIBRO QUARANTESIMOPRIMO. 

L S. VilUbrodo in Trìfìa . IL S. Vulfrano . III. Fine 
di S Ambino. IV. coniti} a* Inghilterra. V. Mor- 
te di Sergio Giovanni VI Papa VI Monafì-rj 
di Farfi, e di S. VìmenTQ. Vii. VUha Re di 
S F agna. Vili. Uoc& di NefinfcU. IX. S. FU* 
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frìtto giajtficato a Roma. X. S. Adamnano Aba- 
te ■ XI. V Imperniar Giufliniano rifiabilito . XÌI. 
Mora di Abddmtlìe. Ouaud Califfo. XlU. Mor- 
ie di Giovanni Vi- Giovanni VII. e Sìfinnio Papi. 
XIV. & Bonito di CUrmont . XV. S. Teirìco di 
Auxtrre. XVE. Morte di S. Lamberto. XVII Co. 
fiamìno Papa. XVIII. S. Vilfrìdo riabilito XIX. 
Sua morte. XX. S- Adelmo Vefieovo- XXI. I Plt- . 
ti lafiiano Itfiifina. XXII IlPap» a Cofiantìno- 
foli . XXIII. Morte di Giufliniano . Fìlippko Ins- 
perato™ . XXIV. Filippica depofto . Anajìafio II. 
Imperatore. XXV. Mufttlmani in ìfpagna . XXVL 
Morte di Cofìantino . Gregorio II. Papa . XXVIF. 
Anajìafio depofio . Teadofio, poi Leone Imperatore. 
XXVIlI. Cherìci che portano l'armi. XXIX. S. 
Rigoberto Ve/cova di Reims XXX. Capitolare di 
Gregorio II. XXXI.S Rnperto di Salsburg . XXXII. 
S Corbiniano di Frifinga- XXXIII. Monte Cafin» 
rìftabilìto . XXXIV. Fine di S. Ceolfrido . XXXV. 
Cominciammo di S Bonifacio di Magon^a . XXXVI. 
Cambiamenti di S. Gregorio di Utrecht . XXXVII. 
S Bonifacio Vefievo . XXXV11I. Traslazione di S. 
Lamberto a Liege XXXlX. Concilio di Roma. 
XL. Traslazione dì S Ago/Uno . XLL Pelagio Re 
di AJhtrìa XLU. Perfezione fiotto ì Mufilmani . 
XLIU. Cominciamtntì di Leone Ifiauro ■ XLIV, Pro- 
grejjì di S. Bonifacio in Germania. XLV. Infiru- 
\ìone del Veficovo Daniele. XLV1. Cominua\iont 
- dt'progreft di S Bonifacio. XLVII. Lettera del 
Papa a S- Bonifacio . XLVIII. Lettera di S, Boni- 
facio al Vefiovo Daniel* . 

I. QAN Villebrodo, e gli altri Miflìonarj Inglefi at- 
O tendevano con buon» avvenimento alla con- 
Vwfione de' Frifi , folto la protezione del vecchio 
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Pipino Prefitto del palazzo. Qn erto Prin cip* Io man. 
dò a Roma ver lo l'anno 691. per avere da Papa 
Sergio V Apoilolca benedizione , e per tralpnnare 
delle reliquia , da riporre nelle Chiefe , che f-bbrì- 
chertbbe in cambio de'Temrj degli Idoli ( Sup. Uh. 
40 n.47. Beda 5, hifi. c. 12 ). ni fuo ritorno Te- 
nuità a predicare a'Frifi fogsjetti a'Francefi; poi ri- 
tornò a Roma ccn drni e lettere di Pipino , che 
pregava il Papa dì ordinarlo Vefcovo per quello po- 
polo . Papa Sergio lo o-nfagró Atcivefcovo de' Frili 
nella Chiefa di Santa Cecilia ( Vii. V'tU. per Aiuta- 
f-7- la 3. AB Ben. ) nel giorno della felta di que- 
lla Santa venti due di Novembre l'anno 606. Gli die- 
de ti pallio , ed il nome di Clemente in cambio del 
iuo barbaro di Villebrodo, lotto il quale tuttavia i 
più conofeiuto ( AimJL in Serg ). 11 Papa lo rimart- 
dò fiibito al fuo popolo , e flette in Roma folo 
quattordici ginmi ■ Pipino gli diede il luogo, dover 
(ìaliilire la fin Sede Vefcovile, eh amato ViltbuTg» 
dagli antichi abitanti, e Tr a ),Bitm da'G.lli riama- 
si, oggidì Utrecht. S. Viìtebrodo vi fabbricò una 
Chiefa col titolo del Santo Salvatore , e vi ftabiìt 
la fua reudenza (fp.gy. Bonifac.ad Steph'). Aven- 
do convellilo un grati numero d'infedeli da ogni 
parte nel cario di cinquant' anni, che vi predicò, 
Éondò egli molte altre Chiefe, ed alcuni Monafterj, 
« vi ftabill de' nuovi Wcovi. 

Ad efempio de' Miflionarf di Fritta , due Sacer- 
doti lnglefi{ Be. 5. hijl. cri 1 , ch'erano dati lun- 
go tempo in Irlanda, paflaronn in Germania ap- 
pretto i popoli, che chiamavano elfi gli antichi Saf- 
Ibni, perchè da elff erano venuti noe"i della Gran 
Bretagna. Quelli due Sacerdoti fi n< minavano en- 
trambi E Valdo, ma per dillinguerli , l'uno thiama- 
*«fi il tua»», 1-.H» il nero, fiondo la divari 
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del Toro pelo , ElTendo entrati in caia di un Cailal- 
do, lo pregarono di fargli condurre al Signor del 
paefe , lo che gli fu da lui prometto , e gli ritenne 
fico alcuni giorni. Frattanto i Barbari s'avvidero, 
che queiii due /ttartkri erano di diverfa religione , 
perchè Davano continuamente intenti alta Salmodia , 
e all'orazione , ed offerivano ogni giorno a Dio il 
fanto Sacrifizio , portando feco de' fagri vali , el 
una tavola coniagrara, che ferviva loro di altare. 
E' la prima voita , che ìo ritrovo un efempio di un 
aitar portatile. Temettero i Barbari, che parlando 
elfi col loro Signore , non lo faceflaro criflìano , * 
che a poco a poco timo il paelè non fotte coftrett» 
a cambiar religione; onde gli prefero improvvifa- 
mente, e gli fecero morire. Uccifero Evaldo it 
bianco con una /paria, e lacerarono Èvaldo ìl nero 
con lunghi ed atroci tormenti. EiTendofi ciò rifapn- 
to dal loro Signore, pre/è tanto Sdegno, che neri 
fi fodero laCciati andare a lui quelfi due (rranieri, 
che fece abbruciare il villaggio, ed uccidere tutti 
gli abitanti'. I corpi de' Martiri generi nel Reno, 
furono fcoperti per mezzo di un miracoloso lume , 
veduto dj'medefimi loro ucci fori ; e feceli Pipino 
trasferire onorevolmente a Colonia. Onora !a Ghie- 
fa la loro memoria nel quimo giorno di Ottobre, 
( Martyr. R.J. Off.*), in cui riponarorto il martirio. 

Andò S. Vi!tebrod.> a predicare il Vangelo ( Viti 
«9.), anche nella partedella Frifia, foggetra a Fatbod; 
« tu accolto da quello Principe con onore ; ma non 
traile profitto dalle fue irrllrutioni . Pafso ir Santo 
Vefcovo appretto i Danefi , popolo ferocilTTmo , tV. 
gnoteggiato da Ongendo più crudele di ogni fera t 
tuttavia fécegli decorolb trattamento, ma redo nel-' 
la iìia oltinazkme, e vedendo S. VìHe&redo, die 
BOB aveva quivi ■ (peiate, fi contento di condii* 
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via trenta giovanetti, e ritornò in Francia. Ma te- 
mendo i pericoli di così lungo viaggio, li ammaedrò , 
e li battezzò viaggiando. Ne' confini de' Daneli, 
e de'Frifi vi era un'ifola, nel]' imboccatura dell'El- 
ba , che portava allora il nome del loro Dio Fo- 
fite (Ciò ). 1 pagani la onoravano in modo, 
che non ofavano eilì di toccare gli animali, che vi 
palTavano, aè di *ptir bocca, mentre attingevano 1' 
acqua da una fontana . che la bagnava . Eflendo 
il Santo uomo gius» dilla tempelia in queiTlfola, 
vi dimorò alcuni giorni . afptttando il bucn tempo . 
Battezzò tre uomini nella fontana , e fece uccidere 
alcuni animali per mangi irgli, credevano i pagani, 
che quelli , che ne mangiavano , cadeffero morti fu- 
bkamente , o che per lo meno diveiuflero funofi , 
ma vedendo che non fuceedeva loro male alcuno ne 
reftarono maravigliati, e riferirono la cofa al Uro 
Duca Ratbod, Colini, volendo vendicare i fuoi Dei 
(Cu.), fece gittare la forte per tre vite al gior -.a , 
per tre giorni , fecondo l' antica fuperltiiione de' Ger- 
mani ( Tac de Mor Germ.) fopra J- fatuo Vefcovo, 
ed i fuoi compagni ; e la forte cadde f tnpre fopra dì 
un ft>lo. che fopportò il martirio. Ratbod chiamò 
a fe il Santo, e lo far'dò fortemente, per il dispre- 
gio che inoltrava della fua religione ; ma renan- 
do maravigliato delle fue fede rifpolte, lo riman- 
dò a Pipino con onore ; e fegu<tò il Santo Ve- 
fcovo a predicare nella Frilia Francefe . Si raccon- 
tano di lui molti miracoli (C. 14 ). Neil' lfola di 
Valquetan in Zelanda , mentre che voleva fpezzare 
un Idolo , colui che avevalo in cuflodia , gli tirò 
coli» fpada un colpo fopra la telta , e non rimaft 
ferito. Quelli, che accompagnavano il Vefcovo, vo- 
levano punir colla morte qu-fto attentato ; ma il 
luto uomo liberò dalie loro mani l'idolatra, cht 
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tuttavia mori «e giorni dopo inferamente (C. 16. 
17 t.11. ). 

II. Per la riputazione di S. Villebrodo andò 
in Frinì S Vulfrano per attendere all'opera fterTa. 
Era nato in Maurillac . prefentemente Milly nel Ga- 
ftinefe ( Vita to 3. Acli *S B. P.J57-), dove Aio 
padre era Signore , e donò quella terra al Monafie- 
ro di Fontenelle nel -685. Fu egli eletto Arcivefco- 
vo di Sens, dopo la morte di Lamberto verfo l'an- 
no 690. avendo governata quella Chiefa per alcuni 
anni , tu ìfpitatu di andare a predicare in Frida . 
Da prima fi portò a Roan a ritrovare S. Aniberto 
(Stip. li!>. 40 n 35. )• ch'elTendo (iato Abate di 
Fontanelle , era ancora come il padre di quella co- 
munità. S Vulfrano ne ritraile alcuni Monaci, per- 
chè andauero feco lai a predisare in Frida; ed ef- 
fendoii imbarcalo al porto di qne to Monaftero , en- 
trò per la Senna nell'Oceano. Ritrovandofi vicino 
alla cartiera de' Monili, al prefente dì Fiandra , pun- 
ta che fu 1' ora di offerire il fanto Sagrifilio , fi git- 
tarono l' ancore , e fi fermò il vafcello . 11 Santo 
Vefcovo celebrando la Mefi*a , e rivolgendofi alla 
psrre duve il D:a:ouo gli doveva prefentare la pa- 
tena , flefe la mano pst riceverla . Il Diacono eh' 
era Vandon, Monaco di Fontanelle , dì cui poi fu 
Abate, fi proftrò a'fuoi piedi, con feda ndogl i , che 
nell' atto di lavar la patena , gli era caduta nel ma- 
ta . S. Vulfrano fi tnìfe ginocchioni ; dopo fatta la 
fua Orazione, ordinò al Diacono, ch« poneTe la 
mano al luogo, dov'era caduta la patena. Ella ri- 
tornò dal fondo delle acque a cercar la !ua mano , 
lutti gli aitanti lodarono Dio, ad il Santo Velco- 
vo terminò la Mefta. La patena venne cuflodita a 
Fonte ne Ile , dove la donò poi, facendovi il voto 
M-QoaJtico. Vi donò parimente il Aio calice, e l'ai- 
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«roche portava ne' (iioi viaggj , coniàgrato ne*qttat- 
tro angoli , e contenente nel mezzo alcune reliquie . 

Eflcndo arrivato in Frtlìa, venne afcoltaio , e 
convertì molti Idolatri . Tra gli altri battezzò il fi- 
gliuolo del Duca Ratbod, che moii portando anco- 
ra 1' abito bianco . Era coitume dì quelli Pagani il 
far morire in onore de' loro Idoli q icgii , fopra cui 
cadeva la forte , e condu ceri doli un giorno alla mor- 
te un certo giovane chiamato Ovon; S Vulfrano 
pregò il Duca Ratbod, che gli donarle la vita ; e 
flava già per ottenere la grazia , quando j Pagani 
lì oppofero, dicendo: fe il tuo Crillo può libe- 
rarlo dalla mone, egli farà tuo per tutto il retto 
ài fua vita, li San;o accettò ia condizione- S'im- 
piccò Ovon , che Tettò fu la forca per -due ore . Il 
Santo fipofe in oratione; e fubito ch'ebbe termina- 
to , (a corda fi ruppe , Ovon cadde a terra , e per 
ordite del Santo fi levò fatto e falvo . Me di poi, 
che mentre era j.npiccato, parafagli d'elTere prefo 
èi] Tonno , c forte-mito dalla cintura del Santo , at- 
taccata intorni a) fu» corpo. Fu battezzato , e poi 
Monaco di Fomentile, e Sacerdote, e bfcìò nel . 
M»naAero molti titoli . e notti libri ferita dì fua 
«imo, che aveva buoniiTimo carattere. 

S.Vulfrano liberò ancora moki altri dalla mor- 
te ■ U forte cadde un giorno C«pt» . ■ . • di un* 
vedova; l'uno de'quali non aveva altro che fette 
anni, ed u« altro cinque (C8.). Dovevano effe- 
re affogati nel mare. eiTendovi diverit modi di fa- 
griScare quella fpecie di Vittime. Furono efpofti in 
un luogo, dove avea da giungere l'altezta del ma- 
re; e mentre che cominciava effa ad avanzarfi, il 
fcarello maggior teneva tra le braccia il minore , 
sforzandoli di falvarlo dall' ac-nia . Il Duca era pre- 
lente a quello fpettacolo con una infinità di perfone 
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Tenta fentire pietà veruna di iiuì l'innocenti . S Vut- 
frano gli domandò, il Duca rifpofe ; le il tuo Gri- 
do può I barargli faramio tuoi. Avendo Atta il Tan- 
to Vefcovo la fua orazione, follandoti il mare, 
lafciò in fece» il luogo , dov' erano i fanciulli in 
punto di morte . Andò egli a prenderli tra I* fue 
proprie mani , gli redimi alla defolata madre, e gli 
battezzò . SÌ credette , che avelie e^li camminato 
l'opra l'acque, e fi converti una gran moltitudine 

III S. Aruberto Vefcovo di Roan fu refo , 
foipsrto a Pipino che gli folle (iato contrario in una 
diffranta infima tra' Signori Fran^efi, per la divi-, 
fiane del Regno . Si crede che ciò accadeffe nell'anno 
6}i dopo la mine del He Teodorico. Pipino lo 
relegò ne! Monaftero di iium >nt ( Vii S Ansb. 102. 
Acl B ) fu la Samb a in Ainaut ; dove il fanto Ve- 
fcovo edificò i Mmad co' ftiai affi-tui digiuni, ed 
orazioni, e rompale par elH alcuni trattati fpirituali 1 
ehj più non fi trovano. Veniva Pipino follecitato 
a relegarlo ancora in p li lontana parta ; il Santo 
US no fpedl a lui Adalf) Abate di Auro/me, e fi giu- 
ftificò tanto bene che Pipino gli permife di ritorti ir* 
alfa fui Diocefi- Ma mentre chs dìfponevafi a par- 
tire, mori nel quarto anno d Chili^berto UI. c'.ofc 
I' anno 6y8. Dopo la fua morte fu veilito degli or- 
manenti Pontificali , comi per andare all'altare ; e lì 
trafpotó il co-po a Fontanelle Onora la Ch'efa la 
fua memoria nel nono giorno di Febbraio (Mzrtyu 
R. 9 Fri. ) . 

IV. In Inahilterra S- Britualdo Arcìveirovo di 
Cantirberì tenne molti Concilj . il primo fu quello 
di Becancelìe nel 694 ( Toó. Conc-p ijso) dove 
intervenne Tobia Vefcovo di Ro;h;re, con alcuni 
Abati, ed Abadelfe, Sacerdoti, Diaconi, Signori, e 
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Vitred> Re di Cant. Quefto Principe vi premile di 
mantenere h libertà e l' immunità delie Ch'ufi ; e 
de' Monailerj per modo che nmno avelie ad ufurpa- 
re cofa alcuna de'loro beni, e impedire l'elezioni 
canoniche, ricon iJcsndo che apparteneva al Vefcovo 
Metropolitano il governare la Ch>efe , lo eleggere , e 
lo ftabilire i Vefcovi . Il fecondo Concilio dove pre- 
fedette S. Britualdo ( To.6 p .1377. >, fu q iello di 
Kergamftede nel quinto anno del Re Vitretto , cioè 
nel 697,. Gibmondo Vefcovo di Rochelre v' inter- 
venne cogli altri Ec ci eli attici;, ed ii Re acc ni panna- 
to da' Signori . In quello Concilio fi fecero venti- 
quattro Canoni , che poffono ancora computarli per 
altrettante leggi , poiché vi concorrevano le due po- 
tenze ed ordinavano pene pecuniarie , ed altre tem- 
porali punizioni , oltre le fpirituali ( C. 1. 3. 3- 4. ) . 
Vi ii conferva la ficurtà e la libertà delle Chicfe , 
vi fi punifeono gli adulteri (C.5. 6. 10.) , quelli che 
lavorano la Domenica , che terrificano a' .deraonj 
(C. 11. ra. 13. ), che mangiano carne i giorni di di- 
giuno (C.I4- ij- 16O • s = regola la formula de'giu- 
«memi(C.i7. 18.13). dt cut fl Vefcovo va efen^. 
te , come il Ite (C.ao ai ). 

V, A Roma Papa Sergio colle fue irruzioni 
ridvamj all' unità della Chiifa l' Arcivefcovo di A- 
<juflep, ed i fuoì fuffraganei che 'aveano renuto un 
Concilio ( Pjut. Dìac.6. kifi. c 14 ) , dove per igno- 
ranza avevano difficoltà di ricevere i) quinto Con- 
cilio generale. lìillauiò, ed orno raohe Chiefe. e 
tra le altre cofe fece fare un turibolo d'oro colle fue 
colonne . e coperchio , in cui fi abbruciavano pro- 
fumi ne giorni felìivi durante (a Mefla . Fece tras- 
ferire il corpo del Papa S. Leone dal fondo della 
fala fegreta della Chiefa di S. Pietro , dov' era cela- 
to , e iecegli un fepolcro in un luogo della «erta Chk. 
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& da luì adorna . Ordinò che alla MeiTa fi camaile 
l' Agnus Dà , mentre che fi rompevano le oftie , cofa 
che durava molto tempo , come s' è oflervato ( Sup. 

n.15,). Papa Sergio ìftiluì alcune procelìioni , 
che dovevano ufcire da S. Adriano , per andare a 
Santa Maria nelle quattro felle, cioè l'Annumiaiio- 
»e , la Natività della Santa Vergine , la fua dormi- 
zione , o fia la (uà beata morte , la fella di S. Si- 
meone, chiamata da' Greci inalante, cioè Rif.on* 
tro, e da noi detta la Purificazione della Vergi- 
ne. Sì vede da ciò quanto (ìano antiche tali felle. 
Quello Papa ordinò per dìverfì luoghi novantarette 
Vefcovì, tra gli altri Damiano Arcivefcovo di- Ra- 
venna . In due ordinazioni de! mefe di Marzo fece 
diciotto Sacerdoti e quattro Diaconi . Tenne la Santa 
Sede tredici anni, e quafi nove mefi, e fu feppelli- 
to a S. Pietro nel giorno ven te fi mot lavo di Settem- 
bre 701. indizione qubdicefima fotto il regno di Ti- 
berio Aplìmaro . Si vede dal fuo epitaffio che non 
fu riconofciuto Papa fe non dopo la morte di Teodo- 
ro fuo competitore (Ap, Baron. «1.701. n.9.) che fa 
("cacciato da Roma, e renò bandito per fette anni , 
mentre che un Antipapa chiamato Giovanni , occu- 
pava la Santa Sede ( Sup. lib.40 ri. 38.) : che ritornò 
poi per le premurofe iflanze del popolo j e eh' af- 
ièado confagrato e rifìabilito nella fua Sede , feomu- 
nicò gli ufurpatori fecondo i Canoni . 

Dopo la morte di Papa Sergio , la Santa Sade 
vacò circa un mefe e venti giorni : poi fu eietto 
Giovanni VI. (AnaJI.') greco dinaiione, chela ten- 
ne per tre anni , due mefi , e dodici giorni , fotto 
il regno di Tiberio. In una fola ordinazione fece 
nove facerdoti , due Diaconi , e dodici Vefcovi per 
divertì luoghi. Al fuo tempo Te ofil atto Ciambolano 
Bell'Imperatore, Patrizio ed Efarca d' Italia, andò a 
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Roma dalla Sicilia - Rifaputofi <jue(fr> dalle truppe dj 
tutta l'Italia, fi raccorrò tumultuariamente in Ro- 
ma per maltrattarlo; ma il Papa vi fi oppofe ; chiu- 
fe le porte della Città , mandò alcuni Vefcovi at 
campo , dov* erano radunati i filldati , e colle lue fa- 
lutari efortazkmi fedo la fedizione". Qualche tempo 
dopo Gìfulfo Lombatdo, Duca di Benevento f_JA &• 
Paul. DUc.6. hi/?. ^27.) andò a divallare la Cam- 
pania, tènia che alano vi relìdelTe , Taccheggiando, 
abbruciando , e onducendo via mólti (chiavi . Allo- 
ra il Papa mandò de' Vefcovi con gran fomme di 
danaro, tratte da'tefori della Chiefa Romana , rifcat- 
tò tutti glifchiavi, ecolìrinfe Gifulfo a ritirarfi colle 
fu e truppe . 

Vi. Il medefimo Gifulfo diede A luogo dove 
fu'fondato il Monaflero di S Vincenzo , da tre uo- 
mini nobili di Benevento, figliuoli di due fratelli , 
chiamati Paldon, Tafon, e Taton {Aél.SS Ben.tn.^. 
p-iiS.). Per defiderio della perfezione evangelica , 
rifoivettero di abbandonare il lorpaefe.ele loro ric- 
chezze, 8 di andare 3 vi filare i Monjfterj della Gal- 
lia. Dittero a' loro parenti che andavano a Roma, 
come andarono in effetto : e partirono con un equi- 
paggio di cavalli e di fervi, conveniente alla loro 
co i: dillo ne . Ma ufciti che furono della loro Provin- 
cia, rimandarono indietro ì fervi ed i cavalli, e dif- 
fero che aveano fatto voto di andar» a Roma foli, 
e a piedi , Quindi donarono i loro vediti a de' po- 
veri che incontrarono ric«prendofi de' loro cenci . 

Giunfero ne'paefi de' Sabini al Monaitero di Far- 
fa f/iii. p. i3;.), dove furono ricevuti dall'Abate 
caritatevolmente . Era egli nato nella Gallìa nella 
Mannara . ed effondo già Sacerdote , andò per divo- 
zione in Gerufalemme a vifitare i fanti luoghi . Vi 
dimorò per tre anni, pregando Iddio che gli dei re a 
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cono r cete la fua volontà. Finalmente una notte dor- 
mendo vide una perfona, che teneva un pane di. 
una maraviglìofa bellezza , e diffegli : prendi quefo 



Ritornò in Italia fi fermò ne' Sabini , fondando un 
Monaftero col foccorfo di Faro aldo Duca di Spoltti, 
in un luogo chiamato Acuziano. Nel fello fecoto S. 
Lorenzo Vefcovo dì Spoletì , fuprannominato 1' Illu- 
minatore ( Aita to.i.p.ijr. ) per aver riianato mal* 
ti ciechi , aveva fondato in quello luogo il Mona- 
fiero di Farfa , dove terminò i fuoi giorni ■ Era la 
Chiefa dedicata alla S- Vergine ; ma Tommafo la ri- 
trovò abbandonata, ad il Monalkro in Rovina. Lo 
rifìabill tanto bene che fu dappoi ricchilTimo e fa- 
mofilSmo per molti fecolì . Si pretenda che foflero 
da elfo dipendenti più di feicento Chìefe . Si rap- 
porta la fua fondazione all' anno 680. e Tommafo 
dopo averlo governato trentacinque anni, mori nel 
7T4< nel decimo giorno di Dicembre . 

Tal era il venerabile Tommafo che aecolfe i 
tre Cugini , Paldon , Tafon , e Taton . Lavando loro 
i piedi , fecondo la regola della ofpitalità monalìica , 
egli conobbe alla delicatezza de'corpi , ohe non etano 
tali quali dimoftravali la povertà de' loro vediti, ed 
avendo intefo il loro difegno fi offerì (fi condurglì 
a Roma; donde gli rìconduiTe appreflb di fe, per- 
chè apprendeflero le pratiche della vita Monalìica , 
prima di andar più oltre . Afflitti i loro parenti della 
loro fuga, andarono a cercarli a Farfa; e I' Abati 
Tommafo gli obbligò a parlar feco loro . Rìmafero 
eflì fermi nella loro rifoluzio'ne . Ma Tommafo gli 
perfuafe a non abbandonare 1' Italia , e additò loro 
nel vicinato un luogo proprio al loro Ila bili mento . 
Era quello un Oratorio di S. Vincenzo fopra la riva 



tei fijime Volturno , mille paffi difcoflo dalla fua fot- 



pane. 




Digitized by Google 



. ¥,» ISTORIA ECCLESIASTICA," 
tenie . A' due lati del fiumi v' erano alcuni bordi! ; 
««vero oYtadri. Voi vi tendere», ditegli , la ft- 
eurezta a' viagRiarbri , e la fertilità alla terra, col 
fnccmfo di Dio. Ando eqli medeumo a ritrovare il 
D-ica Cifuifo e ottenne h dono oucfhi luogo. Vi 
andarono i tre cugini fenia portarvi tr>fa alcuna ; 
ma velia notte medefima un uomo iocogn.io ree* 
loro farina e vino . faldon fu (labiato in primo Aba- 
te del Monilero di S- Vin;ento, vicino alla forben- 
te <fel Volturno che fu poi celebratili!™ - Si riferi- 
fee la fua fondazione allanno 703, e Paldon , dopo 
averlo governato per diciaflette anni mori nel 710. 
fotto il Pontificato di Gregorio II. QelT undecimo- 
giorno di Ottobre . 

VII. In Ifpagna il Re Egica venne- a morte 
e Vitiza fuo figliuolo, ch'egli avea gii aflbciato alla 
corona gli fuccedeite nell'Era 739. cioè l'anno di 
G C. 701. e regnò nove anni. Fec' egli tenere un 
Concilio nella Chiefa di S. Pietro vicino a Toledo , 
da' Vefcovi e da' Signori per regolamento del fuo Re- 
gno : ma non reftano di elfo né gli atti , né i Cano- 
ni . E' quefto il diciottefimo ed ultimo Concilio di 
Toledo .' Vitiza usò clemenza nel principio del fuo 
Hegno, richiamò gli efiliati. e follevò il fuo popolo 
tnoltric. Ub Z.C.JS- JfiJ. P«M/,.i0. ir.J, ma in 
fepuito commife delle inguiftizie , e fi abbandono alla 
diilfalutezza . Avea nel medefuno tempo molte mogli 
e molte concubine, i Grandi 'feguirono il fuo efem- 
pio , e fi eliefe fino a! popolo , ed al Clero medeft- 
mo . Era allora Gonderico Arcivefcovo di Toledo , 
illuflre per fantità , e anche per i fooi miracoli . Ebbe 
per fucceifore Sinderedo , che per uno 7,elo mal rego- 
lato trattava afpramente gli nomini vecchj e vene- 
rabili del fuo Clero. 11 Re Vitiza eccitavate a que- 
llo , ternendó la virtù di tali foggetti ( C.16.) , che 
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■gli fi opponevano in faccia, e gli rinfacciavano i 
fuoi delitti . Vedendoli dunque maltrattati da! loro 
Arcivefcovo , fi appellarono al Papa . Ma dubitando 
Vitiza che la loco autorità diftogliefie il popolo dalla 
fua ubbidienia , non iòlo permife , ma comandò a 
tutto il Clero di prender moglie, e tener concubine 
pubbliche , quante ne volevano ; e di non ubbidire 
alle coftituzioni Nomane che lo vietavano. Nacque 
da quefta licenza un' efìrema corninone . Finalmente 
Vitiia diede l' Arcivefcovado di Toledo a fuo fratello 
Oppa, già Arcivefcovo di Siviglia, vivente Sindere. 
do (C17O: violando doppiamente i Canoni. Ri- 
chiamò i Ciudti , e diede maggiori privilegi alle lor» 
Sinagoghe che non aveano le Chiefe . 

VUI. In Inghilterra l'anno 703. i! He Alfre- 
do radunò un Concilio a Neftrefeld , lontano cin- 
que leghe da Ripon , dove li trovarono quali tutti 
i Vefcovi della Bretagna; e vi prefedette Britual- 
do Arcivefcovo- di Cantorbcrìf Vita per Edd. c. 44.). 
Fu invitato S. Vilfrìdo a prefentarviu , con promef- 
ù. di trattarlo a norma de' Canoni ( Vita per Edd- 
c. 44). Egli vi andò, ma non gli fi mantenne la 
parola. Imperocché i Vefcovi e gii Abati, che ave- 
vano ufurpati gli averi del fuo MonaSero , foftenuti 
dal Re , eccitarono gran contraili ; volendolo coiìriiiT- 
gere a foggettarfi a' decreti dall' Arcivefcovo Teo- 
doro (iup- 40. a. 46.). S. Vilfrido rifpofe umu> 
niente, che in tutto voleva ubbidire a'Canoii . 

Indi rinfacciò loro fieramente la loro orina- 
zione , e domandò con qual fronte ofayano pre- 
ferire a' Decreti da' Papi Agatone, Benedetto, e Ser- 
gio, quelli che aveva fatti Teodoro, durante la ài- 
feordia . Non gii rifpofero cofa a propofito ; ina uno 
de' fervi del Re, che avevnlo nudrito dall'infanzia, 
«fri dalla fu* tenda iègretsmenie , e andò a ritto* 

. u 
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vare S. Vilfrido ; poiché quello Concilio tenevafi in 
una pianura, dove 11 a vane attendati. Quell'uomo 
avvisò il Santo Veicovo, che volevano Imprender- 
lo, eligendo da lui una io/ emione , dalla quale non 
potè/Te oiù egli difdirfi , affine di fpogliarlo dì quin- 
to aveva , tanto in Nortumbria , quanto nel paefe 
de' Mercianì . In effetto lo (limolarono a fida , e cosi 
avevano decifo l' Arcivefcovo , ed il Re. Ma ì fuoì 
nemici medelìmì (limarono , che folle troppo acerbo 
trattamento ad un uomo tanto celebre , il privarlo 
di ogni fuo avere , Tenia fua veruna colpa ; e con- 
chifero di ridurlo al fuo Monaftero di-Ripon, con 
patto di llarfene cheto, promettendolo in ifcritto ; » 
di non fortirne mai , fenza la permiffione del Re , « 
di non efereitare alcuna funzione Vefcovile . S. \ il- 
ftido , aliando la voce, ri'pofe loro arditamente: 
perchè mi volete voi ridurre a quello e/Iremo parTo 
di condannarmi da me madefimo. Non fcandalizzerò 
io forfè quelli che fanno che io porto, fono qua- 
rantanni in circa, per quanto indegno ne fia, il 
nome dì Vefcovo ? Dopo la morte di quelli gran» 
di uomini , mandati da S. Gregorio , io fono fla- 
to ti primo a fradicare gii errori degli Scozzefi , ri- 
conducendo tutta la nazione de' Nortumbrianì all' 
oflervanza della vera Pafqua, e della tonfura a gui- 
ia di corona . Io infegnai lnro i refponforj , ed il 
canto alternativo ; io ho riabilita la vita Monadica , 
fecondo la ragola di S. Benedetto , non ancora por- 
tatavi da alcuno. Quanto alla nuova quetìione, che 
ora mi movete; me ne appello coraggiofa mente alla 
Sede Apollolica; ed invito, qualunque di voi che 
voglia deporrai , a venire prefentemente a ricever- 
ne la fentenza . L' Arcivefcovo ed il Re dilTero : di 
qua fi rende egli degno d' elTere condannato , pre- 
ferendo al adito , il giudizio do' tonni . Offerì il 
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Re di cofìringcrlo armata raano ; ma i Vsfcovi gli 
rammemorarono la ficurtà , die aveva premetta . Cosi 
il Concilio fi divife , e S. Viifrido ritornò lìberamen- 
te ad Ewlredo R* de' Merci ani ( C. 41). I fuoi 
nemici dichiararono per [/comunicati i Monaci di 
Ripon ( C. 46. ), p;r modo che fe alcuno tra il 
popolo aveva fatto lorj benedire alcune vivande 
eoi fe>no della croce ; gktavano via quelle , eome 
•Ce fottero data offerte agi' idoli. 

IX. Fruttanti S. Vtlfrido pafsò il mare con 
alcuni de' fuoi, e andò a Roma, dove (i prefenta- 
rnno al Papa Giovanni Vi. e lo pregarono gino«. 
ehioni di ricevere il loro memoriale ( C. 46. ) , pro- 
tettando che non andavano ai acculare alcuno, ma 
Solamente a difendervi contro quelli , che potettero 
accufargli. Il Papa ed il Clero di Roma gli ricevet- 
tero caritatevolment», e frattanto che attendevano 
la rifp'da della Santa Sede , arrivarono alcuni De- 
putati per parte di Hritualdo Arcivefcovo di Camer- 
ieri con un' accufa in ifcritto contro S. Vilfrido . 
Radunò il Papa un Concilio di molti Vefcovi col 
fuo Clero : S. Vilfrido vi fi prefentò , e vi fi ]»f- 
(a la fua Aipplica , con la quale domandava ì'efecu- 
zìone de' decreti di Papa Agatone , e de' fuoi Suc- 
celìbri Benedetto, 1 Sergio; onde gli veniffero man- 
tenuti il vefeovado di Yorc , ed i fuoi Monallerj 
ne' regni de' Mercrani e di Nortumbria, of&rendnfi Ai 
eflervara verfo I' Arcivefcovo di Can torbe ti il rifpet— 
io dovutogli , fecondo i Canoni ( C. 48. ) . Dopo 
letta qnefta fupplica , lo licenziarono ( C. 43. ) , e fi 
fecero entrare i Deputati dell' Arcivefcovo Britiial— 
do i quali propofero le loro accufe, ed il Concilio 
promlfe di afcoltare le parti con miglior comodo. 

Furono chiamati indente, S. Vilfrido da un la- 
.to co' Sacerdoti e i Diaconi , che lo accompagnava-; 

- ' ■ ■' u - ■■ 
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no, e dall'altro {_C 50 ) i Deputati dell' Arcivefco- 
vo Brìtuald-i, i quali differo che il Vefcovo Vilfri- 
do , aveva in pieno Concilio difpregiati i Decreti 
del Vefcovo di Cantorberi, Abilito dalla Santa Se- 
de forra tutte le Chiefe Britanniche . S Vilfrido) 
fi levò , e dando la Tua venerabile vecchiezza mag- 
gior pefu alle Aie parole, riiiTe: ritrovandomi al 
Concilio , mi fu mandato un Vefcovo a domandarmi 
fe io voleva Aggettami a! giudizio dell' Arcivefco- 
vo. lo rifpolì che prima conveniva fapere qual giu- 
dizio foffe quello Mi diffe egli , che l' Arcivefcovo 
non voleva dichiararlo, fe avanti non promette- 
va in ifciitto di fottomettermi a quello. Per quan- 
to fltana fu/Te quella proporzione , premili di ilare 
alla fentenza dell' Arcivefcovo , purché fofle effa 
conforme a' Cationi , ed al Concilio di Papa Agato- 
ne , e de' fuoi Sncceffori . 

Dopo quella rifpolìa il Concilio di Roma di- 
chiarò, the il Venivo Vilfridu s'era direfo cano- 
nicamente . Ouindì i Veicovi , che Io componevano , 
fi pofero a parlare in Greco , forridendo , e dittero 
molte cofe fra loro, non intefe dagl'Inglefi. Final- 
mente differo «Hi: voi fapete fratelli miei, che fe- 
condo i Canoni , colui che non prova II primo ca— 

¥> di accufa, non è anmeffo a provare gli altri, 
ttttavia per rfpetto dell' Arcivefcovo, e del Vefco- 
Vo Vilfrido, efamineremo a bell'agio tutti gli arti- 
coli ! e così rimandarono indietro le parti , e fe- 
guitando a radunaifi , tennero elfi pel corfo dì 
quattro mefi fettanta Congregazioni . S. Vilfridii fu 
pienamente gìulìificato , e gli atti di quello Conci- 
lio furono Ietti ad alta voce dinanzi a tutto il po- 
polo, fecondo il collume de' Romani. Quelli , ch« 
avevano veduto S. Vilfrido al tempo di Papa Aga- 
tone , lo liaonobbero , e con indignazione fi mar a.- 
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Vigliavano , che di nuovo fole acculato - Finalmen? 
te Papa Giovanni lo mandò affoluto , e fcriffe una 
httera a due Re Etelredo de' Mercianì , e Alfrido 
di Nortumbria, dove parla in quello modo( C. 51). 
Noi ordiniamo a Britualdo Vefcovo di Cantorberi, 
a radunare un Concilio col Vefcovo Vilfrido.e 

■ «he egli vi facci venire i Vefcovi Boza e Giovanni} 
e che dopo avergli uditi , termini , fe fi può mai , 
la loro differenza nel Tuo Concilio ; altrimenti gli 
mandi di nuovo alla Santi Sede, per eiTere giudica- 

\ ti da un Concilio più mimerofo ; lotto pena a co- 
lui, che ricufaiTe d' intervenire , d'eflere rigettato, 
non folo da tutti i Vefcovi, ma da tutti i fedeli. 
11 Papa eforta poi quefti due Re , a procurare l' ese- 
cuzione di quefto deoreto . Boza eia flato intrufo 
nella Sede di Yorc , in luogo di lata , ambedue 
coli" autorità dell' A rei vefcovo Teodoro. 

S. Vilfrido dopo un giudizio cosi favorevole, 
voleva rimanere in Roma e terminarvi la fua vita , 
di già molto avanzata , fiaccato da tutte le cole del 
Mondo (C. 51.). Ma il Papa , e tutto il Aio Con- 
cilio, gli comandarono in virtù dell'ubbidienza, cha 
aveva promefTa, di ritornare in Inghilterra per con. 
folaiiqne de' fiiei popoli , e per allegrezza de' fuoi 
amici . Portò feco da Roma alcune reliquie , e drap- 
pi di porpora , e di feta per ornamento delle Chìefe . 
Rìpafsò nella Francia , ma fu affatilo da una grave 
malattia , per modo che dopo aver viaggiato qual- 
che tempo a cavallo, convenne trasferirlo fino a 
Meaux Ibpra un* fpecie di bara , dove giunfe ri- 
dotto all'eBremo di fua vita (C. 53. ). Dopo elTer 
flato quattro giorni fenza poter prendere verun nu- 
drimento, gli apparve S Michele, e promifegli an- 
cora quattro anni di vita ( C. 53.). In fatti rifa- 
rò pochi giorni dopo, e ritorna felicemente in In- 
ghilterra.. 
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X, 11 Re Alfrido ricevette verfo quelì» tem- 
po S. Adamnano Sacerdote , e /vbare d' Hy, depu- 
tato per parte delia Tua nazione, cioè degl'lberneli. 
Nei Aio foggiorno fatto a Nortumbria ebbe 1' oppor- 
tunità di olTervare le pratiche della Chiefa Angli- 
cana; e fu dagli uomini più dotti efortato a con- 
formarvifi (Bri. 5 hifi. c. 1.), imperocché erad» 
quelle della Chiefa univerfale ( lbid. 1. ) preferibile 
all'ufo degl' Ibernefi , ch'erano in si piccol nume- 
ro , e ridotti in un piccolo angolo della terra . S. 
Ceoifrido Abite di Viremout , il cui monadero an- 
dò egli a vìfitare, fu uno di quelli, che iniraprefer» 
di pervaderlo , veggendo la fua fapienza , e i' umil- 
tà a pietà fua . DìiTegli intoma alia tonfura cheri- 
eale: vni, fratel mio, che pretendete avere l' im- 
mortai corona , perchè ne portate voi una imper- 
fetta foprs il cap ? Se cercate la compagnia di S, 
Pietro , perchè imitate voi la tonfura di colui , che 
ha egki anatematizzato ? Adamnano rifpofe . Sappia? 
te, fratello mio, che quantunque io porti la tonfura 
dì Simone , non tralascio per quello di detcfiare i 
iuoi errori ; ad elTendo egli virtuofo , a dotto nelle 
Scritture, fi arrefe, « preferi a'celìumi del fua pae- 
fe le cofe da lui appreie in Inghilterra . 

ScrilTe in tre libri la vita di S. Colombano 
(Bei. S hifi. c. 16 ) primo Abate d' Hy , che non 
deve confotiderfi con S. Colombano il Grande (Sup. 
Ut- 34. n, 15 ). Compofe in oltre una defcrizione 
de' luoghi Santi, fopra la relazione di un Vefcovo 
della Gallia, chiamato Arculfo , che aveva fatto il 
viaggio di Gernfalemme. Noi abbiamo l'una e l'al- 
tra lua opera ( To. 4. Acl. SS. Ben. f. 502. Ut. 1. 
e. 13. ). Nella feconda deftrive una Chiefa nella 
Valle di Giofafatte , dove mortravalì il fepokro del- 
la Santa Vergine, ma foggiung'egli, con fi fa in 
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qual tempo, da chi, o come fia flato levato il 
luo corpo, né in qual luogo attemda la rifurreziiine . 
Dunque fin da allora credeva!"] , che la Santa Vergi- 
ne folle morta in Gerulalemme , come lo accenna 
dopo efpreflamente ; ma non fi credeva ancora che 
folTe rifufcitata (C. 18.) ■ Egli dice che nel luogo, 
dove S. Giovanni viveva nel deferto ( Lib. 2. c.i-j ) , 
v' erano delle locufte , delle quali vìvevano ì pove- 
ri , facendole cuocere con olio , e con alberi , !e 
cui foglie larghe , avevano il color del latte , e it 
fapore del mele . Pretende egli che folte quello che 
il Vangelo chiama mele falvatico {Matta. 3. 4-~). 
Arculfo era flato anche a Cslìantinopoli , e nota 
chi vi fi cuflodiva la cera croce , e che moftravafi 
i tre giorni della fettimana Santa {biennemente ( Lii. 
3. &).)■ S- Adamnano donò quello libro al Re 
Alfrido , che ne rimandò con gran regali . 

EiTendo di ritorno nel fuo paefe , volle ricon- 
durre all' offervanza della Chiefa il fuo Mona Itero 
d'Hy, e tutù gli altri da effo dipendenti; cofa che 
non gli riufci pnllibile ; ma eflendo pattato in Irlan- 
da, perfuafe quafi tutti gli altri colle fue modelle 
efortazioni. Avendo celebrata la Pafqua con eilì , 
fecondo l'ordine della Chiefa, ritornò alla fua Ifo. 
la, dove cominciò le fue inflatue co'fuoi Monaci, 
ma inutilmente ; e morì il giorno ventefimoterzo 
di Settembre del medeliaio anno , che lì crede po- 
ter eJTere.il 705. 

Xt Siriflabilì l'ImperatorGiuftiniano in queft' 
anno . Mentre che pattava egli it mare, cercando il 
foccorfo de' Bulgari, inforfe una furiofa tempefta 
( Thcnpk. n. 7. Apf. pag. 311. c. $. ), uno de'fuoi 
gli difie : promettete a Dio , che fe vi reftituifce 
l' Impero , non vi vendicherete di alcun voflro ne- 
mico. Giustiniano, gli riipofe io «oliera; .aU'oppofto, 
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voglio elle Dio mi faccia perire , fe perdono ad uti 
folo. Avendo ottenuta l'aiTiilenza de'Bulgari, andò 
a Cofta mi nopoJi , vi entrò per un acquedotto, e fe 
ne refe padrone ( S. Nic p. 27. ) . Tiberio Apfima- 
r> fuggi via , ma fu prefo , e fatto incatenare da 
Giuftiniano , e portar» per ttitta la Città con Leon» 
zio fuo predeceffore . Poi feceglì condurre all' lppro- 
domo . Durante Io fpettacalo , furono diftefi per 
terra, dinanzi alla fua fedìa, e per tutto il prim» 
ceffo de' cavalli tenne loro il piede Copra la gola , 
che durò una breve ori . Frattanto il popolo gri- 
dava : tu hai camminato fopra l' afpide , e fopra il 
bafilifco ( P/iim. 90. ) , e calpefti il leone, e il 
dragone . Indi Gìuftiniano fece decapitare 1" uno e 
l'altro. Aveva Apfimaro regnato fette anni, e Giu- 
ltiniano dopo il fuo tifi a fallimento ne regnò ancora 
Tei . Fece cavare gli occhi a Callinico Patriarca dì 
Collari tinopoli , e mandollo'in efilio,per il male che 
aveva detto di lui nell'incoronazione di Leonzio, e 
pofe in fuo luogo Ciro che era rinchiufo «di' ifola 
Amaftris ( Sup. n. 7. ) , il quale gli aveva predetto 
it fuo ri iìabil imento nel pallàre che fece Ciuftiniarw» 
per quel!' Ifela 

XIL Nel medefimoanno 705. otta n teli mofe Ho 
tìell'Egira, morì il Califfo Abdelmelic, e gli fucce- 
dette il fuo figliuolo Oiilit , o pitmolìo Oulid . Al 
tempo di Afidelmelic, 1 Giacobbiti fecero Patriarca 
di Alexandria dopo Simeone un ceno chiamato Alef- 
fandro (Thcoph an. 7. Pag.312. Erm. c. 1 j./>. 70. U. 
e- 11 p. 68. ) r anno 410. di Diocleziano 734. di 
G. C. ( Ckr. orient. p.104 ). Tenne egli la Sede pìA 
di vent' anni fotto un' afpra perfecuiione : imperoc- 
ché pagò per. due volte un tributo di tre danari . 
Cosi chiamavano gli Arabi il foldo d' oro de' Ro- 
mani . Aveva & Califfo dato il governo dell'Egitto, 
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a fuo fratello Abdelaziz ( Sup, Uh 49. B. 34.)' cho 
fece fare l' enumerazione de'Monaci eligendo di !p— 
rò un danaro per teda , e fu quello ì! primo tribu- 
to da effi pagato. 11 Califfo Oualid fece fabbricare 
una Mofchea magnifica a Damalo iiia capitale, e a 
lai eifetto fece abbattere la Chiefa maggiore dedica- 
ta a S. Giovanni ( Elmac.c.i j.f .71- Theoph.p . 3 14.) 
ch'era a iato della Mofchea , e molto bella . Si di- 
ce che aveflé elibiti a' Criltiani quarantamila danari 
e che avendogli elfi ricalati, la preudelTe, e ab- 
èatteiTe fenza dar loro cofa alcuna . 

XIII. Subito che fu riftabilito l'Impera tot Giulìi- 
niano, mandò egli a Roma il Concilio di' Trullo 
< Anafi. V. Papchr. Cane.') , perchè foife confermato 
da Papa Giovanni VII. che allora teneva la Santa 
Sede ; eflendo motto Giovanni VI. verfo il comin- 
•iamento di quell'anno fo;. e dopo un mefe e di- 
ciotto giorni di vacanza s' era ordinato Giovanni 
VII. , Greco di nazione, figliuolo dì Platone, dotto 
ed eloquente per quel tempo . Tenne la Santa Sede 
due anni fette meli e diciaffetts giurni , fotto X Im- 
peratori Tiberio e Giufliniano. Quell'ultimo li man- 
dò due Metropolitani co' volumi del Concilio di 
Trullo, e con una lettera, in cui lo Congiurava di 
raccogliere un Concilio , e confermare ciò che 
apptovafle in effi volumi , rigettando il refìo . Papa 
Giovanni VII. temendo per umana debolezza di di- 
fpiacere all'Imperatore, ii rimandò quelli volumi fen- 
za avervi corretta cofa alcuna . 

Al fuo tempo Ariberto Ke de* Lombardi redimì 
alla Chiefa di S. Pietro il Patrimonio delle Alpi Co- 
zie QPaul.Diac6.hiJ2. ciò.), prefen temente il Mon- 
te Genebro , e ìt Monte Cenis , ufurpato da lungo 
tempo da quella nazione , e 1" atto della donazione fu 
fwitto in lettere d'oro. Quello Papa riftaurò molte 
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Chiefe , tra le altre quelli della Santa Tergine chiai 
aiata la vecchia, dove ftabili la Tua dimora durali-* 
te if fuo Pontificato . Ornò divetfe Chief» d'immagi- 
ni, tra le quali eravì il Tuo ritratto. Feci fare un 
calice d'oro, che pelava libbre venticinque, ovve- 
ro trenta marche , ornato di gemme . Ordinò di- 
ciotto Vefctìvi per varj luoghi . Fu feppellito in S. 
Pietro dinanzi ad un Oratorio della Vergine che 
aveva egli fatto fabbricare, e fornì le mura di pit- 
ture a Mofaico , le quali coflarono una gran font- 
ina di danaro. Vi fu feppellito nel giorno quindì- 
oefimo delle calende di Novembre , indizione feda 
fottoil regno di Giuiliniano , cioè il giorno diciotto 
di Ottobre 707. e la Santa Sede vacò tremefi. Dop» 
quello intervalle fi ordinò Papa Siiinnio Siro . Quan- 
tunque folle indettato dalla gotta , a fegno dì non 
poterfi mettere le mani alla bocca , aveva fermo co- 
raggio , e un tale affetto per il fuo popolo che in- 
traprefe la rilìaurazìone delle mura di Roma. Ma 
tenne la Santa Sede per foli venti giorni , e mori 
improvvifa mente . Aveva ordinato un Vefcovo per 
I" [fola dì Cornea . Fu feppellito a S. Pietro il fet- 
timo giorno di Febbrajo , indizione fella, fotto il Re- 
gno di Ghiftiniano; cioè nell'anno 708. e vacò la 
Santa Sede un mefe e diciannove giorni . 

XIV. Quello quafi è il lampo , in cui S. Bo- 
neto Vefcovo di Clermont andò a Roma . Era na- 
tivo della merfefima Città. Capitale dell' Alvergna 
e di flìrpe Senatoria (Al M. Ben. to. 3-p. 9. ) . Ef- 
fendo andato alla Corte di Sigiberto 111. Re di Au- 
((rafia , fu da prima fuo coppiere , poi fuo referen»- 
dario, ch'era come cancellerie, il Re Childerico, 
nipote di Sigeberto, avendogli dato il governo di 
■Marfiglia , e della Provenza fi avanzava fempre 
più nella virtù , ricattava febiavi , attendeva al 
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digiuno * a " 8 emioni, ed a riconciliare ì nemici. 
Suo fratello Avito 11. Vefcovo di Clermont , era 
fucceduto in quella Sede a S. Proietto nel 674, 
(Sup. I. J9 n. ;o. ) Dupo averla q erti governata 
quindici anni in circa , vedendoli vicino alla fine 
difegnò Boneto per Tuo fucceiTore, coll'aiTenlò del- 
ia fua Chiefa. lira l'anno 68ti. o Pepino Pre- 
fetto del pabzzo, che eovernava allora la Francia, 
fotto il Ite Teodorico feceglì dare il fuo confenfo , 
e le lettere neceffarie : in «al modo fu S. lloneto 
♦dinato Vedovo di demoni. Allora egli raddop- 
pi ) Aio: digiuni, fino a Ilare due o tre giorni, e 
alcuna volta quattro fenza mangiare . Si applicò al- 
le vigilie, alla ■lettura, ed al ritiro, principalmente 
la quarefima. Verfava ci si abbondanti lagrime, erra 
ti fio cappuccio n' era bagnato ■ Etèrcitava egli 1' 
ofpitalità , faceva gran limofitie , e teneva delle con- 
ferenze co' fuoi Sacerdoti per arnraaeftrargli ne 'Ca- 
pai temendo che la fua ordinazione non folte 
regolare per efler fucceduts a fuo fratello ancora 
vivente , andò al Monaftero di Solignac , vicino a 
Limoges , a prendér parere da S. Tillone , difcepolo 
èi S Eligio, eh» lo configliò a lafciare il velcovado, 
in cui era entrato contro i Canoni. Egli ubbidì, e 
fece ordinare in fuo luogo Nodoberto col confenfo 
del Re. S. Boneto fi ritirò poi nell'Abazia di Mag- 
lie a , Magni focus, cosi chiamato da un ecciefialìico 
nonrnàto Magno, che vi avea portate le reliquie dì 
S. Sebafììano (Acfa SS Ben. fo.j.p^oi.), cioè dtlià 
polvere dol fuo fepolgro . S. Genefio Vefcovo dì 
Clermont verfa l'anno 656. vi (labili fui fondo fuo 
proprio un Monaììsro , che ancora fuflule ; flabilen- 
dovi Evodio per prim 1 Abate . Quivi fi ritirò S. Bo- 
neto , e vi prtfe 1' abito Monadico verfo l'anno 69$ 
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Frattanto l'ereSe dì N -variano e di Gioviniano fi 
andavano rinnovando nella Diocefi di Clermont ed ì 
Monaci di Manlio pubblicarono una lettera per con- 
futarle . Dopo che S. Boneto dimorò feco loro un 
arno in circa, parti per andare a Roma alla rifila 
ie' fepolcri degli Apoftolì, avendo prima diftrjfeuiti 
tutti i fuoi beni alle Chielè , e a'Monaiìerj . Panan- 
do a .Lione , riconciliò l' Arcivefcovo col Duca dì 
Borgogna . Dimorò qualche tempo nel Monaftero dell' 
Ifola Barba , e vifitò quello di Agauna . Effeudo en- 
trato in Italia, fu ricevuto favorevolmente da >u% 
berto Re de' Lombardi, eh' efiendofi raccomandato 
alle fire orazioni , ripcrtò la vittoria contro il Gio- 
vane Re Lekberto (ho competitore , il che occorfe 
nell'anno 705- Finalmente S. Boneto giunfe a Ro- 
ma , e dapo aver vintati i luoghi fanti , condulTe 
feco molti fchiavi che avea rifeamti {Paul Diaci, 
hifi. eli).'). Dilìribuì una quantità di limofwe in 
quello viaggio , e fece molti miracoli . Nel fuo ritor- 
no foggiornò quattro anni a Lione , dove mori ver- 
fo 1' anno 709. Furono poi le fue relìquie trafporta* 
te a Clermont , e la Chiefa onora ta" fua memoria 
nel giorno quindicefimo di Geniiajo (_JHan. R. ij. 
Janna r.~) . 

XV. Verfo il medefimo tempo morì S. Tetrico 
Vefcovo di Anrerre, fucceduto a Scabillone verfo 
l'anno 655. (To.6.Acl SS. Ben. p. 101.) etenneque- 
iìa Sede quindici anni . Era listo Abate nel Monaiter» 
di S. Germano, e fi contano quattordici monaci di 
quella cafa , e tra loro fei Abati , divenuti Vefcovi 
di Auxcrre. 5. Tetrico dal primo anno del fuo Pon- 
tificato, regolò in un Sinodo, come gK Abati e gli 
Arcipreti di divtrfe Chiefe della diocefi., doveffera 
andare a celebrar l'offiiio nella Chiefa Cattedrale di 
S. Stefano, jj Clero della quale non era ài cor.fe- 
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ptenta tanto numerofo per fodduiaivi continuamente 
( Iran. To i . fl(*.'ior. nov. ^437. fi.y?. E r -/-. ^a(. e.34.) . 
La pr:tna felliniana ili (ier.najo toccava a'Muoao ni 
5. Germano, la feconda al Uero di S. Ama-io: la 
ter» a S- Pictr..; la quatta a S Giuliano, e cosi 
dille altea cie:ti(iaiì per cìafcun meft; fuoii che pel 
Seiteubre, in cui foife fi davano le vacarne p« U 
vendemmia. 1.' economo della Chiffa fi :m mi mutava 
a quello Lieto dorante ìa loro fettimana la r.eceiTa- 
ria retributione . E quelli che venivano troppo tar- 
lili, o adempivano negligente mente ì' loro uffitio, 
erano privati del vino per qinianta piomi. ( l;e fe il 
Vidimo, o il Cellerario mancava di foni m in. ih a re 
quel che loro era dovuto; veniva linchiufo in un 
Monaftero a far penitenza a pane e acqua per feì 
meli. Il Vidimo VUcDominus , governava la cala 
del Vefcovo in pa r lieo lare . Avta l'economo l'abo- 
mini Rraiion e di tutti i beni della Chlefa . Nel fecnlo 
precedente S. Aurtacario Vefcovo di Auxerre, aveva 
fatto un regolamento quafi fimile a quello {Sup.lìb. 
-34. n.51.) ■ S. Tetrico venne uccifo, mer.tre che 
dormiva ( ttìft. Epìfc. erg.) dal Aio Arcidiacono chia- 
mato Regenfroi, nel giorno diciotto di Mano. E' 
onorato egli come martire . Dopo la fua morte , va- 
cò la Sede di Auierre pel corto di tre anni . 

XVI. Era quello fuor di dubbio effetto del di- 
fordine che regnava in Francia folto i Re infingar- 
di, e la morte di S, Lamberto ce ne fomminiiìra un 
efempio più chiaro ( AH. SS. Ben. w.j. p.7.) Dopo 
etTere tlato fette anni fuori della fua Sede di Ma- 
ftric , ritirato nel Monaftero di Stavclo , la morte di 
tbroino aprì a Pepino l' opportunità di fcacciare Fa- 
ramando ufurpatore di quella Sede ( Si/p, 1/6. 39. n. 
50. /ii.40 "9.), e di riftabilirvì S, Lamberto ad 
litania di tutto il Clero , e di tutto il popolo , verfo 
Tom. X1F. k 
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l'ano» SSl- ^omnciòegli dunque a ripigliare le fue 
funzioni con graudidimo zelo ; e trovando ancor» 
de' pagani nella 1 ollandria p ccolopaefe vicino iMi- 
Are , attefe alia loro converlì>>ne ; raddolcì la Inro 
barbarie cola foa pazienza, ed abbattè molti Tem— 
pj , e njolti Idoli . 

Ma due fratelli Gallo, e Rioldo fa echeggiavano 
ì beni della Chiefa di Malìric , e lì rendevano infof- 
fribiU per le loro violenze. Gli amici e i parenti dì 
S Lamberto ne prefero tanto fjggno , che non po- 
tendo più relfìere gli umifero. Erano i due fratelli 
parenti -lì Dodone , domelìico di PepiOQ , che pofle- 
deva una quantità di terre e di fervi. Egli venne 
in rifuluzione di vendicare la loro morte Jbpra il 
Vefcovo ni:defimo , e avendo raccolte tnoltiflìme per- 
fone armate , andò ad aflàlirlo a Leoiium falla Meu- 
fa, allora femplìee villaggio, oggidì la gran Città di 
Lìege. S, Lamberto ripofava dopo i mattutini, quan- 
do uno de' fuoi fervi chiamato Baìdove o , che er« 
di guardia e vegliava appreffo di lui, ufcì fuori, e 
vide l' armata di Dodone ^he veniva in motte parti- 
te . ElTendo colioro giunti, ruppero le palizzate, e 
le porte , e falirono fui tetto . baldoveo corfe , av- 
verti il Santo Vefcovo, che cominciava ad addor- 
mentarti. Nel primo moti, prefe una fpada per di- 
fenderli; ma penfando a Dìo Signore, e confidan- 
do in lui, gittò la fpada a terra amando meglio di 
morire, che di mettere le mani in que' peilimi uo- 
mini. Subitamente efli entrarono, dando co!pì fu k 
mura colle loro lance. Due nipoti del Vefcovo gli 
diacciarono a baitjniia, ma egli diffe loro, e agli 
altri che gi accompagnavano: fe voi mi amate ve- 
ramente, amate G. C cirve foio.e confettate a lui 
i peccati vollri. Quant ■ a me, queft è il tempo 
che mi chiama a vivere fcco. Un'altro Tuo nipote gli 
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ditte: non udite voi, come gridano, di voler attac- 
cate il fuoco alia cafa per andarci vivi ? Allora S. 
Lamberto diflè a' fusi nipoti : ricordatevi , che fete 
rei di quello peccato, cioè della morte de' due fra- 
telli ; andate ora a riceverne la giuila ricompeufa . 
Poi mandato via ciafcuno dalla fua camera , ti pro- 
trò c He braccia fte;è in croce, e fi pofe ad orare 
fpar^endo molte lagrime . Entrarono i nemici nella 
cafa, padroni a fil di fpada chiunque fi parò loro 
dinanzi; ed efiendo una di effi afcefo fopra ii tetto 
della camera dov' era il Santo Vefcovo, gli lanciò 
un dardo , e 1' uccife . Cosi mori S. Lamberto il 
giorno diciaflettefimo di Settembre V anno 708- in 
circa, dopo quarantanni di Pontificato, dall'anno 
668. ( Sup. lib.ji). n.4;.), quando fuccedette a S. 
Teodardo . Fu meno il. filo corpo in una barca , e 
trasferito a Materie , dove fu feppelllto nella Chiefa 
di S. Pietro. Ma poi fu ricondotto a Liege . Egli è 
onorato come matti» (MartyrR. 7.%:)- 

Suo fucceflbre fu s. Uberto fuo difcepolo, nobile 
dì Aqivtania , e della corte del Re Teodnr.co ( Annoi, 
ap. Comi 1/1688 n. Narrali che un giorno di 

feila fole-nne, mentre che gli altri Cri ftiani erano 
alla Chiefa, andò a!Ia caccia, e vide un cervo, 
che portava una croce tra le fue coma; ed intefe : 
una voce, che minacciavate dell'Inferno, fe non fi 
convertiva. Subito difeefe da cavallo, e prrmife di 
ubbidire agli ordini del Cielo. Che che ne fia, rat- 
to 'in Auftrafia, tratto dal merito di Pepino Prefet- 
to del pilazio; ed avendovi intefo parlare delle vir- 
-.ù di S. Lamberto : andò a fìat feco a Maftrig ; ed 
entrò nel fuo Clero. Quantunque fofle ancora gio- 
vine era flato maritato, ed aveva un figliuolo chia- 
mato Floreoerto, che gli fuccedette nel Vefcovado. 
XVII. Nel roedefimo anno70K.il quarto gior- 
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no di Marzo fi ordinò Pipa Cofìantin i Siro , uomo 
d edrerna dolcezza, che (enne la Santa Sede fette 
anni e quind'ci giorni ( Ariajl. Pdpsbr. ). E' ii fet- 
timo Papa , ve.into di feguito dalla Siria o dalla 
Grecia. Giovanni V. era Siro, Conane di Tracia, 
•Sergio Siro, Giovanni Vi. e Giovanni VII. Greci, 
Silìntiio, e Coflantiuo Siri. Forfè la periamone 
digli Arabi , e le frequenti rivoluzioni dell' Impero , 
obbligavano molti Greci ed Orientali a rifugiar fi i» 
Roma. Papa Culla;uino nrd.nò Felice Arcivelcovo 
di Ravenna, che foftennto dal braccio fecolare, ri-, 
curà di fare alla Chiefa Romana ie promette , che 
i fasti preisceifiiri facevano per collume , come fi 
vede negli ^rchlvj . Ma po:o tempo dopo l' Impera- 
tor Giustiniano nia.idò a Ravenna Teodoro Patri- 
zio, e Generale dell'armata di Sicilia, che prefe ti 
Città e conditile a Co (tantino polì 1' Ardvefcovo e 
t;it{i i ribeili, ed avendo fatti cavate gli occhi all' 
Ardvefcovo Felice, lo mandò nel Ponto in edito ; 
il che lì confiderà i:i Roma come un divino cai figo . 

XVIII. In quello tempo molti Inglefi dì ogni 
lilTo e condizione andavano per divozione h Roma 
(PjuI. Diac. 6. hifì. c. J7. ), anthe i Nobili, i 
Duchi, ed i Re . L'uno tra elfi fu Coenredo Re 
de'Mereiani, che fi era affaticato nel ri (labi [intenta 
di S. Vtfth'do . Quello Santo Vefcovo al fuo ritor- 
ni di Roma* giunco che fu nelPaefe di Cant man- 
dò Deputali all' Arci vefcovo Britualdo, che promi- 
fe di mitigarsi la fentenza data contro di lui nel 
Conclio di Nellrefeld ( vita c 54. Sup. n. 8. > . 
linneroccbè avendo ricevute lettere de' fuoi Deputati 
a Ilo na , e tocco dall' autorità del Papa , fi ricon- 
ti!, ò : Incerameli te con S. VilfTido. Andò quello San- 
to a ritrovare Etelrcdo fuo vecchio amico , che do- 
po avere regnato trentun anno fopra i Merciani, 
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il «ra fatto Monaco ne) 704. ne! Mona fleto di Bar- 
denel, dove poi divenne Abate. Si abbracciarono 
con lagrime ; S. Vilftido gli mortró la fentenza de! 
Papa ; ed avendola Etelredo Ietta , promire di foite- 
nerìo con tatto il filo credito . Pregò fubito il Re 
Coenredo foo fucceflbre, che andane a rtrovarlo, 
e fecelo giurare di ubbidire a' Decreti della Santa 
Sede. D^poi per configlio di Etelredo, S. Viifrido 
mandò un Sacerdote ed un Abate ad Alfrido he 
di Niirtumbria (C j; ) pregandolo, che non gli 
foik difcaro , il ricevere le lettere del Papa . Ma il 
Re rifpofe, che per inno il ccrfo della foa vita, 
non avrebbe mai cambiato quel eh' era flato ordina- 
to da' Vefcovì di quali tutta la Bretagna . Caddei 
i infermo poco tempo dopo ( C. 56. ) , e creden- 
che ciò folle una punizione della fua difubbiilien- 
la alla Santa Sede , raccomandò al fuo iùcceiTore 
di far Ja pace col Vefcovo Vilftido . 

Morì Alfrido nell'anno 705. e gli filccedette 
Eadulfo (Bed. e/.), il quale non fiilo non fece 
gìuftiiìa aS, Viifrido, ma gli commife di partìrfi dal 
fuo Regno fra fei giorni ; minacciando di far mori- 
re quanti ritrovato de' furi compagni. Se ncn che 
a capo di due mefi fu difeacciato egli medefimo ; e 
regnò in fuo luogo il figliuolo d'Alfr'do ancora 
fanciullo. Il primo anno del fuo regno (C. jj y 
Britualdo Arciveftovo di Cantorbert andò in Ncr- 
tumbrìa con tutti i fuoi Vtfcovi, e tutti gli Abati, 
ed i principali del Regno. Si convocò nn Concilio, 
vicino al fiume di >Ìd . Il giovane Re Ofredo v'in- 
tervenne co' faci Baroni, i tre Vefeovi del fuo Re- 
gno, glì Abati, ed Elfleda Abadeffa di btrenefal,. 
i cui configli venivano grandemente apprezzati. S. 
Viifrido era prefente . Quando il Rf , i Vefcovi , e4 
i Baroni fi fipon» polli a federe , 1' Arcivefoovo- 
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Biitualdo dirle : preghiamo Dio che per meno dell» 
Spìnga Santo. metta la pace ne'nofìri cuori. Il Ve-i 
fcovo Vil&ido , ed io abbiamo lettere della Santa, 
Sede, che deggiono effete lette alla voiìu prefenza. 
Dopo che futono lette , Bertefndo , il più confide- 
rabile tra' Signori di dortumbria , dimandò la inter- 
pretazione di quelle per le , e per gli altri , che non 
intendevano in Latino, L'Arcivefcovo ne difTe loro 
la loft ama ; cioè che il Papa ordinava a'Vefeovi 
Ingleft, cheli riconci liaflero eoa Vilrndo( Sup. n 9.), 
e che gli fodero redimile tutte le lue Chiefe; a 
andaffero tutti infame a Roma , per eterne giudica- 
ti. 1 Veiiovi avveriarj dicevano, che lì attenevano 
a quel che aveva fatto l' Arcivefcovo Teodoro, ed 
il Re Ecfirdo , ed a quello che avevano effi medell- 
mi concordato col Re strido nel Loncilio dì Ne- 
fttefeld . L' Abadefla Elfleda fece tem'menìanza dell' 
ultima volontà del Re Alftido per il ri (labili mento 
del Santi Velccvo . Allora Bertefrido dille a nome 
del giovane Re : la volontà del Re, e de' Signori è, 
che noi ubbidiamo in tutto agli ordini della Santa 
Sede , e del Re Alfrido ; poiché , quando eravamo 
noi a Aedi a ti a Bebatnburgo , ridotti all'ellremo paf- 
fo , facevamo voto di efeguire quetVordine del Pa- 
pa , Ce Dio concedeva al noltro giovane Principe il 
Regno di fuo Padre. Subito fi cambiarono .i cuori de* 
nemici, trattarono con noi, e ne fummo liberati. 
Dopo q'ielìo difeorfo , i VeCcovi lì eonfigl'arono fra, 
lf.ro : e la conclusone del Concilio fu , che tutti i 
Vefcovt, itile, ed i Signori facerTeto «in buona Co- 
de la pace col Vefcovo Vilfredo ; e gli reftiruùTero 
i Tuoi due Monafkrj di Ripon e di Agulitad , con 
tutte le loro entrate Si abbracciarono tutti, comu- 
nicarono intìeme , e dopo aver refe grazie al Signo- 
re, andarono tutti alle loto cafe. 
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XIX. Qualche tempo dopo S. Vilfrido fi am- 
malò inAguliìad cerne lo èra flato a Meaux ; e anco- 
ra più ridentemente . Vi accorfero tutti gli Abati, 
e tutti gli Anacoreti del paefe ( C, 58 ) , e fi pofe- 
ro in orazione co' Monaci del luogo ; pregando il 
Signore, che gli rellituiffe la cognizione e la pa- 
rola ; affine che potette metter ordine a' fuoi Mona- 
flerj . e dividere gli averi Tuoi. Furono elfi e fa uditi . 
II Santo Vefcovo fi rifanò, e viffe ancora un anno 
a mezzo Poco tempo avanti la fua Inerte , ritro- 
vandoli a Hipon , in preferza di due Abati ( C. ;g ) , 
e di otto fuoì più confidenti Monaci, fece aprire il 
fuo tefero da colui che ne cufiodiva le chiavi , e 
e tra/Te fuori dinanzi a loro quanto vi aveva d da- 
nari , e gemme , a ne fece quattro parti ; la prima 
per la Chiefa di Santa Mstia , e di S. Paolo di Ro- 
ma , la feconda per i poveri , la terza per i Prevo- 
fti dei fuoi due Monafien di Ripcn, e Agullìad, 
perchè averterò di che far doni a' Re ed a'Vefcovi, 
la quarta p" dividerli tra quelli, che l'avevano 
accompagnato ne'fuoi viaggj. Finalmente ftabilì il 
Sacerdote Tatberto fuo congiunto per Provello a 
Ripon (C.60 ) ; perchè egli n'era fempre Abate. 
Avendo così regolati i fuoi affari, p:fsà nel Paef* 
de Merciai» ad illanza del Re Coenredo, the vo- 
leva prendere da lui ccniìglio intemo al repol; men- 
to della fua vita; volevano rnebe p li Abati del Pae- 
fe trattenerlo fepra Io (iato dt'Mcneflerj da lui qui- 
vi «abiliti (C.61.). Dopo avfrli rifilati, <ò uiata 
con effo loro liberalità in lerre . o in dtrarn effettivo , 
andò al fuo Morarkro di Oirdie , <\ g'd! della Contea 
di Noitamnon, dove s'irftiirò dell'ultinc fuo naie. 
Poco avanti viaggijrdo a cavallo col Sraceidcle Tat- 
berto, gli ave\a racctntaie tutte le cpiie della iva 
Ti« , quali prevedendo 1* fua mortf . tra queita 
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una fpecie di confelìkmc , che fi praticava alcuna 
volta per unilià, diverta dalla confuilior.e Sitramin-. 
talc . F.iTendufi dunque ammalato io quello luogo 
diede la Tua benedizione a' Tuoi difcepnli e mori nel 
giorno ventèlimo quarto di Aptile 7*9. nell'anno 
quarto del Regno di Ofredo di Nonumbt:a . Aveva 
fettantalei anni ( Hei. 5 kift c 20. ), e quarantacin- 
que n'era flato Vefcovo. il fuo corpo fu trasferito 
a Kipon, ricoperto cogli abiti Sacerdotali, e Tatber- 
to Abate di quello Monaflero fece celebrare ogni 
giorno per Itti una MeiTa particolare; e «alcun an- 
no ìl giorno del fuo anniverfario faceva diltribuiie 
a' poveri la decima delle Tue greggi; oltre le gior- 
naliere limoline (Mi Rai.)'- H Sacerdote Aca Ac- 
cedette a S. Vilfrido nel Vefcovado di Agulftad. 

Coenredo Re de' Merctani , dopo fei anni di 
Regno, lafcìollo nel medelìmo anno 709. e andò 
a Roma, dove abbracciò la vita Monadica . e termi- 
nò i ftioi giorni orando digiunando , e diltribuendo 
limofine, Condune feco Offra He de'Saffoni Orien- 
tali, ch'eflendo un giovane benfatto delia perfona, 
e caro al fuo popolo, abbandonò per G. C la mo- 
glie fila, il luo paele ed it Regno, abbracciando 
parimente in Roma, la vita Monadica ■ Ambedue mo- 
rirono preflamente fecondo il loro delìderio , 

XX. Nel medelìmo anno 709. mori S. Adel- 
mo o Alleluio primo Vefcovo di Shirbarn. Era egli 
di nobile famiglia del Regno di Oueflex . Fu da 
prima inflruito dall' Abate Adriano del Monaflero dì 
S Agoffino di Lantorberì (Eleg. to 3. AZI. SS-, 
Ben; p. 122.), dove imparò il Latino ed il Greco 
t Vita tom 5. p. 7. 26. ) . Eflendo ritornato nel Aio 
paefe , fi fece Monaco nel Monaflero chiamato allo- 
ra Meldun , e poi Malmesbutì , fondato di frefeo da 
un folitaiio Irlandefe , chiamato Maidulfo ; da prima 
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viflà come eremita; ma non avendo di che vivete; 
fi pofe ad infegnare; e molti de'fuoì difcepolr, ad 
efempio loto , abbracciarono la Monaftica profeffione, 
il che produffe poi un Monalìero affai celebre. Aven- 
dovi Adelmo Andiate per qualche tempo le atti libe- 
rali, ritornò a C autor beri , a perfezionarli fotto 1' 
Abate Adriano , e vi dimorò fino a tanto che per 
la fallite fu coftreito a ritornare nel Tuo paefe. Fu 
il primo tra gl'Inglefi , che apprendeffe le regole 
del veleggiare latino. Coltivò parimente la poefia 
Inglefe ; e fece nella fila lingua volgare alcuni cam- 
tici per trattenere il popolo , eh' eflendo ancora mei- 
za barbaro, li ritirava fubito terminata la merla. 
Adelmo mettendoti fopra un ponte all' ufeire della 
Città cantando egli (leflb i fuoi Cantici, il popolo 
fi fermava volentieri, ed infinuava negli animi le 
verità della Religione , che non avrebbero afcoltate 
ne' Sermoni. 

Oltre alla poefia , Audio ancora le leggi Romane, 
il calcolo , 1' àllronomia ; e fu tanto firmato per la 
faa dottrina , che andavano a prendere il fuo pate- 
re non folo i fuoi compatrioti! , ma i forelìieri me- 
deiimi, some gliScoziefi; ed i Francefi andavano adi 
apprendere da lui . Non folo gir ammaelìrava nella 
vitti ma anche nelle icienie ; e vi fi efercitava egli 
medelìmo fodamente : non ufeiva di Monaflero fenza 
neceffitàs fi applicava aHa lettura ed all'oraiione; e 
per mortirìcariì alcuna volta , entrava in una fonta- 
na fino alle fpalie, anche nelle notti del verno, e 
vi recitava i Salmi . Fu ordinato Sacetdote da Lett- 
iere Vefcovo di Oueffex, che confermo !o itabili- 
mento del nuovo Monaflero dì Meldu», e fecelo- 
Abate l'anno 675. ad Mania degli alni Abati det- 
ta- fu a Diocefi. Quello Monaflero fi accrebbe conft- 
de*ahi[menie fotto Adelmo , U ripuUllena dalla fu» 
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pietà gli acquifiò difcepoli da ciafeuna parte . Mentre 
che n' era Abate , fu incaricata da un Concilio te" 
mito nel Regno- de' Merciani di fcrivere contri gli 
errori de' bretoni, e ne ricondafle molti ali'orler- 
vanza legittima della PafqGa ( Bed. j. hifl-c. 19. ). 

. L'anno 70; S. £ddi Vefcovo & Vcichefler, 
o di Ouflex , eflenda morrò, la» Diocefi fu divifa 
in due. Una parte ne fu data a Daniele* la cui 
retìdenza fu a Vinchefìre , Si pofe l' altra Sede a 
Shirburn ■ e S Adelmo ne fu ordinata Vefcnvo in 
in fua vecchiezza dall' .irciveftovo br tualdo Aio com- 
pagno antico di Audio e della vita Monadica . Dopo 
iti averlo conlagrato, lo tenne qualche tempo ap- 
preflb di fe per profittar de' fuoi tonfigli. . S. Adel- 
mo non ville altro che quattro anni nel Vefcovado, 
e morì l'anno 709 il giorno ventefimoquiiìto di Mag- 
gio ,- giorno in cui la Chìefa onora la fna memoria 
MàtiR. lyMaì.') L'famofo peri fuoi ferini : oltre 
- libro contro gli errori de" Bretoni 1 ne ferine uno 
iti profa ed in verfi. Noi abbiamo quelli due tratta- 
ti; e nell'ultimo fa elogio di molti Santi, tra gli 
altri di S. Benedetto, lodato da lui come il primo 
ruaeilro delia vita Monadica . Aveva anche ferirle* ' 
intorno agii otto vizj alcuni enigmi , ed alcune let- 
tere . L' Abate Adriano , ch'era flato maeftro di S. 
Adelmo mori nel medefimo anno 709. 

XXI S. Ceolfndo dilcepolo e fuccefforc di S. 
Benedetto Bifcop governava allora i due Monailerj 
di Viremout, e di larrou. Era datò in Roma col 
fuomaeflro, edora infermai (lìmo di quanto apparte- 
neva alla fua rrof.ffione ( A3a SS.Ben. io.i.p 1011.) : 
era pieno di fervore e di zelo . Accrebbe 1" entrate 
de' Tuoi Monafterj. vi fece moiri Oratorj ; gli provvi- 
«ide di ornamenti 1 « di vafi fagli . Sopra tutto au- 
mentò U Bibligww. che, Benedetto ave» cominciata*' 
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Vi aggiunte ne B.bbie della nuova verdone, cioè dt 
S. Girolamo, da lui recate da Roma; ed un libro 
di Cofinograf a di un' opera maraviglio^ . Ottenne 
da Papa Sergio un privilegio limile a quello, che 
Benedetto aveva avuto da Papa Agatone ; e queft* 
ultimo fu confermato in un Concilio colle foferizioni 
de'Vefcovi, e del Re Alfredo. 

Verfo l'anno 710. Naiton Re de' Pitti 
SS. Ben. to.y.p. 291. Bcd.$. eia), che abitavano la 
parte Settentrionale della Bretagna chiamata al prs- 
fente Scozia , iftruito dalla frequente meditazione delle 
Scritture , rinunziò all' more che avea ieguito (ino 
allora intorno all' offervania della Pafqua, e neon— 
dune tutto il fuo popolo all' oflervanza cattolica. 
Avevano i Pitti avuto per Apoifolo S. Colombano 
il vecchio, che effendo ìrlandefe , aveva loro infe- 
gnate le tradizioni del fuo paefe ( Sup . //i.34. n.16.) . 
11 Re Nailon volendo dunque ridurre i fuoì fudditì 
alle olTervnnie 'cattoliche , per poterlo fare più age- 
volmente e con maggiore autorità, cercò foccorfo 
dagl' Ingfefi , e mandò Deputati a S. Ceolfrido , pre- 
gandolo di anunae Ararlo fu quello particolare. Gli 
domandava ancora degli architetti per fabbricare net 
fuo paefe una Chiefa di pietra all'ufo Romano , pro- 
mettendo dì farla confagrare in onore di S. Pietro , 
e di feguire con tutto il fuo popolo il rito della Ro- 
mana Chiefa per quanto gli iòne per indio dalla 
lontananza, e dalla di veriìtà del linguaggio'. S. Ceol- 
frido gli mandò- alcuni architetti , e gir fcriife una 
lunga lettera , dove gli prova dottamente che fi de- 
ve celebrare la Pafqua come la Chiefa Cattolica, 
nella terza fertimana del primo mefe I e fempre di 
Domenica , gli accenna i varj Cicli di Eufebìo , dì 
Teofilo , di S.Cirillo, e finalmente quello di Dioni- 
so il Piccolo ehe ancora era in ufo . Quanto alla toa- 
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Tuia , riconofce che per Te fletta è una cofa indiffe- 
rente ; ma fattene che fi deve preferire quella di 
S. Pietro incui la cotona era intera , a quella di Si- 
mon Mago, che non era intera fe non davanti. 
Suppone quella tradizione di cui non pare che allora 
vi fótte chi dubitale . Effondo fiata quella lettera 
letta in preftnza del He Naiton, e di molti uomini 
dotti , e tradotta editamente nella fua lingua , fi le- 
vò dal meizo de' Signori, tra' quali fedeva , fi pofè 
ginocchioni, e refe grazie a Dio di avere avuta la 
felicità di ricevere cosi fatto dono dall' Inghilterra . 
\o fapeva beniflìmo , foggiuns' egli , che era quella 
la vera forma di celebrare la Paiqua . Ma ora ne 
veggo la ragione si chiaramente, che mi pare che- 
prima nulla intenderti ; per lo che vi dichiaro che 
voglio Tempre ofiervarla in tal modo con tutto il 
mio popolo; e ordino che tutti i Cherici del mio 
Regno prendano ancora quella tonfura . Un fimil 
ordine fu fubito efeguito , e per tutto il paefe de' 
Pitti fi fecero fare per pubblico ordine delle copie 
del Ciclo Pafquale di anni diciannove, in luogo di 
quello degli 84 di cut lì fervivano prima. 

XXII. Frattanto l'Imperate* Giufliniano man- 
dò .'un'ordine a Papa Coflantino che fi porta fle a 
Cofiantinopoli . Il Papa ubbidì , imbarcandoli a Porto 
nei quinto giorno di Ottobre ( Ana/l.') indinone no- 
na, cioè l'anno ?io. Fu feguìto da due Vefcovi, 
da tre Sacerdoti , e da altri pochi Cherici . In fua 
affenza Giovanni foprannom inaio Rizrcopo. Patrizio 
ed Efarca, andò a Roma , dove fcannò Saulo Dia- 
cono e Vidamo, Pietro 1 eforiere, Sergio Sacerdote 
ed Abate, e Sergio ordinatore. Di là pafsò a Ra- 
venna, dove per un giufto giud'zio di Dio, morì 
di vergognila morte . Avendo.il Papa panato il ver- 
no ad Otranto , giunte a Co ih tu ino co li , e di là a 
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Wcomedia , dove l" Imperatore andè a ritrovarlo da 
Nicea . La Domenici il Papa celebrò la meflà divanti 
all' Imperatore , che fi comunicò di Tua mano ; lo 
pregò d' intercedere per i fuoi peccati , e gli rinno- 
vò tutti i privileg) della Chiefà , e dopo lo licen- 
ziò . Non li dice qual. fòlle il motivodi qiefto viag- 
gio ; ciò che vi fi o.ferva di più rimarchevole è , che 
il Papa in ogni luogo eiibe grandiffimi onori . Entrò 
in Roma nel giorno ventèlimo quarto di Ottobre , in- 
dizione decima, l'anno 711 avendo fpefo un anno 
intiero nel . fuo viaggio , ne! quale ordinò dodici Ve- 
fcovi in varj paefi . 

XXIlIi Tre mefi dopo giunfe a Roma la no- 
tiiia ch'era (lato uccifo l'imperator Giuiìiniano; e 
pollo in-fuo luogo Filippico, e fe n'ebbe afflizione , 
perchè il nuovo Imperatore era eretico . Gìuftiniano 
fu prefo in tanto odio per le fue crudeltà ( S. Nì- 
ccph. ), che l'armata che avea fpedita contro 
la Città di Cherfosia , fi uni al partito dsgli aiT#- 
diati , e proclamò per Imperatore un Armeno ( The. 
anJi. pìl6.) chiamato Bardano, che era quivi in 
efilio ; e lo chiamarono Filippico . Andò egli dirit- 
tamente a Coflantinopoli , e f atiamo fi fpsdì dietro 
a Giuliniano , che eia fuggito , e fu prefo . Gli fu 
tagliata la celta, mandata da Filippico in Occidente, 
e fino a Roma. Tiberio ngliuolo di Giuffiniano era 
in Collant-napoli, e' fi rifugiò nella Chìefa di Bla- 
qnetna, dove teneva con una mano un piede della 
fanta tavola, e coli' altra mano la vera croce, ed 
avea delle relìquie al collo . Ma due patrizj Mauro 
e Giovanni eflendo fopraggiunti , queft' ultimo entrò 
nel Santuario , e fenza badare alle lagrime di Ana- 
ftafia, madre di Giuiìiniano ed avola di Tiberio, 
eh' era prefente , e che fi gittò a' loro piedi , /frap- 
pò Tiberio dal fanti luogo jt dopa avergli tolta la ero» 
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ce, che pofe fopra l'altare,* le reliquie, che egli 
mifc al fuo collo . Fu <i giovanetto [irato a viva Ibr- 
xs fuori della Cbefa, diijefo in terra, e fcanna-o 
(Àgath. 10.6 Cane, p.140; A. Vkeoph. P ji y ) Taie 
fa la fine di Gmftiniano , e del Tuo figliuolo. Bar- 
dano, ovvero Fil'ppico, era Monotelita, come co- 
lui,, ohe dall' infamia ern Rato educato dall' nbate 
Stefano d,f c epolo di Macario di Antiochia. Molta 
tempo avanti d'effere Imperatore, un giorno andò a 
Vifitare un fontano del Monaftero di Calcitrato eh' 
«a aflrologo ; il quale gli di* che ]' Impeio gli era 
degnato . Bardano fi turbò ; ma il folitano gli diifa 
fe Dio lo vuole, vi opporrete voi? Ura vi avvifo 
rhe fi è fatto male a tenere il fello Conciiio . Quan- 
do regnate, abolitelo, e il voflro Regno farà lungo 
e felice . Bardano gli promìfe dì farlo con giuramen- 
to. Ha quando vide Leonzio Imperatore in luogo di 
Ghiftiniano (Sup. lib-40. n.54.), andò a ritrovare il 
folitario, che gli dùTe: non vi affrettate: voi farete 
Imperatore. Ritornò a lui, quando vide regnare Ap- 
fimaro; ed il Solitario gli replicò ( lbìd. n. 58. I 
non vi affrettate, l'Impero vi attende. Avendo Ap. 
fimaro faputo quello, fece flagellare Bardano , e ra- 
dergli la tafta; e mandollo in ferri a Cefa Ionia; ma 
quando Giuiìirjiano fu riabilito lo richiami. 

Effendo dunque Filippìco pervenuto all'Impe- 
ro (Agaih. e/-.), mantenne ra parola al folitsrio : 
imperocché prima di entrare nel palazzo, fece le- 
vare il quadro del fefto Concìlio , eh' era nel 
veftibulo, dicendo che altrimenti egli non vi en- 
trerebbe . Poi fece convocare un Concilio , in cui fir 
condannato il fello Concilio generale ; ed il folitarìo 
divenne cieco nel raedefimo anno. L'Impeiatore 
fece parimente fcacciar dalla Chisfa II Patriarca Ci- 
ro* cornandolo ne!.Monafetto di Chora : e pofe in 
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fuo luogo Giovanni Mon-'teliia , coro.' era egli . Ger- 
mano Mctropolira.io di Cizica ( S.Nictpk.p.ji. ) , fa- 
vori ancora quello intra prendi mento dell'imperatore, 
come fece nndrea Vefcovi' di Creta , Niccola dotto 
Medico, e Queitore , tlpidio Diacono della Chiefii 
magggiore, Antioco (Jjiitode delle catte, e molti al- 
tri tanto Vefcovi che Senatori ; e Filippi co perfegui- 
tò coloro , che non vollero fofcrivere il fuo Conci- 
lio , a fegno di fame bandir? alcuni- Fece metter* 
ne' Dittisi il nome di Sergio, di Onorio , e di altri, 
ch'erano flati condannati dal fefto Concilio, ed in- 
calzò di nuovo le loro immagini Poco tempo do- 
po, aven.-io ritrovati nel palaizo gli atti del fello 
Concili'} di mano di Agatone, allora Diaceno e Bi- 
bliotecario della L hi e fa maggiore di Collanti nopoli , 
fscegli abbruciare pubblicamente . 

Mandò una lettera a Papa Coflanti'no , dove 
flava efpreflo il fuo errore ( Anaff. ) ; ma il Papa 
la rigettò col parere del fuo Configlio . r-e fu ecci- 
tato il fervore del popolo , e fu eretto nella Chiefa 
di Pietro un quadro contenente i fei Concilj gene- 
rali Ma il poaolo non fi fermò qui ; non foffrì che 
l'immagine dell'Imperatore eretico foffe portata nel- 
la Chiefa, nè il fuo nome profferito nella Metta ; 
non volle ricevere nè le fue lettere , ne la fua mo- 
neta Ricusò di eonofcere Pietro inviato di Raven- 
na con lettere dell' Imperatore per avere il gover- 
no di Roma ; e Ctifloforo , che n' era in pofTeffo vi 
lì oppofe a mano armata. Occorfe un combattimen- 
to nella via Sacra , dinanzi al palazzo : dove furono 
uccifi più di venticinque uomini, tanto dell'uno, 



dò alcuni Vefcovi co' Vangeli , e colle Croci , che 
fidarono la fedizione . Il partito di Pietro era il più 
ffebole ; ed egli medefimo dùperava della fua vita.; 
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ma l'altro' partito lì ritirò ad un cenno del Papa; 
il che follevò quello di Pietro , come fé fofle fiato 
vincitore. Poco tempo dopu iì feppe per lettera di 
Sicilia, che Filippico er3 (lato depolio ; ed Anailalio 
Cattolico riconofciuto p;r imperatore; rimafero per- 
ciò gli Eretici ricoperti di coufufione . Tuttavia l'ie- 
tto ottenne il governo di Roma. 

XXIV. Dimorava Filippico ozìofo nel Tuo pa- 
lano , difeorrendo da uomo di Cenno , ma menando 
una verfiOgnola vita ; imperocché era diflbluto, e diC- 
iipatore (5 Nheph. ) ; ficchè nel teno anno 
del fuo regno che nel 714. eilendo accaduti per fiu 
negligenza una incurfiooe de'BuIgari ( Tkeoph. mi. 1. 
p. 1 Agsth. Epilog. io. 6. Conc. p 1405 B.~), ì 
principali Officiali delle truppe di fua cafa , chiamati 
in Latino Ofiqitium, congiurarono contro di luì. 
Nella vigilia della Pentecolìe . mentre che dormiva , 
dopo un gran banchetto, che avevi egli dato a' più 
nobili dì ColUntinopoli ( V.Papebr. ebr. in Coftan- 
tin. p. 116 ), lo fecero levare, e lo coadnfleto all' 
Ippodromo , dove gli furono cavati gli occhi . H 
giorno appreffo della Pentecofle , eiTendo il popolo 
raccolto nella Chiefa maggiore fu eletto Imperatore 
Artemio, primo Segretario, e io chiamarono Anafta- 
fio , Venne proclamato di comune confenfo dal Se- 
nato, dal Cleto, dalle truppe, che fi trovavano in 
Co (la Mino poli , e da tutto il popola della Città ; e 
coronato tisi Santuario dal Patriarca Giovanni . Nel 
medefimo tempo tutti i Vefcovi prafenti e tutto il 
Clero fecero proclamare il fello Concilio , e rimettere 
il fuo quadro con quelli degli altri cinque Concilj ; 
donde Filippico l'aveva fatto toglier via per porvi 
il fuo ritratto, e quello di Sergio . L* Imperatore Ana- 
ftafio ferine a Papa Coflantino una lettera , nella 
quale faceva profèffions della fede Cattolica , e rice- 
veva 
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veva II fello Concilio . Queir» lettela fu data ì\ Pa- 
pa da ScolalticoC'amberlano dell" Imperatore , Patti- 
zio - I d'Italia, the poi andò in Ravenna 

Giov^n.'.i l'atriatca di Collaminupoli f-rilfe pa- 
rimente a Papa Cortactino ( To 6. Conc. p. 1409. ) 
una lunga Iettata, in cui fi l»Ena, che la titjr.r,i;e 
del pifùto regno gli toglienc di fpeditgli le follie 
ledere linodic'i.' . Aggiunge, parlando di Filippino: 
voleva egli mctieie in quella S-,dc un uomo, che 
non era del corpo della noilra Chic fa , e che aveva 
ì f noi incdefimi errori; ma ad iilanra del tioibo Cle- 
ro , fece ordinar me ad onta della mia tefillenia ; 
e dopo aver delio come Filippico lece auaiematii- 
zate il fello Concilio . fuggiunge r alcuni mi diceva- 
no all'orecchio che Infognava rigettate il Concilio 
di Calcedoni», come quello ch'eia il fondamento 
del felo Concilio . Non pollo dirvi guanto m' sbbia 
tormentato per colìringctmì a fcrivervi fccor.do il 
fut> errore; nè di quale indulria ablria dovuto ufa- 
re per 1 ite nere , e moderare il male, che io non 
poteva impedire. L' Apo-tifiario , che avete voi co- 
lti , potrà rendervene tellimonianza , mentre nel furo- 
re del male dichiarai a lui con giuramento la parità 
della mia fede. Ditte poi efprefia mente , che rico- 
nofceva in <;. C. due volonri naturali ( Pag. 141} 
«.),£- da* naturali operaiioni; c che quamun- 
rjje Filippi» facefle ardere l'efemplare del fefto 
Concilio , eh' era nel pilaiio , nulla guadagnò egli 
( f. 1416- C.) : imperocché, feguita a dire, noi 
abbiamo acculatamene confervati appieno di'noi gli 
atti di quello Concilio ; dove fon - ) le fofcriiioni 
de' Vefcovi e d;ll' Imperatore : e dall* altro canto 
abbiamo I' efemplare lento per mani di Paolo, 
che fu poi Vefcovo di quella Chiefa. Finalmente 
prega il Papa di perdonargli il oaffato , e di riinan- 
Tom. XIV. . 1 
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dargli le die Intere Anodiche in contrafegno dì vi- 
cendevole cariù, corno dal cantu Tuo eh- manda egli 
le lue oon quella lettera. Non appanfee che Papa 
Collanfino rIì t'effe tifpuila;_ nia il Diacono Aga- 
tone ne inferi una copia r.el line dejjli Atii del fedo 
Concilio, con un avvexiimen:o , eh; cominciava io 
quello rao lo ( Efìlog. A%nh. p. 14GS- B. ) . 

Io Apatone , /i^eena Diicono, e Cuiìode del- 
le carte della Chielà maggiore di Cofani inibii , 
Ptotonourio. e fecondo Cancelliere del venerabile 
Coqfiglio Patriarcale , fono circa trentadue anni, eflen- 
do ancora giovane nell'ordine de* lettori e Notai, 
fervu il Santo Concilio fi-ito Ecumenico, idi cai alti 
furono tutti da me fcritti in feguito con l'anto di 
fama memoria, dipoi Patriarca di quella Chtefa al- 
lora laico e Segretario dell'Imperatore, e con alcu- 
ni altri . Mifi in pulito di mia mano in lettere ce- 
de Tuniche tutti i volumi di <]uefti atti, che furono 
figillati, e ripolli nel palano Imperiale per eiTotvi 
ficuamcnte c-jiloditi, colla derilione della fede di 
n jeilo mcdefimo Gm;Ì!Ìo. ScrilTi parimente le copie 
lofaitee della definitione di fede , che furono date 
alle cmqae Sedi Patriarcali per ordine dell' Impera- 
tur Coilantir.o di pia memoria , che anche l' ordini 
perchè la fede foife ficura da ogni tallisca lìone 
o alterazione . Ora avendomi il Signore data grazia 
di vivere fino a quello giorno, mi fono rifoluto dì 
fcrivere il prefente efemplare di mia propria mano, 
principalmente per il motivo , che ora fono per dire . 
Indi racconta come 1" Imperatore Filippico foce gitta- 
re alle fiamme 1' efemplare del fello Concilio, ferir- 
lo di fuo pugno , che aveva ritrovato nel palano ; 
come Filippico fu dspolto , e Anallafìo corona- 
to Imperatore . Coma fu rimeflb il quadro del fedo 
Concilio ; e come il Patriarca fcrifle al Papa . Gii 
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aliai tremadue partati dal fello Concilio tenuto nel 
681. denotano 1 anno 715 e le lettere ecclclialliche , 
di cui dirle Agatone erterlì fervito per mettere gii 
atti in pulito , fono qualche modo particolare di 
fcrivere , probabilmente pio bello di quello degli at- 
ti volgari . Per altro quello racconto è importante 
per conofcere con quanta cura fiano itati fcritti e 
confervati gli Atti del fedo Concilio. 

XXV, In Ifpagna il regno de' Coti fi efìinfe 
nell'anno 613. Aveva il Ke Vitiza fatto accecare il 
figliuolo del Re Recefvindo , chiamato Teofredo, il 
cui figliuolo Roderico ( Roleric. Tolei lìb a. cap. 
17. 18.) efTendo foftenuto da'Grandi, fi ribellò 
contro di lui facendo accecare lui lìelTo ; e fu pro- 
clamato Re, oeU" Eri 749. anno 711. Ma regnò un 
folo anno {Ifii. Pacen. p.n ), imperocché l'anno 
feguente 711. Era 750. l'anno 9). dell'Egira, gli 
Arabi Mufulmani , pia padroni dell' Affrica , parlaro- 
no in Ifpagna. Il Governatore dell'Affrica per Ca- 
liffo Oualid era un vecchio , chiamata Moufa , o 
Mosè , che vi mandò da prima alcune truppe fotta 
ta condotta di Tana. Il Re Roderigo volle opporli 
a lui con un'armata; ma ficcotne i Goti erano fde- 
gnati fcco per ia fua ribellione , e gelofi della fua 
potema, non gli fi mantennero fedeli; ne rimafe di- 
sfatta, e fi ftabilirono gli Arabi nella Spagna. L'an- 
no feguente 713. Moufa medefimo vi andò , e paf- 
sò fino a Toledo . L' Atcivefcovo , che chiamava!! 
1 Sinderedo ( Sup. n. 7 ) , età fuggito via per paura 
degli Ar u bi 5 abbandonando contro i Canoni la 
fua greggia, e ritirandofi a Roma. Oppa figliuolo 
del Re Egica usurpatore di quella Sede, diede la 
Città a,Moufa, che fece morire i principali, e fog- 
gerò tutta la Spagna fino a Saragozza, che ritrovò 
aperta (KsJmc. 3. c. 19O- Abbrucciava egli le Cit- 
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là, liceva mettere in croce iprù potenti Cittadini , o 
fcannare i giovani, ed i fanciulli , fpargei.do terrore 
in ciàfcun luogo. Le Ciità rimanenti domandarono 
|a pace , e fi ibttopofero ; cattavi* molt abitanti 
fuggirono fopra i monti, e molti vi lafciarono la 
vita per le fame , e per la miferia . Gli Ar.ibi fece- 
ro loro capitale Cordova , che lo era Hata folto i 
i Romani. Cosi terminò il regno de' Goti in Iipagna , 
avendo durato preflo a trecent' anni , dall'anno 415, 
quando vi entrarono folco la condotta di Ataulfo, 
fino quell'anno 713. 

XXVI. Eflendo flato chiamato dal fuo elìlio 
Felice Arcivefcovo di Ravenna, fi riconciliò con Pa- 
pa Coilantino , e diede la Aia cor.fellione di fede , 
ed alcune lettere, che i fiioi Predeceflbri avevano 
collume di rimettere agli Archi vj della Romana 
Chiefa ( Anajl. fup. n. 17.) . Onde fu dal Papa ri- 
ftabìlito nella fua Sede, cosi cieco com' egli pur era . 
Benedetto Arcivefcovo di Milano andò parimente a 
Roma a fare le fue iflanze , e prefentarfi al Papa ; depu- 
tò egli per il diritto di conlagrare il Vefcovo di Pavia , 
ma perdette la fila caufa ; perchè da tatti gli anni 
timori quello diritto apparteneva al Papa. Il Vefco- 
vo dì Pavia era allora Pietro illufire per la fua vir- 
tù ( Paul.DUc6.hiJl culi.') , e che aveva confervata la 
verghila, onorato dalla Chiefa il fectimo giorno di 
Maggio (Martyr. R. 7. Ma) ). Mori Papa Coltan- 
lino dopo fette anni di Pontificato, e fu feppellito 
in S Pietro ( V. Papelr. Con. ) il nono giorno di 
Aprile , indi i ione ij. l'anno 715. fotto 1" Imperatore A- 
nafìafio . Aveva fatti in un' ordinazione dieci Sacerdo- 
ti , e due Diaconi, e in varj luoghi feffantaqu altro 
Vefcovi . Dopo la fua morte , vacò la Santa Sede 
per quaranta giurili. Dopo fu ordinato Papa Grego- 
rio II. Romano, figliuolo di Marcello ( Aaafi. 
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pibr. ) , e tenne ta Santa Sede quindici anni , otta 
meli e venti giorni , lotto quattro Imperatori Ana- 
li afro , Teodofio, Leone, e Loft a n tino . Era (lato al- 
levato da' Tuoi più teneri anni nella cafa Patriarcale di 
Laterano , Tutto Papa Sergio ; e fu Suddiacono , Sa- 
cellario , e Bibliotecario . Seguitò a Coftantinopoll 
Papa Coflantino , ed avendolo interrogato Ì' Impera- 
tore fopra molti articoli, foddisfece a tutte le fue 
queflioni con adequate rifpofte; imperocché era mol- 
to iitruito nella Santa Scrittura , e fi fpiegava feli- 
cemente . Era di puri ccftumi , e di animo fermo ; e 
foftenne vìgorofamente i diritti della Chiefa . Subito 
afcefo al Pontificato , cominciò a riftaurate le mura 
di Roma; ma par certi inconvenienti occorfi, non 
potè condurre l'opera a fine. Riflaurò varie C'hiefe 
rovinate . Ricevette da Giovanni Patriarca di Coftan- 
tinopoli uni lettera (modica , e vi rifpofe ; ma nel 
medsflmo anno, fecondo di Anaftafio, Giovanni fu 
depollo, e Trasferito in Collant inopoli Germano Ve- 
scovo di Cizica ( Theoph. 00.3. p. jai.) 1' linde». 

no 715. Si ricavava dall'atto della fua traslazione, 
che era fiato fatto col voto , e con l' approvatone de* 
Sacerdoti, de' Diaconi, e di tutto il Clero, del Se- 
nato , e del popolo di Coflantinopolì in prefenza di 
Michele Sacerdote e Apocrifiario della Sede Apofto- 
lica , e di altri Sacerdoti e Vefcovi , folto 1' Impe- 
ratore Artemio. Era Germano figliuolo di Giuftinia- 
jio Patrizio, fatto morire dall' Imperatore Coftantìnt» 
Pogonato (Jnn. Zonar. lib. 14. n. as ) per elterfi 
mescolato nella morte di Collante fuo Padre; e nel 
medelimo tempo fece fare Eunuco Getmano. 

"XXVII. Ualid Califfa de' Mufulmant , avendo 
regnato nove anni ed Otto mefi , mori l'anno 95. 
dell'Egira, 715. di C. C. (Elmac. c. 13. 14.). e 
•I" 
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(ìio fratello Solimano gli fuccedette . Fece grand? 
apparecchi per armare una flotta contro i Romani, 
il che rìfaputofi dall' Imperatore Anaftafio , volle preve- 
nirlo ( Ttopk un i.Arim.p.$ii.$.Xiceph.p.y4-34. ), ed 
armò fubitamente una flotta , e ne fece comandanu 
Giovanni Diacono della Chiefa maggiore , il quale 
era allora Logoteta o Teforiere generale . Le truppe 
dell' Obfitpdum , eh' erano le più potenti , fi folle- 
varono a Rodi , dove fi faceva la generale unione j 
ed uccifero il Diacono Giovanni. Dopo di che l'ar- 
mata andò difperfa, e ritornando Ì ribelli a Citati- 
tinopoli, paiTarono in Adramito nella Natòlia; dova 
avendo ritrovato un efattore delle pubbliche entra- 
te chiamato Teodolio , che non penfava ad altr» 
che a vivere in pace , lo sforzarono ad eiTer loro 
capo proclamandolo Imperatore, e io refero padro 
ne di Coita ntinopo li , Anaftafio non potendo oppor- 
viiì , prefe 1' abito Monaiìico , e venne confinato a 
Teffalonìca, dopo aver regnati due anni e nove 
meli . 

Teodofio era Cattolico come Anaftafio , ma non 
regnò altro che un anno e due meli . Leone, che co- 
mandava alle truppe delle provincie orientali . mante- 
neva fempre il partito di Artemio , o Anaftafio ; e 
difendeva quelle Provincie contro i Mufulmani . Si 
avanzò fino a Nicoinedia , dove il figliuolo dell' Im- 
peratore Teodofio , cnofcendofi molto debole ( Tropk. 
p. 3i?- ) > fi confutò col Patriarca Germano, 
e col Senato ; ed avendogli Leone promeflb fi- 
.curezza , gli cedette l' Impero . Fu ordinato Cherico 
infieme con fuo figliuolo , paiTandi in pace il redo 
rle'loro giorni ( Cedr. tom. i Teodofio 
inerì in tfefo , e fece mettere fopra il fuo fepolcro 
Hygeya , ciré in Greco, lanità. Alcuni dicevano, 
che fi vi facaffero miracoli ■ In tal modo fu riceno- 



Digitized by Google 



AN. di G. C. ?iS LIBRO XLt Uf 
fciuto Leone imperatore nel giorno venticinque di 
Marzo 717. e regnò ventiquattro anni £ S. Niach. 
p. 58. fl.) . Ma quefìe frequenti rivoluzioni indebo- 
lirono fuor di modo l' Impero e la Città di Collanti- 
nopoli. Gli fludj perirono, fi perdette l'arte milita- 
re. Stragj, fchiavitù. Città prele furono frequenti; 
fcorrevano i nemici impunemente per tutte le terre 
dell'Impero, ed i Musulmani andavano fino alle 
porte di Cofta ntinopoli . 

XXVIH. Era l'Italia in preda de' Lombardi i 
Prefero efli Cuma contro il trattato della pace , e ricu- 
farono di reftiuiirla per qualunque iftànza ne facelle 
loro Papa Gregorio li. , il quale gli minacciava colle 
fue lettete della collera di Dio per tale foverchieria , 
ed offeriva loro gran doni , fe reftituivano quella 
Città (Anali in Greg.a). 11 Papa affi itti Aimo , affi- 
dato per altro nel Signore , badava ad animare col- 
le fue lettere il popolo di Napoli, e il Duca Gio- 
vanni, che vi comandava fecondo ifuoi ordini. Sor- 
prefero efli di notte tempo la Città di Cuma , aven- 
do alla loro tetta il Duca Giovanni e un Suddiaco- 
no chiamato Teotino ; e il Papa non tralafciò di da- 
re per ricattarla trenta libbre d'oro che avea pro- 
mene . Quefto Suddiacono alla teda delle truppe , è 
cofa notabile quanto quella del Diacono che coman- 
dava la flotta dell'Imperatore Anaflaiìo. Si vede 
qualche tempo innanzi Zenone Diacono della Chiefa 
di Pavia ( Paul. Diac.$. kift. r-4C>0> ch'eflendofi ri- 
vettilo delle armi del Re Cuniberto , fi fece uccidere 
in fba vece in una battaglia . 

Nel medefimo tempo di Papa Gregorio II. Sa- 
varico Vefcovo di Auxerre (To.l-Bibl Lai.kìjìip, 
Aut.c~i6.~), elTendo di un illullre nafcita , cominciò 
ad alienarli da' doveri della fua profeflione ; e ad at- 
tendete agli affari Km-porali più che non lì conve-t 
1 4 
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nìva ad un Veftovo per modo che affali a mano ar- 
mata i paefi di Orleans, di Nevers, di Tonnera, di 
Avalon, e di Trojes . e li cong unfe agli altri (og- 
getti a fe . Finalmente mentre che marciava con 
vina gran truppa verfo la città di Lione per foggio- 
garla, peri colpito da una folgore, Pitto il regno 
di Oagoberto 111. eftendo in Francia quali ertinta 1' 
autorità reale, e frequenti le guerre civili. Pipino il 
vecchio Prefitto del palano era morto nell'anno 714. 
nel mefe di Dicembre , dopo aver governato pel cor- 
fo di ventifette amii . 

XXIX. Lafciò egli tra gli altri fuoi figliuoli 
Carlo , dipoi fopran no minato Martello , a cui nel me- 
delìmo anno nacque un figliuolo , che fu battezzato 
da S. Villebrodo, e chiamato Pipino come fuo Avo. 
Carlo Precedette nella portanza di fuop^dre, ma non 
lenta contrailo in particolare per parte di Renfroi 
Prefetto del palazzo di rtuiìrana, e di Chllperico II. 
che aveva egli fitto dichiarar Re , Carlo facendo 
loro la guerra, volle impadronirlì di Retms, ma 
trovò le porte chiufe ; e S. Rigoberto, che n'era 
Velbovo, li era iTipofleiTato delle chiavi. Alloggiava 
egli fopra una delle porte ( Fluì, hift. lib 1. c 1 2. ) , 
c Carlo gli diceva ad alta voce che !e faceffe aprire 
perchè potette andare a far le fue oraiioni alla Chiefa 
di noftra Donna, lo non vi farò aprire, S. Rigo- 
berto gli rifpofe,Ìe non vedo prima dove vada a ter- 
minare tal quelìione , non volendo dar in voftro poter 
quella Città a me raccommdata , perchè allibiate da 
iac arieggiarla come di altre avete fatto. Carlo in 
collera lo minacciò , che fe ritornava vietoriofo , non 
•0 lafcerebbe a Reims . Gli mantenne la parola ; ed 
cflendone divenuto Signore , fcacciò S. Rigoberto dalla 
lua Sede ; quantunque quello Santo Vefcovo tbiTe 
fuo pattino , ponshdovi in fuo luogo Milone , che 
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godeva già del Vefcovado di Treveri , quantunque 
non avelie altro che la tonfuia occupando ingiu- 
liamente quelle due gran Sedi pel corfo di quarant' 
anni . 

S. Rigoberto era (lato fuceelTore a S, Rieul nella 
Sede di Reims , di cui era parente ( Ilincm. praf. in 
vita S. Biffo*. ) . Egli riftabill la difciplina nel fuo 
Clero , e fu il primo , che riducete a teforo co- 
mune ( Flod.i. hijì. cu. vita ap. Botl.4. Jan. ro.i. 
P-I74-) l'entrata di molte terre, che donò loro. Se 
ne computano fei , che comprendevano prù dì qua- 
ranta poderi o famiglie , la principale delle quali era 
Germicourt , che gli era flato donato Pipino . li Clero 
di Reims vivea dell' entrate delle fue terre : ed i fer- 
tì che le abitavano, rendevano loro qualunque fer- 
vido , come di cucinare , di fcaldare il bagno , e di 
feppellire i morti . Eflendo S. Rigoberto bandito dal 
fuo paefe, ritornò in Gtiafcogna , imperocché l* A— 
quitania era del partito di Chilperico. Gli fu per- 
meilo poi di ritornare a Reims , ma fenia rillabilir- 
lo nella fua Sede; e gli ballò di avere la libertà di 
celebrare la meiTa al!' altare di noftra Donna , e di 
vilìtare alcune altre Chiefe . Dimorava egli a Ger- 
micourt, dove morì l'anno 733. nel quarto giorno 
di Gennajo , in cui la Chiefa onora la fua memoria 
( Martyr. R. 4. Jan. ) . Fu poi il fuo corpo trasferito 
nel Monaftero di S. Tieni. 

XKX. Continuarono Je converfioni nella Gei- 
mania , e troviamo un capitolare , o illrulione data 
da Papa Gregorio IL a Martim'ano Vefcovo (Bai-. 
to.6. Cene f.r4$2.)), a Giorgio Sacerdote, e Do- 
roteo Suddiacono, ambedue della Chiefa Romana, 
eh' egli mandava in Baviera . Quello capitolare è in 
data del giorno quindici di Mano , terio anno dell' 
Imperatore Anaitof», cioè l'anno 716. Contane rre- 
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dici articoli , ed il Papa parla in elfi preflb a pos* 
oome fegue . 

Popò che averete confegnate le noflre lettere 
(Ci.), stabilirete coi Duca dilla Provincia per fare 
un' aiTemblea di Sacerdoti, di Giudici e di tutti i 
principili della nazione , e avendo efaminati i Sacer- 
doti e i Miniiìri, voi darete la facoltà d; Sacrificare , 
di Servire , e di cantare a quelli che troverete effer 
ordinati canonicamente e di una finterà ft de ; e farete 
che oflctvino la trad -lince del' a thiefa Keniana ; 
proibirete a eli altri '1 f=re qualunque funzione, e 
darete loro fucceiTori ; protrerete che in ogni Chia- 
ra (Ci.) fu celebrata la Mena, gii ufliri del gior- 
no e della notte, e la lezione delle Sante Scritture, 
Stabilirete i Vefcori, avendo riguardi (C ?0 alla 
dittanti de' luoghi , e alla gì uri frizione d'ogni Du- 
«a , e regolerete le dipendere di ciafeuna iede - E 
fé ve ne fono tre o quattro opM, liferberete la prin- 
cipale Sede per un Arcivefcovo ; e raccogliendo tre 
Ve/covi, ne ordinerete de' nuovi coli' autorità di 
S. Pietro Se ritrovate un uomo degno di riempiere il 
poflo dell' Arcivefcovo , lo manderete a noi con vo- 
stre lettere, o lo condurrete con voi ( C.4.). Non 
ritrovandone di capaci, ce ne farete avvertiti per 
poter mandar vene di q ià . Rat comanderete a quelli, 
che ordinate Vefcovi ( C.5.); di r.oa fare ordina- 
zioni illecite, notando panitolar ateme le irregolarità ; 
di confermare . beni della Chiefa , e farne quattro 
parti: di non fare le ordinazioni fe non a'tempi de- 
stinati , e di non amminiftrare il battefimo altro che 
a Pafqua , e a Pentecofte s trattone il cafo di neceC- 
fità . Per altro tutta la religione è foggetta a! Vefco- 
vo, e fono tutti i Crifliatii obbligati ad ubbidirlo. 



Intorno al matrimonio ( C.6. ) infegnate , che 
non fi deve n£ condannarlo Tolto pretesto di conti-: 
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senza nè dar motivo alla diiToiutezza , futto preierto, 
di matrimonio . Proibite il divorzio , la poligamia , le 
congiunzioni incelinole tra'parenti , e infegnate che 
la continenza è preferibile al matrimonio ( C7.) . Ncn 
permettete , che fi giudichi immonda alcuna vivanda 
fuor quella , che farà fiata confagrata agi' Idoli , e 
che non fi creda nè a' fogni nè agli augurj . Proibite 
gì' incantefuni , i inalefizj , e le jflervazioni di alcu- 
ni giorni (C.8.). Proibite il digiunare la Domenica, 
e nelle fette di Natale, nell'Epifanìa e nelI'Afcen- 
fione (Co.), e di ricevere le offèrte di quelli che 
for.o in divinone ( C.io- ) • Infegnate che tutti han- 
no b:(o(tr.o di penitenti per i peccati giornilicrì ( C. 
11 ). Iniegr.aic la r. Iurte u or. e de' corpi , e la eter- 
niti celle pene deU* Infèrno (Cu.) , rigettando co- 
ltro, che pretendono che deggiono i demonj ritor- 
nare alla dignità angelica (Ci).). Tale è la illa- 
zione di l"apa Gregorio II. per la Baviera . 

XXXI. Aveva in quel tempo quella Provincia 
duo Vefcovt fan.od , S. Kuperto dì Salsburg, e S. 
Corbinianodi Frifinga, ambedue Francefi . S. Rup er- 
to, o Roberto fecondo la nMira pronunzia , era della 
ftirpe de'Ke di Francia , e Vefcovo di Wormes (Acla 
SS. Ben. to j. p. 539.) , nel ftecndoanno del regno di 
Childerico IH. l'anno 696. EiTendo la Tua riputazio- 
ne andata fino agi' orecchi di Teodone' Duca di Ba- 
viera, mandòalui alcuni deputati, pregandolo illan- 
temente di andare a iliruire la Provincia del Nori- 
c-o . Il Santo Vefcovo vi mandò da prima de' Miiììo- 
narj ; poi andò perfonalmente ; e il Duca ripieno di 
confolazìone , fi porti incontro a lui 3 fino a Raris- 
bona , dove accolfelo con grande onore . Avendolo 
S. Ruperto a mmae Arato tanto nella morale, che nella 
fede cattolica Io battezzò con molti della nazione 
tanto n«bili che plebei. Certa cof» è che al tempo 
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del Re Teodorico primo avevano i Bavari ricevo.*' 
ta la Religione Crilliana, come fi raccoglie dalie lo- 
ro leggi. E' dunque da crederli che vi fi fonerò 
mefcolati degli eretici . il di cui battefimo folTe nullo , 
come de'Bonofiaci o Fotinìani , o che per negligenza 
dVite infingardi follerò ricaduti nell' Idolatria . 

Eflendofi il Duca Teodone convertito , pronme 
a S. Ruperto di fcegliere un luogo per ifiabilire una 
Sede Vedovile, e di fabbricar Chiefe , o alberghi 
per gli Ecclefialìici . Jl Santo Ve fco vo s' imbarcò fo- 
pra il Danubio , e andò fino alle frontiere delia Pan- 
nonia inferiore , predicando la fede . Nel ritorno 
giunfe a Laureac , un tempo Metropoli del Nori- 
co , ed al preferite chiamica L^rch ; dove rifanò 
molti infermi colle fue orazioni , e converti molte 
perfone. Dipoi avendo intefo che in un luogo chia- 
mato Jovava Ti erano (iati molti maraviglio» edifiij , 
allora quafi rovinati , e ricoperti di alberi , andò egli 
medefimo, e domandò a! Duca Teodone quel luo- 
go , da lui volentieri concedutogli co' terreni dei di- 
flrett'i , di due leghe in circa di eftenfione . S. Ruper- 
to vi (labili una -Sede Vefcovile, vi fabbricò una 
bella Ghiera in onore di S. Pietro . con un Cfro- 
flro e alberghi de' Cherici cioè de' Monaci , per ce- 
lebrarvi l'off! zio ogni giorno. Quello Monaftero dì 
S. Piitro dell'ordine di S Benedetto,- fuililìe anco- 
ra prefentemence a Saisburg. che è l'antica Juvava, 
ma !a Sede Vefcovile fu trasferita alla Lhiefa dì S. 
K tipetto. 

Avendo quello fanto Vefcovo bifogno di mini- 
ffrt che lo ajutafliro a predicare il Vangelo, ritor- 
nò nel fuo paefe, e ne conduffe di là dodici, con 
Erentruda fua nipote , che fi età confagrata a Dio, 
Fondò per lei un Monaltero in ono' e do) la beata Ver- 
gine, fopra un mante ricino (-affla 10.3.^.348,). Fu 
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chiamato Nonberg , cioè il monte delle Monache ; 
ed ella fu in quello ta prima Abadeffa . Seguitava 
egli a vilìtare alTìd, ia mente tutto il paefe, fabbrican- 
do Chi=fe, e ordinando Cherici. Al fine, dopo ef- 
ferfi eletto un facceli 1 Te, mori nell'anno 716. nel 
giorno di Pafqua ventifette di Mani, giorno in cui 
la Chiefa onora ia Tua memoria (Manyr. fi. 17. 
Kart.), 

XXXif. S. Corbininno era nato a Chatref , vi- 
cino a Parigi. In fua gioventù fi dedicò a Dio, e fi 
ritirò vicino alla Chiefa di S. Germano di Chartres , 
dove co'fuoi domellici formò un piccolo Monaiiero 
( Acli SS. Ben. 10 5 p.500. c.10. C7.). Molte per- 
sone andavano a ricevere le fue iilruzioni, e gli fa- 
cevano offerte, delle quali non prer.deva altro che 
quanto era necefTario alla vita , ed il rimanente di- 
ftribtìiva a' poveri. Giunte la Aia riputali* ne fino a 
Pipino Prelètto del palazzo che fi raccomandò alle 
fue orazioni; e perchè 1 principali Signori ii porta- 
vano a vifitarlo , abbandonò la Aia cella a capo di 
quattordici anni di ritiro ; andò a Roma , e fi pre- 
sentò al Papa, che doveva eifere Coftanùno . Sco-'. 
perfegii te fue interne pene ; ed il timor che aveva , 
che le vifite e le offerte de' fecolari fu/fero m' vvo 
della Aia dannazione. Ma il Papa, udito i! parere 
del Aio Configlio, Mimò di dover efporre un sì Rr^n- 
lume fui candeliere , e ordÌnolli> Vefcovo : avendolo 
fatto pattare per tutti i gradi, gli diede il pallio, e 
la facoltà di predicare per tutto ii Mondo, colla be- 
nedizione di S. Pietro . Corbiniano vi fi foggettò , 
quantunque con eflrema ripugnanza ; e ritornò a pre- 
dicare per tutta la Gallia con buonifiimo fuccef- 
fo , fop'a i popoli non meno che fopra i Monaci , 
e il Clero. La negligeva della maggior parte del 
Clero , e la decadenza della dìfcplim nelle Gail.e , 
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aveva probabilmente eccitato il Papa a quella infi- 
lila mifTione . 

Andando S. Corbintano a vilìtar Pipino , che lo 
aveva mandato a chiamare , s' incontrò in un ladro- 
ne chiamato Adalberto, eh' era condotto ad efTer 
impiccati) , e non potendo ottenere che fotfe differita 
la éfecuzione , fino a tanto che parìatfe a Pipino , 
chiamò in difpme il ladrone , e fecegli fare una con- 
feluone di tutti i tuoi peccati , e promettere di cam- 
biar vita , e di abbandonare il fecolo , e fecegli il 
legno della croce fopra la teda, e fopra il peito, 
e lafciollo in potere de'carnefici . Finalmente feguitò 
il Tuo cammino , e pregò Pipino , che gli donaffe 
Adalberto vivo o morto che folle . Avendolo otte- 
nuto , mandò al luogo del fupplizio dov' era ancora, 
vìvo dopo il terio giorno la fera . Si ebbe quello av- 
venimento per miracolo/o , e Adalberto finceramente 
convertito fi attenne al fuo liberatore , e fu uno de' 
fuoi più fedeli difcepoli.' Tuttavia non potendo S. 
Corbinìano foffrire que'rifpetti, che gli venivano 
ufati , fi ritirò al fuo antico Monalìero di S. Germa- 
no d' Chatres e vi dimorò ancora fette anni . Ma 
perchè la fua riputazione fempre andava crefeendo , 
deliberò di ritornare a Roma , e di rennniiarc al 
Papa , il Vefcovado , promettendogli di vivere coi- 
J^voro delle fue mani in un Monaftero fotto la coa- 
datta dì un Superiore . 

Per meglio celarti , lardò la ftrada maefira del- 
le Galhe e pafsò net la Germania . Giunfe nel No- 
rico , dove fi fermò per qualche tempo a predica- 
re , per confermar la fede di que' popoli di frefeo 
convert ii colle fatiche df S Kuperco . Fu bene ac- 
colto dal Duca Teodone , da' fuoi figliuoli, e da' Si- 
gnori del paefe, che nel primo fervore della loro 
conversione aggradivano i Vefcovi. Il Duca lo pre- 
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gò di dar Ceco , e non potendolo ritenere , lo riman- 
dò carico di doni . Teodone medefimo andò a Roma 
verfo quell'anno 716- indizione quattordicefima , e 
fu il primo della Cui nazione, che faceffe quello 
pellegrinaggio . Egli morì poco tempo dopo , 

Suo figliuolo (Irimualdo, a cui aveva dato il 
governo ti una Provincia ( Anafl 11 Grcg. II ) , ri- 
cevette parimente S. Corbiniano in pattando; ed 
avendo gulUte le Tue iiliuzioni , lo fupplicava di 
i;m .ihhin !d-;i[I'i (j£ì.'*ciì.!i>j!i u::3 p.i:ti ntl ( ; jo io- 
minio, coTu ii delibili - KmJmemc leselo Cuiidutre 
finj in Italia da'Aioi Offiiiali , 

KiTendo S Corbiniano. giunto a Uoma per la 
feconda volta ( Vita (■ 15 &■ ihi. Alatiti- ) Tanno 
717. come fi crede , fi prefeniò a Papa Gregorio II. 
gittandofi a' fuoi piedi. Il Papa fecelo fedeie ap- 
pretto di fé; ed avendogli il Santo Vefcovo offerto 
de' gran doni, gli fpiegò tutto quello che gli rincre- 
feeva in quella vita; come vewva egli oppreffo da- 
gli onori e da' doni, fenia potere aver fieurezia al- 
cuna tra' chiollri , e fra le muraglie; (congiurandolo 
colle lagrime agli occhi di liberarlo dalla dignità ad- 
dogatagli dalla Santa Sede , e di concedergli , la per- 
mi.lionedì ritirarfiin un Monaftero, odi dargli in qual- 
che rimota felva un piccolo campo da coltivare . Am- 
mirando il Papa-la lìia umiltà , lo licenziò , e radu- 
nò un Concilia , dove fu conclufo ad una Toce, che 
Corbiniano dovette ritornare. Il Papa lo chiamò, 
ed il fanto uomo non potendo refiftere alle ragioni 
degli aflaati , uè all' autorità del Papa , fi parti mol- 
to malinconico da Homa , e ritornò in Baviera . 

Fu arredato dalle guardie , che il Duca Grj- 
moaldo avea mette alla frontiera , con ordine di non 
Jafciarlo pattare, fe non prometteva di andare a vi- 
etare il Duca (CigO- Ma eflendo il Santo uomo 
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giunto al fuo palano , gli fece dire , che non Io ve- 
drebbe altrimenti fa non iafeiava Piltruda, vedova 
di fuo fratello Teodaldo che aveva egli fpofata , e 
non ubbidendo il Principe egli durò intrepido nel ri- 
cufare ; facendo lor fempre parlare per indiargli 3 
a penitenza . A capo di quaranta giorni promifero elfi 
di dividerfi ; ed il Santo Vefcovo fecegli venire di- 
nanzi a (è . Si proftrarono ambedue, e abbraccian- 
dogli i piedi , confettarono che avevano gravemente 
peccato . S. Corbiniano pofe loro le mani fopra il 
capo, vi fece il fegno delia Croce, e impofe loto 
per penitenza , limofine , digiuni , e orazioni . . Indi 
entrò in cafa, e mangiò con elfo loro . Stabilì la fua 
Sede a Frifinga ( Ciò. Otta FriJIng. lib.$. dir.), 
prima chiamata Frufllna , dove fece fabbricare una 
chiefa in onore della Santa Vergine e di S. Bene- 
detto , ponendovi de'Monaci per celebrare l'offizio. 
Tali furono i cominciarli enti della Chiefa di Baviera . 

XXKlII Frattanto Papa Gregorio lì fi ado- 
prava a riftabilire in Italia la difciplitia Monadica . 
Per rimettere in piedi il Monaftero di Monte Cafino , 
rovinato da' Lombardi circa cento quaram' anni pri- 
ma, mandò Petronace cittadino di Brefcia, ch'eileu- 
d"> andato a Roma per la fua pietà , vi aveva ab- 
bracciata la vita Monaltica. Seco lui mandò il Papa 
alcuni fratelli del Monaftero di Laterano , fondato al 
tempo di Papa Pelagio II. da' Monaci dì Monte Ca- 
fino, rifugiiti in Roma ( ■•'up. lib.34.. n.34.) . Petro- 
nace e i fuoi compagni , arrivati a Monte Cafino vi 
ritrovarono alcuni folitarj , che vìveano con gran 
femplicità nelle rovine dell'antico Monaftero (Pdui. 
Dìjc.;. hi/}, c-10. Leo. Man Chr Caff. lìb.l ff) . 
Formarono feco loro una medefima comunità della 
quale Petronace fu fatto Superiore, che fu ersi il 
fello Abate dopo S. Benedetto ■ Rkìabilì il Monafte- 
ro, 
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ro, accrebbe l'antica Chiefa di S. Martino, e v'in- 
nalzò un altare in onore della SS. Vergine, e de" 
fanti Martiri Famlino , e Giovila , e vi collocò un 
braccio di uno di erti , che aveva portato da Bre- 
fcia Tua putrìa , dove quarti Santi aveano /offerto il 
martirio . In quella forma fin à' allora divideanfi le 
reliquie in Occidente . Quello rirtabitimento del Mon- 
te Cafino avvenne nel 718. e da quello tempo in 
poi fu riputati (lìmo , e eonlìderato come la fonte , 
donde fi doveva trarre la pura oifervanza della re- 
gola di S. Benedetto. Peironace fu notabilmente jf- 
firtìto in quelV opera da' tre cugini Paldone , Tafone 
e Tarane , cbe circa quindici anni prima avevano 
fondato il Monartero di S. Vincenzo vicino alla for- 
gente di Volturno , dodici miglia , o quattro l^ghe 
difcolto da Monta Caiino ( Sup. n.S.) . 

Papa Gregorio II. rirtabill anche in Roma i 
Monafrerj", ch'erano vicino alla Chiefa di S. Paolo 
(Anali ), ridotti a filitudini da lungo tempo, col- 
locandovi alcuni Monaci , per cantarvi giorno e not- 
te le lodi di Dio. Tuttavia eravi un Monaftero di 
uomini nella medefima Chiefa di S. Paolo {Adi a?. 
Buran, an- 713. an.j.) l'anno 713. fotto Papa Co- 
ftantinn . Gregorio II. fece ancora un Monastero di 
un Ofpedale di vecchi porto dietro la Chiefa di San- 
ta Maria Maggiore ; e rirtabili il M'inaftero di S. An- 
drea detto di Barbara, talmente abbandonata, che 
non vi rimaneva più un Monaco , L' una e 1' alita 
comunità andava ogni giorno ed ogni notte a can- 
tare I' Offiiio nella Chiefa di S .Maria . Dopo la mor- 
te di Onerta Madre di Papa Gregorio , donò egli a Dio 
la fua cafa , e vi fabbricò da' f ondamenti un Mona?- 
fleto in ooore di S Agata, al quale donò alcune 
cafe nella Città , e de' terreni in campagna . Fece 
nella rteifa Chiefa di S. Agata un ciborio o taber- 

Tom.XlV, sa 
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nacolo d'argento di fette<:enio venti libbre; Tei ar- 
chi d' argento di quindici libbre 1' uno , e dieci 
eaneiìre, ciafcuna di dodici libbre, lenza le altre 
offerte . Tutto quello argento attendeva alla ibmm» 
di 930. libbre, altrimenti I J9S- marche. 

XA-SiV. Continuavano gl' Ingleii i loro pel- 
legrinaggi a Roma, e S Ceolfrido Abate di Vira- 
mout terminò i Cuoi giorni, mentre che vi rhorna- 
va(Pe. 4t ftx.Aft. vitacxBt. iom.%. Ad. SS. Be. 
f iqiq. &c. to. j. p. 11)2, ) . Vedendo che per la 
Aia grave età non poieva più ammaelirare i Tuoi di- 
fcepoli_, né dimoflrar loro l'efempio della perfetta 
regolarità , dopo avervi lungamente penfato , giudi- 
cò pivi a propofito di far eleggere un altro Abate, 
e di andare a morire a Roma , dov' era già flato 
nella Aia giovinezza con S. Benedetto Biicop , fuo 
maelìro. 1 Monaci fi sfuriarono di ritenerlo, pian- 
gendo, e abbracciandogli le ginocchia . Ma egli fi 
affrettò di partire , perchè temeva di morire per 
ftrada . o di effere trattenuto da' Signori del pae- 
fe, e il terzo giorno dopo avere fpiegato il fuo pen- 
derò , fi celebrò la mena la mattina a buon' ora ; 
gli affluenti fi comunicarono , e poi fi raccolfero nel- 
la Chiefa di S. Pietro, e diede loro la pace (opra 
i gradini dall' altare , coli' incenfiere alla mano . Si 
cantarono le litanie, interrotte da' gemiti, e ognuno 
entrò nell'Oratorio di S- Lorenzo, ch'età nel dor- 
mitorio , dove diede loro l' ultimo addio . Lo con- 
duffero lino alla riva del fiume con una croce d' 
oro , e ceri accelì , portati da' Diaconi . Si pofero 
ginocchioni , egli fece di nuovo orazione ; poi parti 
col fuo feguiro , lafciando circa feicento Monaci ne' 
due Monaflerj di larou , e di Viremout . Non si to- 
rlo fu egli partito , eh' eleffero tutti ad una voce per 
loro Abate Ucberto , il quale andò incontanente a 
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ritrovare S CeoUrtdo , perchè non aveva parta» 
ancora il mare . Approvò egli la Tua elezione , e pre- 
fe ancora dal nuovo Abate una lettera di racco- 
mandatone a Papa Gregorio IL ma eiTendo in Fran- 
cia fi ammalò , e mori a Langres , in un venerdì gior- 
no venticinque di Settembre 1' anno 716. in etì dì 
fettanta quattro anni; de' quali quarantafetre era (la- 
to Sacerdote, e Abate trentacinque. Fu feppellito 
nel Monailero de' Santi martiri Speulippo , Eleufippo 
e Melefippo, mezza lega difcoiìo dalla Città, oggidì 
ihìamato S. Geome per dire i Santi gemelli. 



dell' Ifola d'Hy (Bc. $.hifl. c 23.) lafciarono final- 
niente lo fcifma , e iì riunirono all' oflervanza della 
Chiefa Cattolica intorno alla Pafqua (Etog.to. 3. 55. 
Ben. f. 489.), ed alla, lordura eccìefiaftica . Dio fi 
valfe per un si gran bene di S. Egberto Inglefe 
che aveva abbracciata la vita Monaflica in Irlan- 
da. EiTendo egli andato al Monailero di Hy, vi fu 
ricevuto con grand' onore, e come quegli, ch'era 
benilTimo ammaeftrato , e zelantiflìmo , perfuafe a 
<me' buoni Monaci di abbandonare la loro mala tra- 
dizione . Si crede , che prendeflero nel medefimo tem- 
po la tegola di S. Benedetto. S. Egberto dimorò 
ancora tredici anni in queft' lfola , e vi mori l' an- 
no 729. ne! giorno di Pafqua ventefi ino quarto di 
Aprile , giorno in cui la Chiefa onora la fua memo» 
ria (Man. R. 34.. Apr ) 

XXXV. 11 maggior lume della Chiefa d' In- 
ghilterra in quel tempo fu S. Bonifazio Apoftolo 
dell' Al emagna . Nacque egli a Quflei, e come fi 
crede, a Kirton, nella Contea di Devonshire, ver- 
fo l'anno É80. ( AcU SS.Be.to.*,?. 1. 6% 89.J 11 
fuo nome Inglefe era Ovinfrìdo, e da fanciullo ab- 
bracciò la vita monaitica , nel raedefiino luogo , dove 
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oggidì è porta !a Città di fcxelìre . Poi pafsò nel 
Monaltero di Nufollj , dove erano migliori gli (lu- 
di. Vi appreie la grammatica, la poetica, e le in- 
terpretai ioni dell» Scrittura Santa, tanto nel fenfo 
ftorico e litterale , quanto ne' fenli fpirituali ; e fu 
egli medefimo poi impiegato ad infegnarla ( P. 13. )■ 
1! Tuo Abjte fecelo ordinar Sacerdote in età d' anni 
trenta, verfo l'arni.) 710. e cominciò dipoi con gran 
zelo ad ammaeilrare i pispoli, e ad affaticarti per 
la fallite delle anime . Effendo obbligati i Vefcovi 
per un premurofo affare della Provincia a tenere 
un Concilio (C.4,), fenza attendere gli ordini di 
Britualdo Areivefcovo di Cantorberì, gli mandarono 
colla permiflione del Re Ina il Sacerdote Uvinfrido 
a rendergliene conio ; e dopo queflo tempo i Ve- 
fcovi lo chiamarono fpdìb a'Concilj. - '' ■ * 
Non che compiacerli della ftima , che s' era ac- 
quietata , rifolvette di abbandonare i! paefe per af- 
faticarli nella converfione degl' infederi : ed avendo 
a gran pena ottenuto l'-affenfo del fuo Abate, e 
della comunità , fi partì accompagnato da due altri 
Monaci, e pafsò in Frifia verfo l'anno 716. Ma vi 
ritrovò la guerra accefa tra Carlo Principe de' Fran- 
teli, ed il Re Katbod, che aveva riabilita l'ido- 
latria nella Frilia, prima foggetta a' Frrfncefi ; e per- 
feguitava i Criiìiani. Uvinfrido andò a Utrecht a 
parlargli ; ma veggendo che non vi aveva che fa* 
re per 1,1 religione in quel paefe, ritornò in Inghil- 
terra co'fuoi compagni, e al Monaflero di Nufcella. 

Il Re de'Frifi aveva afeoltate le irruzioni di 
S Vulfrano, ed era difpoilo a ricevere il Battefimo 
(S«p. n. ». c. 9. Fin S. rat/. 10. 3. AH. SS B<-. 
f. 361 ). Srava egli già per entrare nella fonte, 
quando fcongiurò il Santo Vedovo a dirgli, dove 
flefle il maggior numero de' Re, e de' Prìncipi della 
naiione de'Frifi ; Ce erano nel paratifo da iui pra-? 
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glìarfi fé, 



XLT. ttt 
inacciava. Non 
S. Vulfrano ; ì 
io morti ienia 
i ma chiunque 
iato , farà nella 
od ritirò il pie- 
J non poiTo ri- 
;nia de' Principi 

Per quarto gli 
fua olìinazio- 

« S. Villebro- 
fenz' abbando- 



frano, c 
che fon c 



. Avendo 



mife di difpoi 
fe per cammì 
ritornò indìi 



S. Villebrodo , 



vidi nella pafla- 
ardente ; per la 
"a dannazione 



He Ratbod; ma ime- 
ch'era morto fenza b atte fimo , e 
Quello accadde nel!' anno 710, 

_ S. Vulfrano , avendo egli predicato m 

Frifia per anni cinque , ordinò Gerico per Tuo fuc- 
MiTnre nella 'Chiefa di Sens ; e ritornò all' Abazia 
di Fontenelle, dove terminò fantamente la fua vi- 
ta l'anno jzo. il giorno ventèlimo di Marzo, in 
cui la Chiefa onora la fua memoria {Afan R.io-Mart.'). 
Poco dopo il ritorno del Sacerdote OyinfrtdO. 

m j 
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ne! Tuo Monaflero di fiu cella ( Vita , vi moiì 
1* Abate , e li comunità volle porlo in fuo cambio ; 
ma egli ricusò, ed andò a Roma con lettere di 
raccomanda rione del Vefcovo. Era quelli Daniele 
Vefcovo di Vincheflre, celebre per virtù e dottrina. 
Giunto Ovinfrido a Roma , fi preléntò a Papa Gre- 
gorio li. e gli rpiegò il delìderio , che aveva di af- 
faticarti nella convezione degli infedeli . Il Papa lo 
guardò con volto fereno , e gli chiefe fe avefle let- 
tere del fuo Vefcovo. Ovintrido allora traile fuori 
dal fuo mantello una lettera figììlata per il Papa 
(Ap. Bonif. ep- ed un'altra aperta, ch'era 

una raccomandazione generale a tutti i Criiliani fe- 
condo il colìume, la cui formula fu riferita, quan- 
do parlai di Marculfo {Sup. Ub. 39. ri. 28 ) . Il 
Papa gli fece cenno di ritirarli ; ed avendo a fuo 
bel" agio lette le lettere del Vefcovo Daniele , ebbe 
molte conferenie con Ovinfrido , intanto che atten- 
devafi il tempo proprio al fuo viaggio, cioè il prin- 
cipio della fiate. Allora diedegli alcune relìquie da 
lui domandate , con una commùTione di predicare il 
Vangelo a tutte la nazioni infedeli, ove avefle po- 
tuto giungere ( Vita per Othl. liò, 1. c. 9 tp- 2. Grcg. 
to. 6. Conc. p. 14}?.), batteziarle, fecondo l'ufo 
della Chiefa Romana, e di avvilire il Papa di quan- 
to gli folle neceiTario per adempiere la fua emmif- 
fione. E' la lettera del giorno quindxelìmo di Mag- 
gio , il terzo anno del regno dell' Imperatore Leone 
11. indizione feconda , cioè dell'anno 719. 

Con quella lettera Ovinfrido pafsù da prima in 
Lombardia , dove fu ricevuto onorevolmente dal Re 
Luitprando ; poi attraversò la Baviera , e andò in 
Turingia, cominciando ad efercitare la fua comraif- 
fione. Predicò a'Grandi, ed al popolo, per neon- 
durlt al confentimento della vera religione alterata t 
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e (juafi efiinla da' falfl dottori . Imperocché quan- 
tunque vi ritrovale de" Vefeovi , e de' Sacerdoti ze- 
lanti pel fervmo di Dio ; altri ve n' erano già ab- 
bandonati all'incontinenza; e colle Tue efortazionì 
fece il poflìbile , per ricondurgli ad una vita con- 
forme a' canoni. 

Frattanto svenda ititela la morte diRatbod Re 
de' Frifi . ebbe gran coniazione di vedere , che lì 
toiTe aperta la Ararla al Vangelo in quel paefe, a 
fubito vi andò per fecondare le fatiche di S Vil- 
lebrodo , fotto la protezione del Principe Carlo , di- 
venuto padrone della Frifia. Fece parte di quella 
felici notizie a Bugge, oEdburga Abadeflà nel pae- 
fe di Cant ; pregandola nel tempi (Uno di mandar- 
gli degli atti de' Martiri. Nella fua rifpofta , l' Aba- 
deflà la pregò , ohe offerilTe alcune mene per l' ani- 
ma di un fuo congiunto, e gli mando cinquanta 
foldi d'oro, ed un tappeto per V altare . Ovinfrido 
fi affaticò tre anni in Frifia con S Villebrodo, con- 
vertì molto popolo, diflruffe Tempj d'idoli, e fab- 
bricò Chiefe. 

Vedendoli S. Villebrodo avanzato a grave età , 
Io eleife in fuo fucceiTore. Ma Ovinfrido fe ne fcu- 
sò, e venendone dal Santo Vefco/o follecitato for- 
temente , gli dille alla fine , che il Papa avevalo de- 
stinato alle naiioni della Germania orientale; e lo 
pregò che gli lafcìafte mantenete la fua prometta . 
S. Villebrodo vi acconfentì , e gli diede la fua be- 
nedizione . Ovinfrido partì finitamente , e giunfe nell' 
Hefla , in un luogo chiamato Amanaburch ovvero 
Omenburgo , appartenente a due fratelli , che col 
nome diCrilliani efercitavano l'idolatria ( Vita e. 7.) . 
Egli convertì elfi, ed un gran nurrtero dì pop do, 
fabbricando un Monaftero in quello luogo , donato- 
gli da quatti due Signori . Quindi fi avanzò a' con- 
ni 4 
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fir.i dell' Heflà veifn la Saùonia , dove converti e 
battezzò moke miglia d'infedeli. 

XXXVI. lo quello via-g,o OvinftWo aveva 
feco un gi.vane ch.amaio Gregorio, che fu uno 
da'fuoi rimcipsli difcrpli. Ita Fiancete di nobile 
ftirpe, figliuolo di Alberico, la cu. maire Adel* o 
Adula eia figliuola del lìe Dagobeno II ( Citare* j. 
éa.SS.Be p )ii ). Ovìnfrido panando dallaFrilia 
oetTEfla, gioofe a l'alens. alimenti Fab, vicino 
a 1 reveri, dove Arida aveva fondato un Monafte- 
ro, di cui era ftbadeffa ( Vit. tom 3. p. >ji ). Vi 
f<t scorto con gran carità, e d'-p ■ aver celebrata 
la Mena . come faceva quifi opn- giorno, fi p fe a 
tavola c. 11" Aba&flà ; e colla fu» lam.pl a . Idrante il 
pranzo fi fe<.e leggere la Sacra Scrittura da' giovane 
Gregorio, che aveva ouir.dci afini in circa, ritor- 
nato da poco dalle fcoole e dilla Corte, ed ancora 
laico. Gli fu dato il libo, e dopo rkevmta la be- 
nedille cornificò, egli a le ggere , e a diportarti 
benitfmo. Allora il Santo Sacerdote gli diiTe: voi 
leggete beoe, figliuol mio, le intendete quel che 
leggete. Il giovane gli drfle, che lo t speva bene, e 
ricomincio a leggere. Il Sacerdote lo arreno, e gli 
riilTe : Figliuol mio quello non è quel che doman- 
do; ma chieggo che mi freghiate quel che leggete 
nella voftra ling-.ia materna . Cor.fcftó egli di non 
poterlo fare ; ed il .Santo SacHore gli difle : volete 
voi che lo faccia io ; lo ve ne prego , rifpofe egli . 
Allora Ovmfiidn ditegli: ricominciate e leggete di- 
rti ntareen te ; e di li prefe ficca none di ammaelìrare 
r Abadeffa , e tutta la Tua famiglia Di qua li vede , 
che quelle leiionì fi facevano in latino . Gregorio 
fu tanto co.i-.moffo dal difeoro di Ovintrido, die 
Cubito andò a r.trovare l'Abadeflà fua avola, e le 
diffe, che voleva andare col Santo uomo pft ap- 
prendere la Santa Scrittura, e divenir Tuo difcepo- 
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lo. Da prima ella gli negò di lafcarlo feguire un 
uomo , che non conofceva , ab fapeva dove andaf- 
fe. Se voi non mi darete uri eavallo, ditte Grego- 
rio, io gli anderò dietro a piedi. Finalmente (lette 
tanto faldo, che gli diede ella fervi, e cavallo, e 
gli perniile di andate . 

Quefto viaggio riufeì afpriilimo, par ticolarrr en- 
te per un giovanetto, nudrito nelle delizie della 
cafa paterna , imperocché quando entrarono nella 
Turingia , trovarono eh' eia (lata metta alle fiamme , 
e rovinata da' Safìbni Pagani , ad erta vicini ■ Il po- 
polo era tanto povero , che appena aveva di che 
vivere , e bifognava ancora far venir tutto da' luo- 
ghi lontani. Così erano i Miffionarj ridotti a fuflìlìe- 
re coli' opera delle loro mani. Spetto il timore d*' 
Pagani condringe vagli a ritirarfi nella Città colla 
gente del paefe , e vivervi lungo tempo con gran 
ftrettezza ; fino a tanto che fu poflìbile di raccoglie- 
re baiievoli truppe, da ritingergli indietro. 

XXXVII. Dopo efferfi. in tal modo Ovinfrido 
affaticato per qualche tempo , mando a Roma uno 
de' Tuoi, c::n una lettera, in cui rendeva conto al 
Papa dell'erro della fua miiiìone, e gli domandava 
configlio intorno ad alcune difficoltà . 11 Pipa c< Ila 
fua rifpolta lo invitò a venire ; egli ubbidì, e giunte 
a Roma per la feconda volta , accompagnato da 
molti de' fuoi dìfcepnli . Intefo eh' ebbe ciò ìl Pa- 
pa, ordinò che folte ben accolto nella cafa dell' 
ofpitulità ; poi avendolo fatto andare a S. Pietro , 
Io interrogò fopra la fede della Chiefa . Ovinfri- 
do gli domandò tempo di fcrivere la fua confitto- 
ne di fede , e gliela portò . 11 Papa di là a qualche 
giorno gliela redimì, ed avendolo fatto federe, lo 
efortà a mantenere quella dottrina , e ad ìnfegnarla ad' 
altri . Pafsò quali tutto il giorno a conferir feco lui; 



e della converfionc degl' inglefi . 
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Finalmente gli dichiarò che voleva farlo Vefco- 
vo per que' popoli che non avevano pallore. Il Tan- 
to Sacerdote fi fottomife: e fu difegnato pel giorno 
dell'ordinazione l'ultimo di Novembre 71; fella di 
5. Andrea . 11 Ripa nel meddìmo tempo gli cambiò 
il nome , ponendogli quello di Bonifazio , folto al 
quale è molto più conoiciuto . Gli fece fare un giu- 
ramento in data, del fettimo anno dell' Imperator Leo- 
ne , indizione fefta che è lo fieno anno 713. ( Ap. 
Oihton. lìb.i e.14 ) , in cui promette di lerbars la pu- 
rità della iede e 1' unità della Chiefa , di concorrere 
fempre col Papa , e procurare i fuoi vantaggi , e 
quelli della Chiefa Romana di non comunicare co' 
Vefcovi che non o /ferveranno i Canoni , e d' impe- 
dire che lo facciano per quanto potrà , o di avver- 
tirne il Papa . Quello giuramento era ferino di fuo 

5 ugno , e pofelo fopra il corpo di S. Pietro ; il che 
ìmoftra che fu ordinato nella Chiefa del Vaticano . 
Il Papa dal fuo canto gli donò un libro de' Ca- 
noni , perchè gli ferviiTe di regola nella fua condotta 
( Ap. Otklon. ciò. 17. & 10 6 Cane.'), e gli diede 
lei lettere, la prima a Carlo Martello, in cui gli 
raccomanda il Vefcovo Bonifazio (£f.z. 34. 6- pag. 
1439. &c ) , fpedito agi' infedeli , che abitavano nella 
parte Orientale del Reno ; imperocché il dominio 
de' Francefi ilendevafi oltre a quello fiume , e mclt* 
innanzi nella Germania ■ La feconda Ietterà è indi- 
rinata a tutti i Vefcovi , a' Sacerdoti , Diaconi , Du- 
chi , Conti , ed a tutti i Cristiani , efortati dal Papa 
a fare buon'accoglienza a Bonifazio, ed a quei del 
fuo feguito, a dargli de* viveri, e tutti i ntcefiarj 
foccorfi ; ma minaccia di anatema coloro , che fi op- 
porranno al fuo miniflero . E' in data del primo dì 
Dicembre 710. il giorno dopo l'ordinazione di Bo- 
nifacio ; e le cinque altre erano probabilmente della 
ileila data. E' la terza lettera indirizzata al. Clero, 
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ed al popolo, che Bonifazio doveva governare, « 
nota le regole che doveva oflevare nelle Tue fun- 
zioni che fono le fteflè , parola per parola della irru- 
zione mandata in Baviera l'anno 716. (Svp. n.a?.). 
La quarta lettera è diretta a' Crifiiani di Turingia , 
e particolarmente a' loro cinque Principi, che vi fo- 
no nominati . Si rallegra il Papa feco foro , che ab- 
biano elfi renili» a' Pagani che volevano ricondurgli 
alla idolatria , gli eforta alla perfeveranza , e ad at- 
tenerli alla Chiefa Romana , e all' ubbidienza di Bo- 
nifazio . La quinta lettera è a tutto il popolo dì 
Turingia ,. cioè a' Pagani, efortati dal Papa a con- 
vertirli , ricevendo le iflruzioni di Bonifazio , farli 
battezzare , fabbricare a lui una cafa , e Chiefe per 
loro . L' ultima è a tutto il popolo degli antichi Saf- 
foni. Si appellavano così quelli popoli della Germa- 
nia a differenza di quelli , eh' erano panati nella gran 
Bretagna . Il Papa gli eforta a Ufciare l' Idolatria , e 
raccomanda loro Bonifazio , E' da crederli , che que- 
llo Santo Vefcovo, il quale conofeeva il genio di 
que' popoli avelie fatte eflendere quelle lettere , fa- 
pendo l'effetto che fi doveva afpettare. 

XXXVIII. Frattanto vennero riferite a S. Uber- 
to Vefcovo di Maftricht molte vinoni per le quali 
dicevafi, che S. Lamberto fuo predeceffore ordinava 
che da Maftricht dovette trasferirfi il fuo corpo a 
Liege : imperocché i miracoli , eh' erano occorfi nella 
cafa, dov'era flato uccifo ($up. n.t6.), avevano 
eccitati i fedeli a fargli fabbricare una Chiefa ( ÀcU 
SS. Ben. to.j. f.78. ìbU. f-Si.)- S. Uberto non fi 
piegò agevolmente; ordinò che fi facelTe un digiu- 
no ; e quando gli parve di aver conofeiuta la volon- 
tà del Signare , raccolfe i Vefcovì fuoi vicini , e fe- 
ce con gran folennitù trasferire il corpo di S. Lam- 
berto nel terzo anno del fuo Pontificato, cioè verfo 
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l'anno 7ir. Fu feppellito nello tleffo luogo del filo 
martirio. Dopo vi fi fabbricò una magnifica Ch efa, 
ed i miracoli , che vi furono fatti, vi ttaffero un 
gran concorfo di popolo, tosi Leodium o Liege, 
che non era a'tro the un picco] villaggio, una le- 
ga difcollo da Tongres, in una dilettevole valle, fi 
cambiò in una gran Citta, e vi fi trasfeti la Sede 
Vefcovile, che Tongres era paffata a Maflncht, 

XXXIX Mentre che S. Bonifazio era ancora 
in Frifia , Papa Gregorio II. tenne a Roma un Con- 
cilio nelle Chiefa di S. Pieno, nel quinto anno dell' 
Imperator Leone , e fecondo del fuo figliuolo Co- 
ftantino, il giorno quinto di Aprile, indinone quar- 
ta l'anno 721. Era nato Cotlantino nell'Anno 719. 
(Theoph. an.j p.235.), ed era fiato battezzato nel 
giorno di Natale da S Germano Patriarca di Collan- 
tinopoli. In quella cerimonia lordò egli l'acqua bat- 
tefimale co' fuoi efcrementi , per il che fu poi chia- 
mato col foprannome di Copronimo . L' anno fé- 
guenre 720, fecelo fuo padre coronare nel giorno 
Si Pafqua trentunefimo di Marzo (Ji, dn. 4 ) 

Nel Concilio di Roma oltre al Papa , che vi 
precedeva , intervennero ventidue Vefcovi , tra" 
quali v' en.no tre foreflieri , Sinderedo di Spagna , 
che aveva lafciato 1' Arcivefcovado di Toledo , co- 
me fi è detto ($up. 025.), Seddio Scozzefe della 
gran Bretagna , e Fergufto Pitto di Scozia . Tutto il 
Clero di Roma intervenne parimente al Concilio . 11 
Papa ne fece 1' apertura, dicendo che molti Criflia- 
nì in Italia contraevano de' maritaggi illeciti con 
donne confagrate al Signore , e con parenti, Kifpo- 
fero i Vefcovi che bifognava anatematizzare tutti 
quelli, cha commettevano fimili delitti, Romani , 
Lombardi, o di qualunque nazione fi folTero . Dipoi 
il Papa profferì dinanzi al corpo di S. Pietro la fen- 
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tenia comprefa in dicialfette Canoni , il primo de* 
quali dice; Te alcuna fpofa una faceidoteJfa , lia ana- 
tema Tutti rifpofero per tre volte: fia anatematiz- 
zato ; il che fecero a ciafeun Canone . Si chiamava 
SacerdotelTa pjv/ij-rer./ , quella il di cui marito era fiato 
ordinato Sacerdote alla quale era llato proibito il 
maritarli , anche dopo la morte di fuo marito . Si 
condanna colui che fpofa una DiaconeiTa , una reli- 
giofa , una fua commare , la moglie di Tuo fratello , h 
nipote . la moglie di fuo padre . dt fuo figliuolo , I3 
fua cugina , la Ina parente , o la fua congiunta ; co- 
lui che avrà rapita una vedova, o una vergine (C. 
14, 1 ;. 16.) Si profferì anatema particolarmente con- 
tro un ceno chiamato Adriano e una DiaconeiTa , 
chiamata Epifania, che fi erano maritati in pregiu- 
dizio del loro giuramento: e l'anatemi fi eftende a 
loro complici. Si condannano coloro, che interroga- 
no gl'indovini o gli aufpici ( C.13. e fi fer- 
vono d' incantefimi o di malie; quelli che in pre- 
gìudiiio delle lettere apnfloliche ufurpano i terreni 
e finalmente i Cherìcì , che fi lafciano crefeere i ca- 
pelli (C.17). Quello Concilio è foferitto non fola 
da'Vefcovi, ma ancora da quattordici Sacerdoti, e 
quattro Diaconi . 

XL. Verfo quefio tempo , cioè come fi crede 
nell'anno 722. Luitprando Re de' Lombardi intefe 
che i Saraceni ( Aclt SS Ben. to 5. p.537. ), i quali 
fi erano refi padroni della Sardegna , profonavano i[ 
fepolcro di S Agoilino , le cui reliquie vi erano (ta- 
te trasferite al tempo della perfecuzione de' Vandali 
n.16. ). Luitprando afflìtto di quella inde- 
gnità , e (limolato dall' efortaiioni di Pietro Vefcove 
di Pavia , mandò Ambafciatori in Sardegna con una 
gran quantità di oro , e d' argento per rifeattare il 
corpo di quello gran Santo , e trasferirlo a Pavia , 
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dove faceva egli la fua refidenia ; il che fu efeguì- 
to . Le reliquie di S. Agollìno furono collocate nella 
Chiefa del Monaftern di S. Pietro , che quello Re 
avea fatto fabbricare fuori della Città e che chìama- 
vafi il Cielo d'oro ( Paul. Dìac.6. hifi. c.48. 58.); 
ma nel feguente fecolo , ebbe il nome di S. Agolti- 
no . SÌ fa commemorazione di quefla traslazione nel 
giorno ventotto dì Febbrajo ( Marr.R. 28. F*i.) . 

XLI. In Ifpagna , quantunque i Mufulinani 
quali per tutto follerò divenuti padroni, fuflìlìevala 
Criftiana Religione, come nel rimanente del loro Im- 
pero , Vi fi mantennero anche alcuni pochi Criftiani 
indipendenti dal loro dominio . Quello fu ne' monti 
delle Anurie, dove per Sovrano loro eleffero Pe- 
lagio , figliuolo di Fafila della ftìrpe reale de* Goti 
(Scbaj}.Salni2nt.ini[.~). Si colloca i' incomincia mento 
del fuo regno nell'Era 756. cioè l'anno 718. Ave- 
vano i Criiliani portata nelle Allurie una caffa , o co- 
fano pieno di reliquie che riguardarono poi come il 
propugnacolo dello flato loro . Pretendeano che queft' 
arca foffe venuta da Gerufalemme al tempo dell Im- 
peratore Eraclio, e del Re Sifebuto; che un Sacer- 
dote chiamato Filippo ( Sup. lib.-tf. n.ia), volen- 
dola falvare dal facche^giamento de' Perfiani , l'avene 
trasferita per mare nell'Affrica; ech'effendo l'Affri- 
ca invafa dagl' infedeli , un Vefcovo chiamato Ful- 
genzio l' avelie trafportata nella Spagna a Cartagena. 
nell'Era ch'è l'anno 611. Lungo tempo dopo 
trasferita a Toledo , e vi redo fino alla conqui- 
fta de' Mufulmanì . Allora fu portata via , e mef- 
fa finalmente in Orviedo , come il più ficuro luogo 
Che avellerò i monti, nell'Era 773. l'anno 735. 

Avendo i Saraceni faputa l' elezione di Pelagio 
mandarono a lui Alcamanouno de' loro capi, ed Op- 
pa Vefcovo di Siviglia , fratello del Re Vitìia.che 
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per fu intdUgenza con elfo loro aveva procacciata 
la perdita de' Goti. Recavano feco resali ed '„ 
grand meremo. Avvertito Pelagio del loro arrivo 
ii miro in una caverna , oggjdì chiamata Covadon- 
ga she Abito fu circondata dall'armi de' Saraceni. 
11 \ e covo Oppa fi avamò. e diife a Pelagio : voi 

riunite non poterono f Jf refiiìcma agi, Arab,; qu .,„. 
r> raeno lo potrete voi ui quelo buco di monte ? 
Crai.te a m.e. c«-.i: S l. , «atute f«o loro, e e.:*.- 

£L ' V °^" faen '-, '' C,a ^° rÌf e° fe: 

abbia a provenire la falvtata della Spagni . e 'I ri. 
INm,.™ érU pfTinza detteti; e die Dio doro 
averci calìigati , ci libererà per fi» mifericordia Per 
iedeli' "° n C ' metW paura que " a molliIlidi]le d ' 

Allora il Vefcovo , rivoltoli all' eletti» degli 
Arabi, diflfe: muntavi , non ridurremo que fla geli- 
te alla pace, altro che con la fona. Cominciarono 
effi dunque ad aulirgli a colpi di frombole , e dì 
Wi.™ arme " Ma la ro «a della caverna, che i 
Criftiaw tenevano per confagrata' alla S. Vergine , 
nlpnaava le pietre, ed i colpi contro gl'ini; ; t e 'i 
I Crniiam fondono fopra di foro, ne umìfero m 
grandiflÌMO numero, tra gli altri Aicamano loro ca- 
p..; prefero l'Arcivefcovo Oppa, e mifero in fuga 
gli altri ; molti de' quali , elTendofi rifugiati nel 
monte , ritnafero oppreffi da una portone di ru- 
pe , che li (lacco, e gli precipitò in un fiume , che 
icona al di fotto. I Criiììani confideranno quella 
vittoria come un miracolo. Verfo il medefimo rem- 
po feonnflero le truppe di Munuia, ch'era flato uro 
de quattro principali capi degli Arabi nella conquifla 
della Spagna , e comandava a Gijone nella flelfa Pro- 
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vincia di Alluria. Egli fu uccifo, e talmente difperfa 
la fua armata , che non rimafe un Arabo folo nel 
recinto di quelli monti, che allora lì chiamavano 
Pirenei , come anche quelli che dividono la Francia 
e la Spagna . Allora i criftianì fi raccolfero , e ri- 
popolarono le Città rovinate, riflabilirono le Chiefe 
e refero grazie al Signore . 

Ne! medefimo tempo erano celebri per la loro 
virtù e dottrina Federigo Vefcovo di Acca nella Be- 
tica , Urbano Arcivefcovo di Toledo , ed Evaniio 
Arcidiacono della fteiTa Chiefa , che ibrtenevano la 
religione in metza degl'infedeli. Ma un Vefcovo, 
ch'amato Anambado giovane , e ben fatto della per- 
dona , fu abbracciato per ordine di un Capo Arabo , 
chiamato Munuza , divtrfo da quello , di cui fi è par- 
lata .- e fece quell'ultimo morire molti altri Criiiianì . 

XLU. . Erano elfi parimente perfeguitati nell* 
Oriente. Il Calino Solimano mori l'anno dell'Egira 
99. di G C. 717. ed ebbe in fucceflore Omar fuo 
cugl'O. Al tempo di Solimano, Mafalmas o Mouffi- 
ma fuo fratello affermava uoliantinopolì ; ma fu co- 
rretto a levare l'affedlo nel quinto giorno di Ago- 
fto 718. ( T/itoph p-314-'):, dopo avere perduta la 
fua flotta 1 il che fu attr biiito all' interceflione della 
S. Vergine . Nel medefimo anno occorfe un gran 
tremuoto nella Siria , donde il Califfo ( mar ebbe 
motivo dì proibire il vino nelle Città, e di perver- 
tire molti Criftiani . Efentava dal tributo gli apoda-, 
ti, e dava mone a quelli, che duravano cottami, 
e però vi fi irono molti martiri . Proibì che fi rice- 
vere la teli Taoninma di un Cri(ìiano contro uri Ma- 
fai mnn'i ; e ferite all'Imperatore Leone una lettera 
do-matìca, credendo d' indurlo ad abbracciar la fua 
religione . C15Ì paffava egli per affai divoto Muffi- 
mmo (Eimac. ci 5 ). Abolì egli la maledizione che 
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i fuoi predeceflbri proferivano contro All'; a dopo 
la fua morte fi ritrovò nella fua camera, dove fi 
rinchiudeva una corda fofpefa, fopra cui fi appog-i 
giava quando era fianco di orare. il' 

I Criftiani di Damafco fi Ugnarono ad Omar che 
Valid fuo predeceiìbre avefle tolta loro la Chiela di 
S. Giovanni ; fabbricandovi la gran Mofchea {Mmac. 
el$.p.Jf. V. BiH. Orienr. Demfchal. f.291. & laitt 
p.471) • Gli prefentarono le lettere di 'Caled , che 
avea conquillato Damafco per i Mufulmani , colle 
quali prometteva che le loro Chiefe non farebbero 
uè diftrutte, nè chìufe . Omar promife faro "(a ftefla 
fomma dì quarantamila danari , che Valid aveva loro 
offerta ( Sup. n.io. ), ma effi la ricufaròno : ed ot- 
tennero che folte loro redimito tutto quello eh' era 
della Chiefa i imperocché la Mofchea era più gran- 
de . Quello non piacque a' Mufulmani ; e uno di 
elfi rapprefentò «he il trattato di Caled non era per 
altro che per quella parte di Damafco refafi a patti, 
ma che per 1' altra parte, che avea ceduto a forza, 
tutte le Chiefe appartenevano a' Mufulmani. Dop* 
molte difpute convennero che la Chiefa di 3. Gio- 
vanni reftaffe a' Mufulmani, e che abb a adona fièro fa 
loro pretensone fopra tutte le altre . Omar ne diede 
le fue lettere the comprendevano ancora i Monalìerj 
e is Chiefe circonvicine ( Theoph. an. 4. f.336. ). 
Regnò egli folamente due anni e cinque mefi e mòri 
l'anno dell'Egira 1 or. 710, di G- C. 

Fu fuo fucceffore Yelìd , figliuolo di Abrfelme- 
lic (Elmac et;. Theoph- ii.}. e fratello di Solima- 
no , che regnò quattr' anni . Nel fecondo anno del 
fuo regno comparve un' impoftore Siro , che ingannò 
Ì Giudei (!d. Corsc.j. fióF.5. 10. p.386. B.'y, dicendo 
effere il Mellia figliuolo di Dio . Due anni dopo, 
cioè nel 7*3. un altro impoftore ingannò il Califfo 

Tw XJF. n 
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Yefid . Età callui un giudeo di Laodicea in Fenicia 
dimorante a Tiberiade foprannominato Saranta Pe- 
ehys l cioè a dire in greco di quel tempo, quaranta 
gombiti, probabilmente par la fua grande Datura . 
Andò egli a ritrovate il Califfi}, e cono/tendo la Tua 
Jeggereiia , gli parlò in quello modo ; l' amore che 

10 vi porto , ° Signore , mi coitringe a proporvi un 
facile meno di mantenervi tient' anni in quella di- 
gnità. ,11, Califfo che amava la vita e i piaceri, 
promife di far tutto quello che gli avene ordinato . 

11 giudeo riprefe : fate fcrivére finitamente per tutto 
il volito Impero una lettela circolare ordinando che 
il cancellino tutte le pitture, che Tono nelle Chìefe 
tic' Criftìaoi , fiano in tavola , o a mofaico fopra le 
muraglie, o fopra i fagri vafi , e fu gli ornamenti 
«egli altari , e rellino tutte interamente ISppjene ; e 
così pure tutte le immagini polle nelle pubbliche 

E lazi* in abbellimento delle Città . Aggiunfe egli ma- 
iiofamente qtjeft' ultimo articolo per celare in que- 
lla proibitone generale il fuo particolar odio contro 
i Crilliani . Il Califfo prcllò fede a quella pre-mena ; 
e mandò ordine per tutte le Provincie che fi le- 
vaflero le fante immagini, e le altre figure. Sicco- 
me i Criftiani fuggivano piuttoSo che rovefeiare colle 
loro proprie mani le fante immagini, gl'Emiri, o i 
Governatori mandavano in tal cafo , ed impiegavano 
Giudei ed Arabi ad abbruciate le immagini , intoni- 
cando, o radendo le muraglie delle Chiefe. Mori il 
Califfo Yefid nel tegnente anno 714. dell' Egira 105. 
e fuo figliuolo Oualid, che regnò venti anni dopo, 
fece vergognofamente morire quel giudeo , che l' a- 
veva ingannato . Frattanto il fucceffore immediato 
di Yefid , fu fuo fratello kham figliuolo di Abdel- 
melic il quale permife , che fi riliabiliffero le fante 
immagini ; e vi erano molti luoghi dove 1' ordine , 
* Yefid non era ancora capitato . 
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XLIII. L' Imperatore Leone parve da prima 
molto contrario a' Giudei, imperocché l'anno 713. 
fefto del fao regno, colìrinfegli a ferii battezzare 
( Theoph. n. 6- p- 3 3 6- ) , ma dipoi fi lavavano , co- 
me per cancellare il loro Battemmo , e mangiavano 
prima dì ricevere l'Eucaiiflia. Fece anche battez- 
zare per forza i Montanini, i quali entrarono in 
tanta diffrazione , che in un giorno da elfi delti- 
nato , fi abbruciarono nelle loro Chicle . 

Irritato il medefimo Imperatore , perchè il Papa 
gì' impediva di fpogliare in Italia le Chicle delle ric- 
chezze loro , coma faceva negli altri luoghi , tentò 
parecchie volte di largii torre la vita , e di ordina- 
re un altro Papa . Un Capitano chiamato Bafilio , 
Giordano Cartulario, e Giovanni Suddiacono fo- 
prannominato Lurione , rifolvettero unitamente di 
uccidere il Papa Gregorio ; Marino Scudiero dell' Im- 
peratore , e Duca di Roma , inviato da Coftantino- 
poli per ordine dell'imperatore approvò quello di- 
fegno ; ma efiendo Morino caduto in. paralifia , fu 
neceffitato a ritirarli, per lo che l' intraprendi mento 
h voto di effetto. Il Patrizio Paolo inviato poi in 
qualità di Efarca in Italia, ripigliò la medefima co- 
fpirazione ; ma ftt feoperto da' Romani , che fecero 
morire Giordano, e Giovanni Lurione. Bafilio fi 
fece Monaco, e fi rinchiufe per tutto il rello di fua 

Dopo Marino, 1' Imperatore mandò un altro 
Scudiero , per far deporre il Papa ; ed avendo 1' E- 
ftr:a Paolo tratte alcune truppa da Ravenna, non 
meno che dall' armata , che aveva al dì fuori , le 
invio alla volta di Roma. Ma i Lombardi fi uni- 
rono co' Romani alla difefa del Papa , e non larda- 
rono che le truppe dell' Efarca fi avvicina Aero a 
Roma . 

n 2 
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XL1V. Frattanto e/Tendo S. Bonifazio partito 
dì Roma colle lettere del Papa , andò in Francia a 
ritrovar Carlo Martello , che gliene diede una , in- 
dirizzata a tutti i Vefcovi , Duchi , Conti , Vicarj 
Demcfìiei, ed altri ofKziali ( Vita e. 8. Inter. Botiìf. 
tfifi- ji- ), perchè poterle andare liberamente con 
un tale fai vocon dotto . Dunque ritornò egli nel!' Bef- 
fa, o diede la Confermazione eoli' impofizione delle 
mani a parecchi, che avevano già ricevuta la fède. 
Ma trovò alcuni, che ricufarono di alcoltare le lue 
iflruiioni . Quali facrificavano agli alberi , e alle fon- 
tane j quali concitavano gli aufpici , e gì' indovini ; 
quali e fe reità vano preftigj ed incamerimi; quali ofter- 
T-avanoil volo, e il eanto degli uccelli ; alcuni prati- 
cavano in fegreto tutte quelle fuperftizioni, ed altri 
manifeltamente . I meglio convertiti configurarono S.Bo- 
nifazio ad abbattere un albero di fmifurata grandez- 
za , ckiamato la quercia di Giove nel medefìmo Ino- 
go , dov* à polla oggidì la Citià di Geifmar . 

Una quantità di Pagani accorfero a quello fpet- 
tacolo, e davano fegrete maledizioni al nemico da" 
loro Moli, ma l'albero feoflo da alcuni colpi di 
feure fi fpaccò in quattro parti uguali ; il che parva 
cosi miraeolofo a' Barbari , che benedirono il Signo- 
ra, e credettero in luì. Il Santo Vefcovo colle ta- 
vole di quello albero fece fabbricare un Oratorio in 
onor di S. Pietro , e da Heffa andò egli in Turingia . 

JiLV. SI può riferire a quefto tempo una let- 
tera, che Daniele Vefcovo di Vinchefire fcriffe a 
Bonifazio fuo difcepolo per dargli alcuni avvertimenti 
circa il modo di convertire que' Barbari (fyijì- &7- 
intir. Boti. ) . Voi non dovete , diti' e^li , combatte- 
re direttamente li genealogia de' loro falfi Idoli ; ac- 
cordate loro ehe fiano nati gli uni dagli altri per 
l'unione ds'due feifl cume gii uomini, affine di po- 
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tert a'meno dimoflrar loro , the non vì etsnn pri- 
ma . Quando faranno cof:r;i:i a confelTare che gì' 
lddii hanno avuto principiai dorrundate loro an- 
cora, fe credono er.c quello Mondo abbia avmo 
principio , o fe fia (lato (empie . Se ebbe principio , 
ehi 1» creò * Certamente prima della creaaione del 
Mondo n^in ttuveranno Ibo^o , dove gli D;i gene- 
rali averterò potuto fufliilere , ed abitarci imperoc- 
ché io chiamo Mondo non finamente quella twra , 
e quafto Cielo vi libile 5 ma ancora tutti gli fpai) , 
che 1 Pagani fi poffano immaginare . Se foilenjjona 
ehe il Mondo (ìa fempre flato ; attenetevi a confu- 
tare quello errore con molte prove . Domandate lo- 
ro intanto, chi governava il Mondo prima che gì' 
Iddìi finterò nati , e come hanno potuto iottoraetters 
il Mondo , che fuflìflevit prima di loro . 

Donde credono che fia venuto il primo Dio , 
e la prima Dea ? E fe gì* lddii e le Dee ria proriuf- 
fero ancora degli altri ? Se ne generano più ( quan- 
do celiarono «111? Se ne generano ancora, il nume- 
ro degli Dei è dunque infinito nè, gli uomini 
ranno qual (ìa il più potente; ed è ben da temere) 
di offendere un Dio più grande di quel che fi (fer- 
ve . Domandate loro fe credono di doverlo fervìre 
per una felicità prefente e temporale , o per una fu- 
tura ed eterna . Se per una temporale , ci dicano un 
poco , in clie cofa fono ora più felici i Pagani de'iri- 
iìiani . Quel che guadagnano ne'loro fagrifkj gì' lddii , 
che hanno tutto in loro potere ; perchè permetto- 
no che abbiano gli uomini cofe da donar loro) fe 
hanno bifogno , perchè non fi prendono da fe me^ 
defimi quanto v'ha di migliore? Se non hanno bi- 
fogno, è dunque inutile la credenza, che fi ha di 
placargli con tali offerte. 

PoT«e yoi far («ra quatta ed altra Amili ob- 
li 3 
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198 ISTORIA ECCLESIASTICA ; 
biezioni, non i n f aitando gli , ma con gran modera zio-^ 
ne; e di tratto in tratto bifogna paragonar quefte 
fuperftizionì con la dottrina Crilliana , combattendo- 
le obbliquamen te , affine che ì Pagani fìano pìutto- 
lìo confuti che innafpriti; che fi arrofliftano delle 
loro aifurde opinioni , e non credano che ignoria- 
mo noi le loro favole, e le loro abominevoli ceri- 
monie . Convien pure dir loro ; fe gì* Iddii fono on- 
nipotenti e gmlti.non fidamente ricompenfan^ quel- 
li the gli fervono , ma punìfcono ancora quelli , che 
gli dìfpregiano: e fe fanno 1' uno e l'altro in que- 
lla vita, perchè dunque la perdonano a'Criftiani, 
che dirtolgono tutto il Mondo dal loro culto? Da 
che nafce, che hanno i Crilliani fertili terreni, che 
producono vino , olio , ed ogni forte di prodotti ? E non 
hanno lafciate a' Pagani ed a' loro Dei altro che tet- 
re Tempre ghiacciate, dove fi pretende che regnino 
ancora difcacciati da tutto il rimanente del Mondo? 
Convien rapprefemar loro fpeiTe volte la grandezza del 
Mondo crifiiano, in paragone del quale fono e(i 
cosi piccola cofa; efli che dimorano n-ji loro antico 
errore . E perchè non vantino l' impero de' loro Id- 
dii come legittimo , perchè la loro nazione l'ha 
fempre riconofciuto ; fi deve infegnar loro, che un 
tempo l' Idolatria regnava per tutto il Mondo , fino 
a tanto che fu riconciliato con Dio per meno del- 
la grazia di G. C. . Tali fono le istruzioni del Ve- 
fcuvo Daniele a Bonifazio . 

XLVI, Si vede da molte altre lettere il com- 
mercio che teneva S. Bonifazio co' fuoi amici d' In- 
ghilterra. Giuufe egli frattanto a Tunngia dove par- 
lò a' Principi ed a' Capi del popolo ( Vita c. 8. Grtg. 
III. hlfi. c. 49. ) , eccitandogli a ritornare alla reli- 
gione Criftiana, che avevano effi abbandonata; im- 
perocché vi era ilata introdotta da Teodorico figliuo- 
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10 di Clodoveo, quando conquido quelli Provincia; 
Ma debilitandoli l' autorità de' Re di Francia, la Tu- 
ringìa era Mata opprefia , e devaftata da' Tiranni, ed 

11 popolo , che rellava lì era foggettato al dominio 
ie Saloni . 

In oltre vi erano entrati de' falli fratelli , intro- 
ducendovi 1' erefia folto nome di religione . Quattro 
fra gli altri fe ne contano , che menavano una vi- 
ta fcandi!ofiiTma , c che andavano eccitando una prati 
guerra eontro S. Honifaiio, ma egU Rìp! iarda mente 
gli ri (p in fe coli' armi della verità. Si rinnovò la fe- 
ri», e la melTc fu copioiirtima , quantunque vi f.f- 
fero pochi oparaj ; ed in oltre dovettero anche pa- 
tire una gran cateftia delle cole neceiTarie alla vita , 
e fi ritrovarono ridotti ad eltremj pani, ma accre- 
fccndofi il numero de' fedeli , ft accrebbe anche 
quello de' Miflioiiarj . 

Subito fi riihbilirono le Chiefe (Othl Uh 1. 
e. 13. ), e fi fabbricò un Monaikro a Ordorf in 
eue:ìa occafione . Predicando , e hattemndo S. Bo- 
nrfjiio nella Turingia aveva innaliate le fue tende 
fopra le rive dei fiume d' Or . Una notte il luogo , 
dove accampava , fu circondato da una gran luce . 
Gli apparve S. Michele , e lo animò nella fua im- 
prefa . La mattina celebrò la mena risi medefimp 
luogo , e avendone domandata la proprietà al Signo- 
re , a cui apparteneva , coli' aratro riduiTelo atto a 
fabbricarvi u»a Chiefa in onore di S. Michele con 
un Monaltero, dove i Monaci vivevano col lavora 
delle loro mani . 

XLVII. Allora S Bonifazio IcriiTe a Papa Gre- 
gorio II. per rendergli conto del frutto della fua 
miffione, edelle traverfie , che Vi aveva incontrate. 
Gli rifpofe il Papa con una lettera in data dell' an- 
no, otuv» dell' Imperatore L«me , e quinto di Co. 

n 4 
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Santino ( Grcg. epift. 8. loia. 6. Conc. p. 1446)1 
indizione ottava , il quarto giorno di Dicembre , cioè 
ì'anno 724. Difieglì ancora fra le altre cofe : non 
vi lafciate sbigottire dalle minacce , ne abbattere dal 
timore. Dio vi proteggerà; abbiate in lui Colo una 
ferma fiducia, imperocché voi predicate la verità. 
Quanto al Vefcovo, che aveva lino a qui da iftnti- 
re quefia nazione, e che fofòenc preferite mente , che 
una parte di efia è della Tua Diocefi, ne abbiamo 
ferino al Patrizio Carlo, efortandolo paternamente 
a reprimerlo; e crediamo, ch'ei l'aggìullerà. 

Due anni dopo Papa Gregorio II. fcrifle anco- 
ra una lettera a S. Bonifazio ( Gug. Epìjl. 13.. tom. 
C- Conc. p 1448. ) , per rifpondere a quella , che gli 
aveva mandata per mezzo del Sacerdote Denval, 
nella quale gli domandava il Tuo parere fowa molti 
punti di disciplina . Ecco le principali decifioni di 
quella Decretale: fi dorrebbero proibire i maritaggi 
tra' parenti, finché per tali fi poffono rìconolcere 
(Ci.); ma per ufare indulgenza principalmente 
verfo quefta nazione barbara, può permetterli loro, 
che fi maritino dopo la quarta generazione > 

Se una donna è all'alita da infermità , che la 
renda per fempre incapace del cpnjugal dovere , il 
marito fi può maritare , ma convien che dia alla 
moglie inferma i necelTarj foccDrfi.fji. q. 7. quod 
popò/.). Quella derilione prefa cosi a rigore, fa- 
rebbe contraria al Vangelo , ed a S. Paolo , coma 
ofiervò Graziano ; ma fi riguarda ancora come una 
condifeendenza verfo Ì Germani di frefeo converriti- 
Seguita il Papa: i fanciulli offerti nella loro tenera 
età da' loro parenti par la vita monaliica, non han- 
no più la libertà di maritarfi , effendo confacrati a 
Dio con quella offerta ( C. 5. ) . Un Sacerdote accu- 
faio dai popolo fenza teflimonj ficuri ( C. 3. ) , fata 
ammeflb a purgarfi con giuraraeme. 
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Non convien mettete fopra L'altare due o tre 
«alici celebrando la mena , ma un folo ; imperocché 
è detto elle Gesù prete il calice (C. 5.)- Di qui 
li vede la ragione, perchè feguendo l'ordine Roma- 
no , fi confagrava tin folo calice , per quanto fòlTe 
numerofa la moltitudine di quelli che fi comunicavano 
(Sup- fti. 36. n. 19.)' Non È permeilo di mangiare 
vivande facrificate, quantunque vi fi faccia fopra il 
fegno della croce ( C. 6. ) . E' permeilo di ricevere 
la comunione a"lebbrofi( Gap. 10. ) , ma nondiman- 
giare con coloro, che fon fani . -. 

Voi non dovete evitare nè di parlar , nè di 
mangiare co' Sacerdoti , e co'Vefcovi di vita corrot- 
ta, e fcandalofa; imperocché fpefio fi riconducono 
a ragione; piùcon quella condifcendenia che co' rim- 
proveri (Cu.), Lo iìeflb dovete fare riguardo a'. 
Signori, che vi danno foccorfo. La lettera è in da- 
ta del decimo giorno delle calende di Dicembre , il 
dteimo anno di Leone , ed il fettimo di Coftantino , 
indizione decima ; cioè il ventefimofecondo giorno 
di Novembre 716. 

XLVlil. S. Bonifaiio prefe configlio dal Aio 
vecchio Vefcovo Daniele, intorno a que' Sacerdoti 
fcandalofi, e feduttori, che grande ofiacolo faceva—- 
ho alla fua mìllione ( Bonif. ep. 3. ). Alcune perfo- 
ne, dic'egli, fi attengono dalle carni, che Dio ci 
ha date, iìccome dal pane , e dal renante , non vi- 
vendo d' altro che di latte e di mele . Alcuni follen- 
gono che quelli , che commifeto omicidj , e adul- 
terj , perfeverando ne' loro delitti, pollino effere or- 
dinati Sacerdoti ; il che nuoce molto al popolo , 
Tempre difpofìo ad afcoltare i dottori indulgenti . 
Effendo coiìretti a cercare la protesone della Corte 
di Francia, non polliamo fchivare la comunicazione 
corperaje con quelle perfine , come ordinano ì Ca- 
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noni; /blamente non comunichiamo con elfi per la 
celebrazione della mena, e non prendiamo configlio 
da loro. Intorno a ciò doman.io il veilro parete; 
imperocché , fenza la protezione del Principe de'Fran- 
tefi, io non pollo governare il popolo, nè dilende- 
re i Sacerdoti , i Monaci , e le ferve di Dio , nè 
impedire le cerimonie pagane, e l' Idolatria nella 
Germania . 

Frattanto io dubito che in quella comunicazio- 
ne vi fra il peccato ; imperocché mi ricordo che al 
tempo dalla mia ordinazione Papa Gregorio mi fece 
giurare fui corpo di S. Pietro , che io doveffi evita- 
te la coiti imitazione con sì fatta gente , fe non po- 
teva convertirla ( Sup. n. 36 ). 

Vi prego ancora di mandarmi il libro de 'Profeti, 
ohe 1' Abate Ovinberco , fu mio maeftro, lafciò alla 
fua morte , in cui fci Profeti fono in un medefimo 
volume fcritti in lettere molto chiare . Voi non po- 
tete dare alla vecchiezza mia maggior confolazione di 
quella , imperocché io non poffo trovate libro limile 
in quello piefe ; e la vifta , che mi fi va debilitan- 
do, fa che io non polla più agevolmente ditìingue- 
re le lettere minute e unite infieme. Si vede da 
quel che rimane di codici e manofcritLi dì quel lam- 
po , quanto il carattere ordinario folle sfigurato da' 
legamenti ( V Diplont. lìb. 5.); e che gli occhia- 
li non ft ufavano ancora; e che quando la villa lì 
debutava vi era bifogno di lettere più grandi. Se- 
guita S. Bonifazio : frattanto vi mando per mezzo 
del Sacerdote Foriero alcuni piccoli doni , cioè una 
pianeta , che non è tutta di feta , ma mefcoiata con 
pelo di capra, ed una falvietta con lungo pelo per 
rafciugarvi t piedi . Lo conforta intomo alla debilita- 
zione della Aia vifìa . 

Noi abbiamo la rifpotta del Vefcovo Daniele, 
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nella quale anch' egli va confolando Bonifazio (Api 
Scr. p 299 ip. Bar on. 671. ». 63 ) , e lo con- 
figli;! a feguire gli eftmpj de* Santi , a comportar pa- 
zientemente quello che non può correggete . Quanto 
a' Sacerdoti omicidi , poiché fecondo i Canoni , non 
fi accorda loro la comunione altro che in punto dì 
morte , anche dopo aver fatto penitenza , come lì 
può affidar loro il governo delle anime, fe non (t 
correggono ? E per l* adultero impenitente , come po- 
trà fare le funzioni del Sacerdozio, poiché fecondo 
i fanti decreti , colui che fposò una vedova , od una 
feconda moglie, ne viene efclufo? Per altro voi non 
potete fepararvi da' filli fratelli per le cofe corporali , 
fenza ufcire di quello Mondo , come dice S. Paolo 
( r. Cor. 5. io ). Bada che vi fepariate da elfi 
nella facra obblazicne. Gli accenna poi le mainine 
di S- Agoftinn , per tollerare i cattivi , che non pof- 
fiamo correggere ; e non dividere la Chiefa fotto 
prefetto di purgarla ( lup. lib. 20 ti. 45 ) . Lo efor— 
ra ad ufare della condifcendenza in mezzo a que*. 
popoli barbari. 

La riputazione dì S. Bonifazio lì eiìendeva or- 
mai nella maggior parte dell' Europa, e lì parlava da 
per tutto delle fue apoltoliche fatiche; per lo che 
andavano a lui dalla gran Bretagna rroltiflimi 



de' Lettori , ed altri iftruiti in diverfe arti , molti de' 
quali abbracciarono la vita monadica, e traforo i 
Germani dall' idolatria ; imperocché fi andavano fpar- 
gendo ne' luoghi rimori , e predicavano ne' villaggi , 
e ne'borghi , gli uni nel!' Haffa , gli altri nella Tutingia . 




) , fra gii altri 
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LIBRO QUARANTESIMOSECONDO . 

L V ìmperator Leone combatte le immagini. II. Z.<f- 
«ra 5. Germano di Coftantinopoit per te imma- 
gini, ìli. Lettere del Papa a S. Germano. IV. S, 
Gemano fcacciato . Anaffafìo Patriarca . V Violen- 
te a Coftantinopoli . VI. Ribellione in Ua.Ua . VII. 
Morte di Gregorio li. Gregorio III. Papa . Vili. 
Prima lettera all'Imperatore. IX. Seconda Ut/era 
del Papa air Imperatore . X. S. Bonifaiio Arcive- 
scovo. XI Ckiefa d'Inghilterra. XII. Lette rm di 
Beda ad Egberto . XII. bis . Altri ferini di Beda . 
XiH. Saraceni in Francia. XIV. Martiri per ca- 
gione de' Saraceni, XV. Altri Santi di Francia . 
XVI. Concilio di Rana per le immagini. XVII. 
Perfeeujione d caufa delle immagini . XV11I. S. Gio- 
vanni Òamafceno fcrive per le immagini . XIX. Se- 
condo , e terto difiarfo . XX. Lettere di S. Bonifa- 
cio XXL. Suo tttxo viaggio a Roma . XXII S. Vil- 
iiidtde e S. Vunebtldo. XXIII. Ve/covi in Bavit- 
ra. XXIV. Il Papa domanda foccorfo a Carla 
Martello. XXV. Morte di Carlo Marnilo. XXVI. 
Morte di Gregorio III. XXVII. Morte di Leone . Co- 
/lamino Copronimo Imperatore. XXVIII. Patriarchi 
di Antiochia , e di Alejfandria . XXIX. Martiri in 
Oriente. XXX. Alfonfo il Cattolico. XXXI. Zac- 
caria Papa . XXXII. Nuovi Vefeovadi in Alma- 
gna . XXXIII. Laure del Papa Zaccaria. XXXIV. 
Concilio in Germania. XXXV. Lettera di S. Boni- 
faiio a Ciliberto . XXXVI. Concilio di Liptine . 
XXXVII. Concilio di Seiffons. XXXVIII. Il Papa 
focone t Efarca, XXXJX. Concilia di Roma XL. 



Digitized by Google 



AN. di G. C. fa*. LIBRO XLU. io? 

Morte del Re Luìtprando . XLI. V Imperniar Co^ 
patino riabilito . XLU. Chiefa di Oriente XL1H. 
Opere di S. Giovanni Dama/ceno . XL1V. Prin- 
cìpi di S. Sturato . XLV. Fondazione del Mo~ 
naflero dì Fulda . XLVI. 5. Lioba . XLVIl. Batte- 
fimo In nomine Patria &c. XLVIII. Gevìliebo Ve- 
/covo depojlo . XL1X. Lettera al Re de' Merctani . 
L. Adalberto , e Clemente impo/lori . LI. Concilio di 
Roma contro di efi . 1AL Lettera del Papa a S. 
Bonifaiìa LUI. Concilio di Cloveshou . LIV. Ritiro 
di Carlo Magno. LV. Ritiro di Rachis . LVI Let- 
tere di Zaccaria in Francia . LVII. Rìfpojle a S 
Bonifacio , 

I, T"N Uranta !a State dell'anno 726. indizione ne- 
1—J na ufcì un denfo fumo , come di un' ar- 
dente fornace tra le Ifole Tera e Terafia dell'Arci- 
pelago ( Tkeoph. an.io. Sollevandoli il ma- 
re con grand' impeto , vomitava una quantità di 
pietra pomici da ciaicuna parte fopra le terre vicine 
d' Afi», e d'Europa (5. Niceph. p-l7-~)i e apparì 
una nuova lfnla vicino all' Ifola di Cera . Quantun- 
que umili accidenti accadano di tempo in tempo, con- 
tuttociò l'Imperator Leone prefe quello per un pro- 
digio , e per un contraffegno della collera di Dio , ir- 
ritato , per quanto credeva egli dell'onore che rende- 
vaft alle immagini di G. C. , e de' Santi: imperocché 
fi era fitto in penfiero che quella fofle un'idolatria , 
avendo imparata quella opinione da' Musulmani . Fu 
in eoa confermato da un certo chiamato Befero Siro 
Q Theopk. an.j. p.j 36.) ■ nato da Criftìani ; il quale 
effendo prefo da quelì' infedeli , aveva apolìatato , 
ed abbracciata la loro religione , liberato poi ritor- 
nò tra' Romani. L'Imperator Leone ne faceva con- 
to p*r la fona Je! filo corpo, e per la conformità 
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de' fentimemi • Fu ancora confermato in cruc- 
ilo errore da Coftantino Vefcovo di Nacolia in 

' ^ Dunque dopo il decimo anno del Tuo regno 
(Vìi* S. Supk.tam.i.~), di G. C. jij. avendo rac- 
colto i! popolo pubblicamente gli difle; che il fare 
immagini era un atto d'idolatria ( Annal.Gr ^.415.) , 
e che in confeguenia non conveniva adorarle . Il po- 
polo gemeva a quello difcorfo; e allora l'Imperatore 
altro non dine ; e cercò di dare un altro fenfo alle Aie 
parole. Ma S. Germano Patriarca di Coftantinopoli 
vi fi oppofe fortemente , foftenendo che le immagi- 
ni erano Tempre Hate in ufo nella Chiefa , e dichia- 
rando eh' era pronto a morire in difefa iora . 

II. Fece egli prova parimente di ricondurre a 
ragione i Vel'covi, ch'erano del fornimento dell'Im- 
peratore , particolarmente Coftantino Vefcovo di Na- 
colia , autore di quella erefia . Abbiamo tre lettere 
Scritte da Germano in quello particolare ( Conc 7. 
aét. 4. To. 7.^.290. )■ La prima è a Giovanni Ve- 
fcovo di Sinnade in Frigia , Metro politane di Coftan- 
tino, in cui dice: il Patrizio Terafio mi diede la vo- 
stra lettera , dove voi parlate del Vefcovo di Naco- 
lia Io vi dichiaro dunque che prima di averla rice- 
vuta , quello Vefcovo venne da me , e fiamo entra- 
ti in difcorfo , efaminai il fuo fentimeHto intorno 3 
quanto aveva intefo dire di lui, ed eccovi la fua 
difefa ; imperocché bifogni dirsi ogni particolarità . 
Avendo io, difs'egli, iniefe cosi quelle parole della 
Scrittura : tu non farai alcuna immagine per ado- 
rarla, né di quello eh' è in Cielo, nè di quello eh' è 
fopra la terra; io dilli, che non bifognava adorare 
l'opera degli uomini; ma che per altro noi credia- 
mo , che fieno i Santi Martìri degni di ogni onore , 
ed imploriamo la loro intereeIRone . Io gli tifpofit 
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la fede crifìiana , il Aio eulto , e la fua adorazione* 
lì riferire a Dio filo, com'è fcritto (Deut.6, 
tu adorerai il Signore Dio . e fervirai lui folo . A 
lui folo fi rivolge la nofìra doiìblogia , ed il nofìro 
culto. La d.iìblogia è quella orazione che fpeflb ri- 
pete la Chiefa ; fia glor.a al Padie , e al Figliuolo 
e allo Spirito Santo . S. Germano continua i noi non 
adoriamo già alcuna creatura , a Dio ciò non piaccia 
e non rendiamo a de' fervi come fiam noi , il culto 
dovuto a Dio folo . Quando ci proibiamo dinanzi 
agi' Imperatori , ed a' Principi della terra , non lo fac- 
ciamo già per adorarli come fi fa di Dio. ti Profeta 
Natan fi proflrò in terra davanti a Davjdde, ch'eri 
un femplice uomo ; e non ne viene riprefo . E quan- 
do permettiamo noi, che fi facciano le immagini; 
non è già per diminuire la perfezione del culto di- 
vino ; poiché niuna fe ne fa , perchè rapprefentì la 
diviniti inviabile , non comprefa dagli Angeli rae- 
defimi . 

Ma poiché piacque al figliuolo di Dio di farli 
uomo per la faivezza nofìra, facciamo noi l'imma- 
gine della Tua umanità per fortificare la nofìra fede ; 
dimolirando che non prefe la nofìra natura per im- 
maginazione , come mlegnarono alcuni antichi Ereti- 
ci , ma realmente , e veramente . Con quella inten- 
zione falutiamo noi le immagini , e rendiamo Ilio 
1' onore ed il convenevole culto per richiamarci alla 
memoria la Aia Incarnazione . Cosi facciamo dell'irar 
magìne della Santa Madre , indicando ch'eflendo don- 
na e della nofìra medsiima natura , ha conceputo e 
partorito Iddio onnipotente . Cesi ancora ammiria- 
mo , e ftimiamo beati i Martiri , gli Apofìoli , i Pro- 
feti , e tutti gli altri Santi , che furono vari fervi di 
Dio, provati colle loro buone opere col predicare 
la verità , e colla pazienza nelle fofferenze , che fon? . 
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amici fuoi , e che gran meri» acquattarono appreS» 
di lui , e dipingiamo le loro immagini in memoria 
del loro coraggio, e dell' aggra de vule fervido' che 
reterò a Dio ; non già che pretendiamo che parteci- 

Fino elfi della divina natura , nè che ii renda loro 
onore, e l'adorazione dovuta a Dio, ma per mo- 
flrar loro l'affetto nolìro, e per fortificare colta pit- 
tura la credenza delle verità , che abbiamo apprefe 
per meiLo degli orecchi ; imperocché eifendocom- 

foili di carne e di fangue , ci conviene alficurale 
anima noftra , anche per mezzo della villa . 

S. Germano conchiude cosi quella lettera ; ab- 
biamo efpolìo tutto ciò al Veicovo di Nacolia che 
fi appagò, e dichiarò dinanzi a Dio dì credere Io 
fieno e che non direbbe, nè farebbe cofa che po- 
lene fcaudaliziare i popoli . Voi non dovete dunque 
dillurbare i Vefcovi della voftra provincia , nè fcan- 
dalizzarvi voi medefimo per tal motivo; ma folamen- 
te mandar per Ini, leggergli quella lettera , e coftria- 
gerlo a darvi il fuo affenfo. 

Collantino Vefcovo di Nacolia, che era il la- 
tore di quella lettera ( Tara/.-?. Canc.p.if^. B ) . Per 
quello il Patriarca Germano fcrìfle a Collantino me- 
delìmo così : Giovanni Metropolitano di Sinnade rai 
fcriiTe , che voi non gli delie la mia lettera , Io fo- 
no molto fconfolato che si poca ìmpreffione abbia 
in voi fatto il timore di Dio, la carità, e l'onore, 
che i membri di G. G. fi deggiono gli uni agli al- 
tri . V ingiungo perciò immediatamente la mia lette- 
ra precedente al vollro Metropolitano, di foggettar- 
vi in tutto a lui feconda I' ordine del Vefcovado , 
e di perfeverare nella rifoluiione che avete dimo-* 
Arata di feguire i noflri fornimenti fenz' appoggiarvi 
al volhro proprio penfiero ; imperocché io credo che 
vi fovvtnga che mi avete pregato di accettare la 
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vofha rinunzia del Vefcovado fot» pretefto che 
voleva follevarfi contro di voi per una colpa , di cui 
non fapevare effer reo , accertando che non avevate 
detta, né fatta cofa alcuna d' ingiurio fo al noftro Si- 
nore, nè a'fiwi Santi in propoli» delle loro imma- 
gini , e che /blamente avevate propofta la dottrina 
della Scrittura che non fi deve rendere alla creatura 
alcun onore divino, lo vi leffi quel che fcriveva al 
vollro Metropolitano , e voi dichiarale , che n' era- 
1 vate d'accordo, e ve ne diedi copia. Non ifcanda- 
lizzate dunque ii popolo innocente; ma ricordatevi 
del giudizio terribile di Dio contro gli autori dello 
fcandalo , e fappiate che fino a tanto che non avre- 
te confegnata la lettera al vollro Metropolitano, vi 
proìbifco a nome della Santa Trinità di efercitare al- 
"euna funzione Vefcovjle , amando io meglio di ufa- 
re qualche rigore , che di rendermi io msdefimo 
colpevole dinanzi a Dio . 

Il Patriarca Germano (To r. Cane, p.297.) fcrùTe 
ancora a Tommafo Vefcovo di Claudiopoli, che fi 
•ra dichiarato contro le immagini ; e dilTegli tra le 
altre cofe : voi fiele flato lungo tempo con noi , 
abitavamo infieme, alcuna volta proponevate delle 
queilioni fopra la Scrittura , fenza mai dir parola 
intorno alle immagini de' Santi, di G. G , o della 
Santa fua Madre . (iuirdarte un profondo f.ler.iio 
fu quelto particolare. Tuttavia fen:o dire (P.19}-) 
eh' effondo ritornato alla voilra Ciri, aveie fatto 
levare le immurili , come fofFe comune titola- 
zione , e <tifejnu llibilito. Duro fauca a crederlo ; 
ma fono «iilretto a dirvi il mio femimento . Huxr- 
darcvi prima di rut», che dobbiamo in ogni c fa 
fugg'ie le nov.ra ed in parucoljrc cju^ndo fi porta 
dar motivo di fcandalo al popolo fedele ; e che ci 
opponiamo ad un coilunie nella i^hìefa da molto [era- 
ri»». XIV. a 
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adorazione a! 

inacceffibile nella Aia gloria 
credono gì' Idolatri di fare un Dio , che noa era pri ■ 
ina ( P.301. £.), e quandoè diffrutto non credono 
di afere altro Dio, fé non ne fanno un'altro fimile. 
Gli onori, che rendono loro, fono ripieni di diffo- 
lutczze , e dì ogni forra di atti , e di parole difone. 
fte (P ;o).)- Ma al contrario le immag.ni de'Santr, 
che hanno i Criltiani non fervono ad altro che ad 
eccitargli alla virtù , come farebbero i difcorfi della 
perfona dabbene ; imperocché la pittura è una (torte 
compendiata (P.3o6.), e tutto fi nferifee alla gloria 
del celere Padre . Quando adoriamo noi I' immagi- 
re dì G C. , nm adoriamo già i colori applicati fo- 
pra la tavola; ma è il Db inviabile, eh' è nel fe- 
llo del Padte, adorato da noi in ifpirito ed in feri- 
tà . lì dipoi : terminate !e perenzioni fi tennero 
molti Concilj Ecumenici che fecero de' Caconi iotor- 
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io a meno imputtanii fosgeni di quello delle immt- 
f ini . l'eredi non a.rebbiro dovuti lafciarlo leni» 
•rame , quando quclo antico co, lune ci coeducelln 
all' idolatria , come fi pretende , contro la proibiiio- 
ne delle Sante Scriuure : e ci allontanale da Dio . 
1-n perocché colui che promife a^li Apol'oli di Itar 
feco loro lino alla nne de' leculi ; lo promile anche 
a' VeCcovì, che dovevano, dopo e:fi , governare la 
Chielà: e pnehe dine, che farebbe in roeiio di due 
o di tre raccolti in C-io nome, non avrebbe mai ab- 
bandonata tanta moltitadine di peifure unite per zelo 
della .fua religione, Cerna comunicare a quelli la fja 
Mph-aricoe , e la fua coi'dctta , tanto più che que- 
llo coflume non è g'k !tahilito folamenie in un pic- 
co'o numero di Città . o r.clle meno confitti jhTi ; ma 
lo è q'iaft in tutti i ; . i , e nelle principali e più 
ìlluflri Chiefc . 

Kifpo'c pM alle obietioni tratte dilla Scrittura 
dove D o prnrhife <ii l'are alcuna immagine di quìi 
«he è in Lido , o f.jpra la terra ( kxoJ io 4 Oati, 
j. S. ) . Il Tcnfu, die' eili . n' è manilello die la na- 
tura divina fa inviabile, ed incomprenfibìle , e che 
non dobbiamo immaginar che abbia alcuna cola di 
limile alle corporali figure . Imperocché dopo aver 
detto ( Deun 15 ) : voi non avete veduta veruna 
immagine , quando il Signore vi parlò ibpra il mon- 
te Oreb, egli aggiunge Tubilo: noti v' ingannate in 
fare qualche fcultura , ed il refto ; e ciò tanto per 
rammentar loro il vitello d'oro, che per dillo— 
glierii dal cortame degli Egizj da elfi conofeiuto , o 
quello è quello che dice S. Paolo agli Atenieii ( A3. 
27. 39), che eflendo figliuoli di Dio, non dobbia- 
mo credere che la divina natura Tornigli all'oro, all' 
argento , o all' opera degli uomini . Ora non ricono- 
fciamo noi alito che un Dia , e non adoriamo alti* 
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phe lui , e non offitiarao alti» cb* a lui il fagrifi»!oj 
per meno di C C : e poi (C. in. C.) ' i Criilra- 
n nun rend.mo verun culto né onore fero no alla 
jmmjg.r.i de' loro parenti o de' loto amici , ma riguar- 
dando i' imntJgine di un Strilo , ne rendiamo noi 
gloria a Dio; ed in oltre ( C 314. B ; : non devo 
muovere a fcandjlo che lì prefent.no alle immagini 
d;-" lami lini e profumi. Sono quelli fi-uboli dello 
toro virrò li 3 ti fi. a mi la loro rpiniu.il Ijcc , e Ispi- 
razione dello >p;r*> Santo. E ancora ( lb. E ) im- 
porta bene il fapere che Dio fece fpertò de' miracoli 
per mezzo delle immagini, de' quali vi fono oiolte 
iiorie , come guarigioni d' infermi di che abbiamo 
J' efperienza noi mede-limi, d' incantelimi rotti di ap- 
parizioni in fogno ; e quel che non può rivocarlì in 
dubbio, e che non ha contraddizione, l'immagne 
della Santa Vergine, ch'era a Sozzopoli di Pifidia che 
(parie colia fua dipinta mano un liquido profumo, 
e vi fono molti tefltmonj ( P 315.). Non parla altro 
che delle immagini di pittura , imperocché altre non 
ve n'erano nelle Chiefe , fecondo l'ufo che i Greci 
oiTervano ancora . Per quello parlando S. Germano 
della Dania di' bronzo che la ÉmorroilTa innalzò in. 
onore di G. C. ( Sup. lib.1% n.to IbìJ. £.), fog- 
giunge : non diciamo già quello per dire che dot» 
biam noi avere delle fiatile di bronzo . Quello è quan- 
to mi parve di più notabile in quelle tre lettere . 
III. Non mancò di fcrivere a Papa Gregorio 

re! che accadeva in un affare tanto importante } ed 
Papa gli rifpofe con una lunga lettera (. Coite.?. 
fict-4. p.i3a. j8j. E.), in cui da prima fi congra- 
tula del vigore , con cui difend' egli la dottrina della 
Chiefa, Elia, dice ii Papa, non li è mai inganna- 
ta. , quantunque alni fe lo immagini ; e quella tra- 
trilione non ha che far punto colla pratica de' Paga- 
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ni. SI deve guardare all'intenzione, e nori all'alia- 
ne. Se le profelie non fono Irate adempiute cóli* 
Incarnazione del figliuolo di Dio , non bifjgna di- 
pingere quel che non è fhto : ma poiché lutto oc- 
eortè realmente, che egli è nato, che fece de' mira- 
coli , che pati , che rifufcitò , piacene a Dio che 11 
cielo , la terra, il mate, tutti gli animali, tutte !• 
piante potettero raccontare quelle maraviglie, coli* 
parole, colie feriti ure, e colle pitture , 

SÌ chiamano idoli le immagini delle cole che 
non fono , e che non futìillotio altro che nelle fa- 
vole, e nelle frivole invenzioni de"Pagaiii \ ma la 
chiefa non ha cofa comune con gl' Idoli ( iddio 
noi Voglia; non abbiamo adorate mai vacche, né 
vitello d' oro , nè confiderete le creatu.-e come un 
Dio, rè ricevuti i mider; di Beelfegor . Che fe a!« 
cimi vogliono imitare i Giudei (P. a8?.), aecufan-» 
dola Chiefa d'idolatria, per cagione delle veneta* 
bili immagini, è da noi avuto per un cane , chd 
abbaia alla luna ; e diremo a lui j come diciamo a* 
Giudei .- piacene a Dio che Ifraelo averle profittato 
delle cofs fenfibill , che Dio gli aveva ordinate per 
riconduco a fe j che aveffe amato il fanto altare , 
piuttotlo che le vacche di Samaria ;-Ja verga di Aron- 
ne, phtttolìo che Aliane) e la pietra, di cui et* 
»fcita l' acqua , piuttofto che Baal . In tal modo la 
Chiefa Romana era in ciò d'accordo cori quella dì 
Colìantinopoli . 

I.' intraprendimento dell' Imperatore Leone cón- 
tro le immagini , gli fece follevar contro una ribel- 
lione de' popoli della Grecia, e delle Cicladi, chi 
armarono una flotta , fotto preteflo dello itelo di re- 
ligione ( Theaph.an. io. p. 3J9, Rifi. thifi. lib. il.) * 
eonducendo feco loro un certo chiamato Cofimó, 
P«r incoronarlo Imperatore . I capi di queiì' armà« 
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arano Ag'lltano, che comandava in Grecia, e Ste- 
fano . Approdi mari fi in Collant ino poli , diedero una 
battaglia nel giorno diciotteiìmu di «prile , indizione 
decima, l'anno 737. I ribelli relìarono del tutto 
{confitti . Asallianofi gittò armato nel mare , e . Lofi- 
ino e Stefano furono prefi e decapitati. 

IV. Quello avvenimento incitò 1' Imperato- 
re Leone alla perfecuzione de' Cattolici , e fece 
nuovi sforzi per guadagnare il Patriarca Germano, 
che s'era dicharato contro i ribelli ( Tkeoph di. 13. 
f. 341. ) . Avendolo 1' imperatore chiamato a fe , 
usò per perfualerlo le più lufinghevoli parole del 
mondo. 1) Patriarca gli di ile : noi abbiamo bene 
intefo dire , che fi doveflero levare le immagini ; 
ma non fotto il voflro re«no. Avendolo Dimoiato 
Leone a dire fotto quale Imperatore , rifpofe : fot- 
to Conone . Leone ripigliò ; è vero che nel Batteri- 
ino il mio nome è Conone ( Fragm ep. in Graco 
eoi. Orient. canfium. ) ." E il Patriarca ìoggiunfe .- 
non piaccia a Dio, o Signore, che quello male fi 
compifca fotto '1 voflro regno . Colui che lo adem- 
pierà È un precurfore dell' Anticriflo , e tende a ro- 
vefciare il miflero dell' Incarnazione . Quindi ver- 
gendo l'Imperatore Degnato per quello difcorfo, fe- 
ce che fi ricordarle di quanto gli aveva promeffo al- 
la fua incoronatone; e che aveva prefo Dio in te- 
flimonio di non cambiar cofa alcuna della tradizione 
della Chicfa . i.' Imserat^re non ne rimafe puniocom- 
woflb, ma fognilo a parlare al Patriarca per ridurlo, 
ft poteva , a parole contro lui offcnfive per poi far- 
lo deporre come fediziofo. 'n quello tuo difegno 
era fecondato da Anallafio difcepolo e Sincello del 
Patriarca, ch'era dello fteflb parere dell'imperato- 
re j il quale gli aveva prometto di metterlo in luo- 
go dì Germano nella fede di Collant toc-poli . Il Saji- 
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ta Patriarca , che non ignorava la mala difpofizione 
dì Auaftafio , fi contentò di rapprefimtargli il fuo tra- 
dimento faviamence, e dolcemente. Ma vegfrendo , 
che al fuo errore non v' era rimedio alcuno , gli 
dille un giorno , mentre eh' entravano dall' Impera- 
tore, e eh* Ansftaùo fegucndolo aveva calcato co* 
fiioi piedi lidi lui velie .-non vi affrettate, pur trop- 
po entrate pretto nell'Ippodromo . Auaftafio fi turbò a 
quella parola, come pure tutti quelli che l'ime fero ; ma 
un tal dstto fi verificò quindici anni dopo, quando 
l' Imperatore Coibntino fece vergo gnofam ente depor- 
re Anallalìo l' anno 744. effendo il fuddetto filtro 
oceorfo nel 729. L' Imperatore prefe dunque in av- 
verfione il Patriarca Germano , accufando d'idolatri» 
tutti gl'Imperatori a lui preceduti, tutti i Vefcovi, 
e tutti i Criftiani; imperocché era tanto ignorante, 
che non poteva comprendere la differenza del culto 
relativo, ed afioluto; e non folo condannava la ve- 
nerazione delle immagini, ma rigettava ancora la 
interctiTione de' Santi , ed aveva in orrore le reliquia 

Nel co mi nei amento del feguente anno 730. 
indizione tredicelìma, il fettimo giorno di Gennajo 
( Theoph art. 10. pag. 340. ) convocò un Concilio, 
in cui fece un decreto contro le immagni, e volle 
obbligare il Patriarca a foferiverfi ; ma ii fanto vec- 
chio ricusò cotaggiofamente di farlo , ed amò me- 
glio rinunziare alla fua dignità. SÌ levò il pallio, • 
tra le altre parole degne di un Dottor della Chiefa , 
dùTe: è imponibile, Signore, che io polla innovare 
cofa alcuna contro la fede , fenza un Concilio Ecu- 
menico . L' Imperatore fdegnato mandò al palazzo 
Patriarcale alcuni Offuiali armati , perchè nel difeac- 
dattero con pugna, e con oltraggj , quantunque! 
avelie ottani' anni . Si ritirò egli nella paterna fua 
* 4 
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cafa, in un luogo chiamato Platania per praticar- 
vi la vita monarca, lafciando in eitrema deflazio- 
ne la Città di Cortantinopoli , la cui fede aveva 
egli tenuta quattordici anni cinque mefi, e tre gior- 
ni. Termino fintamente di vivere nello fteflb riti- 
ro, e la Chiefa onora la ina mamma nel giorno 
duodecimo di Maggio (Mari.R la. Maj. Boll. wm. 
14. p. 1550- I Greci onorano nel medefimo giorno 
l'Abate Stefano, che S. Germano fece venire da 
Pale (tùia a riformate i Monaci di Coftantinopoli f Me- 
no BafiiMaj. 16. Su>,. ). E nel giorno 16. di Giu- 
gno onorano la memoria dì Giovanni Vefcnvo de' 
Goti di là dal Ponto Enfino, che avendolo quefri 
popoli eletto lo mandarono per effere ordinato a S. 
Germano . Ma temendo che potefTe effer infetto dal 
commercio degli Eretici, egli lo mandò in Iberia , 
perchè folle c.mfagrato da'Vefcovi del paefe . che 
potevano conofcerlo maggiormente- Aveva S. Ger- 
mano comporta un'Opera, che non abbiamo più, 
in cui difendeva S. Gregorio di Ni ila ( Phot. coi. 
233. p, 904. ) contro coloro, che lo accufavano d" 
Orgiaatnfrao ( V. Dupìn. le. 7. p.'a& j, ) , e gli s' 
attribuifcono alcuni fcritti , che i critici migliori cre- 
dono enere (li 'in altro Germano Patriarca di Co- 
ftantinopoli più recente d' anni 500. 

Subito che S. Germano fu difcacciato , e nel 
giorno ventefimofecondo dello Hello mefe di Geo- 
najo 730. Anafìalìo fu ordinato Patriarca di Coltarv- 
tinnpoli , e meno a mano armata in poueiìb . Con- 
cedette alla Corte qualunque facoltà fopra la Chie- 
ià, e l'imperator Leone vedendofi a quel modo 
autorizzato , cominciò a far efeguire il fuo decreto 
contro le immagini a viva forza . 

V. Aveva il gtan palazzo di Coftantinopoli 
un veftibitlo chiamato Chalce , perchè era ricoperto 
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di lamine di bromo, e vicino alla piazza de:ta 

Calcopratea; cioè il mercato di rame ( V ■ Gang.. 
C. P. Ciir. lib.z. p. 114- &c. & lib. 4. n. 9. p. 85. 
In quello veitibulo eravt innalzata una immagine di 
6. C. iopra la Croce, aiAua in particolare -venera- 
zione. Dkevaii che l' aveva fatta fare Coftamina 
il Grande in memoria della Croce . che ((li apparve 
nel Cielo; e fi raccontavano di efla molti miracoli, 
fra' quali il feguente (iVar. de Antiphon. tom 3. )- 
Un mercante chiamato Teodoro , avendo perduti in 
un naufragio tutti i Tuoi beni , prefe ad impreltito 
cinquanta libbre d' oro da un Giudeo chiamato Abra— 
mo,e per cauzione gli diede un G. C. rapprefen- 
tato in quella immagine . Dopo fece un avventura 
filììmo viaggio; il Giudeo li converti; e quella im- 
magine fu chiamata Amiphoneus , cioè il mallevado- 
re (Acl. BìH. PP. Combef. p. 611.). 

Volle l' Imperator Leone cominciare da quella 
immagine (Gres. tp. 1. tom f. Cane, p- 19. A.~) , e 
mandi) per abbatterla uno de' fuoi Scudieri chia- 
mato dorino . Alcune donne , che vi erano pre- 
fenti , fi sforzarono colle loro preghiere di diftorio 
da quel facrilegio; ma fenza badar loro, /Mi egli 
fopra una fcala, e diede tre colpi di mannaja f<i- 
pra la faccia della figura . Le donne tirarono in- 
dietro la fcala , fecero cadere Giovino , e fui fatto 
l'uccifero, mettendolo in pezii . Tuttavia l'imma- 
gine fa atterrata , ed abbruciata ; e V Imperatore 
fece mettere in fuo cambio una femplice Croce 
(Cang. lib.2 p. 116. ) con una i ferraio ri e , che in- 
dicava , che l' immagine era di là fiata levata ; im- 
perocché gì' 1 cono darti onoravano la Croce, perche 
non aveva fopra il Crocififfo ; e non erano contrarj , 
fe non alle immagini , che avevano 1' umana figura . 
Le donne, che avevano rjccift.GioYino, corfero ai 
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Palazzo Patriarcale , c gittando pietre, gridavano 
contro AOaltafio ( Vii. S. Srepk. F . ^r;.): infame 
nemico delia verità , hai tu dunque ufurpato il Sa- 
cerdozio per ro.Yefuaie le cofe facre? Anaflafio ol- 
traggiato da quello inibito , corfe all' Imperatore ; ed 
ottenne, che fonerò tali donne gaftigate coirà moite. 
Si fecero morire ancora dieci altre perfone , otto 
uomini e due donne per quella medelìma immagine. 
E la Cheta Greca gli onora come Martiri , nel gior- 
no nono di Agoilo ( Menai. Man R.$. Aug-). 
Molti Crilìiani d' Occidente furono teflimonj di que- 
lla:, violenza . Ve n'erano di Ilenia, di Francia . del 
paefe de Vandali . di Mauritania , di Golia ( Thtoph. 
aa. io. p. 5 r$. B. ) , e portarono alle lor cafe coi! 
triite notizie . 

, 1 L'Imperator Leone come colui, ch'era igno- 
rante, perfeguitò principalmente Ja gente fludioìà, 
«d abolì le fcuole delle facre lettere, ch'irano du- 
rate fin dal tempo di CofUntlno il grande ( Conjìant. 
Uanas pàg. 87. V. £&ng C. P. Chriji lìb a. num. 3. 
P- 151. ). V'era m Lollantiropoli vicino al Palano 
una Biblioteca , fondata dagl' Imperatori, : contenen- 
te più di trentamila volumi . 11 Bibliotecario chiama- 
to Lecumemco, era un uomo di un merito didimo { 
e ne aveva fono di lui altri dodici, che gratuita- 
mente in regnavano la teligone , e le fetenze profa- 
ne . Il loro merito era tanto noto che non veniva 
permeilo nè pure agl'imperatori di far cofa alcuna 
d'infolito, fenza prendere il loro configlio . L'Im- 
perator Leone fece tutto il poiSMe , con minacce , 
e con promeiTe per piegarli alla fua opinione intor- 
no alte immagini . Ma difperando finalmente di po- 
ter riufeìrvi, fece circondare la Biblioteca di falci- 
ne . e legna fecche , ed abbruciolla co' libri , e con 
■lueUi, che la cuflodivaito. Finalmente cenò di co- 
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Éringere eoo violenze, e con carezze, tutti fsli abij 
tanti di Coftantinopoli a levare tutte le immagini 
di G. C. della Vergine, e de' Santi ,.in qualunque 
parte follerò , ad abbruciarle in mezzo della Città , 
e d' imbiancare tutte le Chiefe dipinte . E perchè 
molti ricufavano. di ubbidite , ad alcuni fece tagliare 
il capo, alcuni altri furono mutilati in quakhe piltft 
del corpo: molti Chetici e Monaci , e femplici lai- 
ai foffèrfero il martirio in tale occafiont ( Anafi. ìm 
Gres U. Thtopk. an.lì.p.343 '). .kswvfi -i 

• _. VI. Pallata in Italia la notiaia di quefta per- 
fecuzìone , furono atterrite le immagini dell' Impera- 
tore, e calcate co' piedi; ed i Lombardi, cogliendo 
la occafione, fecero alcune feorrerie nella Pentacoli 
Avendo fin dall' undecima indiiione , cioè nell' annoi 
718 i Lombardi forprefo Sutri in Tofcana, il Papa ; 
fece unto. apprelTo i Re Luitprando con lettere e 
•on doni, che reititui la piana, quantunque fpo- 
|liata di tutto ; ma poi fi convenna coli' Efarca Eu- 
tichio di unite le loro forze , perchè il Re poteri» 
foggettaie alla tua ubbidienza i Duchi di Spoleti, e 
di Benevento ; e li rendeffe l' Efarca padrona di Ro- 
ma , per efeguire gli otdini , che da lungo tempo 
aveva avuti contro la perfona del Papa . Avendo il 
Re fuperati i due Duchi , andò alle porte di Rema, 
donde ii Papa ufcì , e gli parlò con tanta forza , 
che il Re fi proftrò a' fuoi piedi , e ptomife di non 
fare alcun male a perfona alcuna : fi levò ancora 
l'armi, e pofe dinanii il corpo di S. Pietro il fuo 
mantello, il fuo balteo , e la fpada dorata , una co- 
rena d'oro, ed una croce d'argento. Dopo fatta 
la fua orazione, pregò il Papa, che accettale alla 
pace anche 1' Efarca ; il che fu fatto. Cosi fi ritirò 

X Re Luitprando , e l' Efarca Eutichio entrò in Roma . 
Mellite ch'egli quivi iiiJWMY», Tibet"» 
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prannomìnato Pelano fi ribella nella Tofcana, V(M 
lendo fatfi riconofcere per Imperatore , e traile al 
fuo partito tre Città, Marlturo , Luna, e Bledi, che 
gli diedero il giuramento . L' Efarca Eunuco e timi-' 
do ne prefe grande fpavento } ma il Papa lo inco- 
raggi, e mandò feco e col fuo efercito i primi del 
Clero . Giunfero elfi a Manturo , dove Petafio fu 
uccifo, e mandata la fua teda a Coltantinopoli . 
Tuttavia T imperatore non li placò co' Romani . Di- 

r avendo fatto ìl fuo decreto contro le immagini, 
mandò a Roma (Anaft. in Grtg II.) , promet- 
tendo al Papa , s' egli vi fi piegava , di riceverlo 
nella fua grazia, nulla ottante tutte le pallate cote; 
e minacciandolo di farlo deporre, s'egli impediva 
l'efecuzione degli ordini fuoì . Ma vergendo il Pa- 
pa quanto' follerò empi i Cuoi ordini , fi appa- 
recchiò a reliilere all' Imperatore , come a nemico 
della Chiefa ; e fcriffe in ciafcuna parte a' fedeli, 
per prefervargli da quefto nuovo errore . 1 popoli 
deila Pentapoli, e 1' efercito della Venezia rigettaro- 
no l'ordine dell'Imperatore, e fi dichiararono di 
voler combattere fortemente in difefa del Papa . Effi- 
anatematteiarono Paolo Efarca di , Ravenna , colui 
che l'aveva mandato, cioè l'Imperatore 3 e coloro , 
che gli pteltavano ubbidienza . Si eleiTero alcuni Ca- 
pi , e finalmente tutta l' Italia , per comune delibe- 
razione , rifólvette di fare un altro Imperatore , e 
dì condurlo a Coftantinopoli ; ma il Papa , fperando 
che Leoni fi convertirle, non lafciò porre ad ef- 
fetto quefto difegno . 

Frattanto Efilarato Duca di Napoli , COn fuo figliuo- 
lo Adriano, eflendo padrone della Campania , perluafa 
al popolo di quella provincia dì ubbidire all' imperato- 
re , e di uccidere il Papa ma all' oppofto fe non che 
furono ambedue prefi de' Romani, ed uceiiif quindi 
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(cacciarono Pietro Duca di Roma , dicendo , eh* 
aveva ferino all' Imperatore contro il Papa . A Rai 
veitna il popolo fa divifo ; gii uni tenevano il par- 
tito dell' Imperatore, gli ti tri quello del Papa, e de' 
Cattolici. Vennero alie mani, ed uccifero Paolo 
Patrizio Efarca di Ravenna Molte piane dell'Emi- 
lia . e di nuxume nella Pentapoli fi arrefero a' 
Lombardi . Finalmente occuparono Ravenna mede- 
fi ma , come fi vede da una lettera di Gregorio II. 
ad Orfo Duca di Venezia , o p ; uttoflo della provin- 
cia di Ravenna chiamata Venezia, in cui dice : poi- 
chè per i nofìri peccati fu prefa la Città di Raven- 
na dall'infame nazione de' Lombardi , e che 1' Efar- 
ca fuggiorna in Venezia , come abbiamo faputo , voi 
dovete unirvi feco , e combattere per noi contro di 
elfi , affine che Ravenna fia reflituita all'impeto, 
e rimeu"a folto l' ubbidienza de' noftri Signoti 1 eone 
eColrantino. Dall'altro canto l'Imperatore mandò a 
Napoli il Patrizio Eutichio Eunuco , flato Lfarca 
di Kavenna . Quelli mandò a Roma uno de' fuoi 
con lettere, che commettevano di uccidere il Papa, 
ed i principali detla Città: il che effendofi reperto , 
volevano i Romani uccidere il Patrizio medefimo , 
ma il Papa vi fi oppofe tanto vigorofjmente , eha 
lo impedì. Anatematizzarono erti dunque il Patrizio 
Eutichio; e grandi e piccoli tutti fecero giuramento 
di morire , piuwofto che lafciar fare alcun danno ai 
Papa , che difendeva la fede con tanto zelo . II Pa- 
trizio Eutichio mandò alcuni Deputati al Re Luit- 
prando, e a' Duchi de' Lombardi , promettendo lo- 
ro fomme grandi , fu volevano abbandonare il Pa- 
pa . Ma conofeendo la mala volontà del Pattizio 
dalle, fue lettere, fi unirono efli a' Romani , e fece- 
ro il medefimo giuramento in difefa del Papa . Gre- 
gorio dal Aio la'.o , per im[-etrare un msggicr fcc- 
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corfo da Dìo , faceva largruffi ne limofme , fi tpplir 
«ava alle orazioni, ed al digiuno, e ogni giorno 
faceva proceflioni . E quantunque fperaiTe più in Dio 
«he negli uomini non tnfefcu va di rendere grazie al 
popolo' della fua buona volontà, eforiandolo dolce- 
mente a procedere nella virtù , ed a mantenere la 
fede ; ma nello fteflb tempo a non dipartirli dall' af- 
fetto e dalla fedeltà , che doveva all' Imper» noma- 
no j e tuttavia i Greci accufarono Papa Gregorio 
II. di avere fottratta l'Italia dall'ubbidienza dell'Im- 
peratore ( Theop 7. ) ; ma piuttofto fi deve pretta 
fede a coloro , che fcnffero in Italia . 

VII. Analìafio nuovo Patriarca di Cortantino- 
poli mandi la (uà lettera Sinodica a Papa Gregorio 
II , il qiale vedendolo foftenere 1* erefia degl' Icono- 
clalii , non ftimò bene di riconofcerlo per fuo con- 
fratello ( An&Jì. iiiGrcg.), ma lo avvertì che fe.non 
ritornava alla cattolica fede , farebbe flato privato 
del sacerdozio QTheoph p.ji) ) . Papa Gre- 

gorio II. non foprevviffe molto tempo ; e fu feppel- 
iito a S. Pietro nel giorno tredicennio di Fehbrajo , 
indinone quattordici lì ma , l'anno 7)1. dopo aver te- 
nuta la Santa Sede quìndici anni otto mefi e otta 
giorni . Fece cinque ordinazioni , quattro nel mef« 
di Settembre , e ordinò trentacinque Sacerdoti, e 
quattro Diaconi , oltre cento e cinquanta Vefcovì . 
Fece fare un calice d'oro, ornato di gemme, che 
pefava libbre trenta , ed una patena d' oro di venti, 
cinque libbre e mezza. Donò al Clero, c a' Mona- 
iter; n6o. foldi d'ori, e duemila per l'illuminazio- 
ne di S. Pietro t' onorato dalla Chìefa tra' Santi il 
tredicennio giorno di Febbrajo (Martyr.R. 1 5. Ftb ). 

Al fuo tempo info-fero alcune differenza tra? Ve- 
fcovi di Friuli, e di Grado Sereno Vefcovo dì 
Friuli, avendo ufurpati alcuni diritti fpettanti a Qr*. 
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flato Patriarca di Grad i , Papa Gregorio II. gli fcrìke . 
incorno all' anno 733- ( Ep.14. lo 6. Coic. p.i 45O.} , 
rappre remandogli - che gli avea conceduto il pallio 
ad iftanza del Eie de' Lombardi , ma a condizione di 
contentarti di quanto avea fino allora poiTeduto, fen- 
za movere litigio verunn a chi fifone. Egli dunque 
gl'ing ; unge di ilare ne' Cuoi limiti, ch'erano quelli 
del d»min'o de'Lombardi • Scrìtte parimente a Dona- 
to Patriarca di Grado, a' Vefcovi , al Duca Marcel- 
Io, ed al popolo di Venem , e d'Idria X-E/.rs p. 
1451.)) avveitendoglì di Ilare in attenzione , che i 
Lombardi non coglieffero occadine da queflo con- 
trailo fra' Vefcovi per intraprendere tjual cofa con- 
tro i loro paefi . Sereno era propriamente Patriarca 
di Aquileja rendente in Friuli , e Donato ■ Patriarca 
di Aquileja refidente a Grado, nelle terre dt'Roma- 
ni. Dopo li morte di Sereno, Callido uomo nobìk 
Arcidiacono di Trevili , fu eletto Patriarca di Aqui- 
leja nel Friuli col favore del He Luitprando (Paul. 
Diac6 hijl. r-4S.)- vi erl nel Friu1 ' un Vefcovo 
particolare, allora chiamato Amatore : e non poten- 
do il Patriarca foggetto a' Lombardi dimorar nel Friuli 
( Ibid. c.50 ) per edere troppo efpollo alle incurfionj 
de' Romani, foggiornavaa L.ormona . Callido fuper- 
bo per la Tua nobiltà, Ce ne offendeva; e non poti 
foflfrire che quello Vefcovo (talTe nella Capitale col 
Duca , e co' Lombardi , mentre che viveva egli tra 
il minuto popolo Fece dunque tanto che difeac- 
ciò dalla Città di Friuli Amatore, e fi ftabili nella 
ftia cafa , Pemmo che era in quel tempo Duca di 
Friuli, Ce ne sdegnò, e d' accordo con molti Lom- 
bardi, prefe il Patriarca Callido , lo conduce in un 
cartello chiamato Poncio fulla fpoiidj del mare , e 
fu preflb a girarlo in elfo : ma gli badò di metter- 
lo in ptigione , fom min Arandogli folo pane . Ciò là. 
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putofi dal Ke Luitprando , montò in gran collera ; 
tolfe il Ducato a Pemmo , e diedelo a Rachis fuo 
figlinolo . 

Dopo la morte di Papa Gregorio II. vacò la 
Santa Sede foto trentacinque giorni ; imperocché , 
mentre che fi facevano i funerali ( Anajl. in Gag. 
tri ). tutto il popolo di Roma, quali per ifpirazio- 
ne divina , prefe per forza il Sacerdote Gregorio 
intervenutovi, e lo elette Papa. Era egli un Siro 
ara ani Ili ino , favillimo e bene iltruito nelle fa gre car- 
te Sapeva egli i falmi a memoria, e fi era eferci- 
tato a penetrarne i fenfi che vi fi celavano . Inten- 
deva il greco, ed il latino, parlava bene, predica- 
va con vigore, e con aggradimento Era grande 
amatote de* poveri, c dava efempio di tutu le vir- 
tù . l'enne la Santa Sede dieci anni e nave meli . 
G ì antichi autori lo chiamano fpciTo Gregorio il 
Giovane, e fpelTo lo confondono col Tuo predccef- 
fore , ì Greci particolarmente. 

Vili. Pa pl Gregorio HI fino dal principio del 
fuo fortificato faide all' Impctator [.eor.e in iif«o- 
fla ad una lettera che egli avea fcritta a liu , ovve- 
ro a Gregorio II. ( Anajl. t.f. Corte, p.j )- La rifpo- 
ila del Papa comincia così : noi abbiamo ricevuta , 
durante la quattordicefima indizione del votlro regno 
la lettera della M ietta Votlra della medefima indizione 
e quella della q □ ìndice (ima della prima, e delle feguenti 
fino alla nona . Durante il regno di Leone l'indizione 
cjuattordiceurna non fi rifeontra che nel!' anno 731. ma- 
per la quindicefima e la nona feguenti, biibgna in- 
tendere i dieci primi anni del fuo regno , duranti i 
quali moflrò d'effere Cattolico. Seguili il Papa: coi 
confidiamo accuratamente le vo.lre lettere nella 
Chiefa di S. Pietro con quelle de' vollri predscefiori 
[P.io.). In quefle lettere figìllate col vofìra im- 
pronto, 
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pronto , e fofcritte di voflra mano col cinabro , voi 
conferiate la noftra fanti fede in tutta la fu a purità 
e dichiarate per maledetto chiunque ofa contravve- 
nire alle decifionì de' Padri, Chi vi obbliga dunque 
prefentemente a tornare indietro dopo aver te- 
auto un sì diritto cammino pel eorfo di anni die- 
ci ? In tutto quello tempo voi non parlafte rasi delle 
fante immagini , ed ora dite che tengono effe il luo- 
go degl' Idoli , e che fono idolatri quelli che le ado- 
rano. Ordinate che fiano del tutto abolite, * non 
avete timore del giudirio dì Dio , fcar.djliziardi» 
non folamente < fedeli, ma gl'infedeli medelimt . 
Perchè mai, come Imperatore • capo de' Criitia- 
ni non avete domandato parerò agl'uomini dotti, 
« pieni d'efperienza? Vi avrebbero elTì infe;;na:o , 
perche Dio abbia proibito di adorare le opere degli 
uomini I Padri nortri mie^lri, ed i lèi Concili ci 
hanno lafciata quella tradizione ; e voi non ricevete 
la loro teftimonknza . Noi fiamo coftretti effendo 
voi groffolano ed ignorante , di fcrivervi de' difeorfi 
in ftile goffo, ma ripieni di buon fenfo, e della ve- 
rità di Dio, Vi feongiuriamo di deporre la vorira 
prefunzione ed il voftro orgoglio; e di afcoltarci 
umilmente . 

Iddio parlò così per motivo degl'Idolatri che 
abitavano la terra prometta , e che adoravano degli 
animali d'oro, d'argento, legni, uccelli, ed ogni 
fona dì creature , e. dicevano j ecco i nolìri Iddi! ; 
ni altri ve ne fono. Per. quello Iddio ha proibi- 
te le opere degli uomini nocive e maledette, in- 
ventate dal demonio ; ma ve ne fono di quelle ( P. 
ir. ) che furono ordinate da Dio medelìmo per fuo 
Tervizio , come le Tavole della legge , 1' Arca , ed i 
Cherubini . Non erano forfè quelle opere delle mani 
degli uomini ? Ultimamente Dio mandò il fuo Fi, 

re» XIV. fl 
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gliuolo che s' incarnò , e comparve in Gerufa» 
lemme , e fece molte azioni feribili. Quelli che lo 
videro lo dìpinfero conte lo videro . Si dipinte pa- 
rimente S. Jacopo parente di noftro Signore , S. Ste- 
fano, e gli altri Manin. Effendolì quelle immagini 
{parte per lutto il mondo , fi tralafciò di adorar il 
demon o per, adorar quelle, non con culto di latria , 
ma con culto relativo. E dipoi: perchè non dipin- 
giamo noi il padre di C. C. ? Perchè non è poflibiic 
dipìngere la divina natura . Se noi I" avellilo vedu- 
to dipìngeremmo ancora Ini : e voi dirette ch'egli è un 
idolo . Vai dite che noi adoriamo delle pietre , delle 
muraglie , e delle tavole . Ma la cofa non è così , 
o Signore : fi fa quello per farcì fovvenire di colo- 
ro .de'quali quelli ibtia-knomi , e le immagini ; e per 
follevare al Cielo il noflro Ip.rito pigro, e prolTola- 
no . Non fono elfi da noi tenuti come Dii . Iddio noi 
voglia: non mettiamo noi la noftra fperanza in que- 
iìe immagini . Ma fe è quella del nortro Signore , 
noi diciamo ; Signor G. C. , Figliuolo di Dio , (oc- 
corrici , falvaci . Se è quella della Santa Madre , tioi 
diciamo; Santa Madre di Dio, pregate 11 voftro Fi- 
gliuolo che filvì le anime nolìre Se £ di un mar- 
tire : S, Stefano che avete Tparfo il voftto fangu* 
per G. C, e che appretto di lui avete tanta grazia, 
come primo martire , pregate par noi . 

E poi (P. I J, C. ) ! noi avremmo potuto, 
svendo la polenta e l'autorità di S. Pietro, prof- 
ferire alcune pene contro dì voi. Ma avendovi di- 
ta la maledizione da voi medefimo , quella vi riman- 
ga . Ed in oltre : farebbe meglio , che vi chiamaf- 
iero eretico, che perfecutore; e dilìrurtore delle 
facre immagini; ma il nome di eretico non vi con- 
viene , perchè voi combattete una cofa , eh' è 
chiara come il Sola. Avendo tu VeftoYO sì gran- 
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de , qual è il noftro confratello Germano , dovevate 
confidarlo . come voftro padre ; luì che ha tanta- 
fpetienza degli affari ecclesiali ci, e politici; e pre- 
tei ite meri te in età ii novanucinque anni ; che ha 
Jèrvìti tanti Pat.iarchi ed Imperatori . Voi aveta 
labiato lui per afcoltare codello cattivo « infert- 
fato fcfeiìo, figliuolo di Apfnmro, ed altri a lui 
coniìmili; come leodoiìo Velcovo d'Efefo l'uno 
de' capi degl' Iconoc latti {Con:. 7 aét 1. pag. 55, 
E. ) . il Papa rìferifee poi [* efempio di Coftantin» 
Pcgonato ( Sup tib. 40. n. 11. 37 p\ 18.C), che 
fece accogliere il fefto Concilio, e che lo fece efe- 
guire , foggettanii'vifi il primo . Poi foggiunge : voi 
vedete Signore , che le decifioni della Chicli non 
appartengono agi* imperatori , ma a' Vefcovi . Pec 
quello, ficcome i Vefcovi preponi alle Chiefe non li 
me/colano ne' pubblici affari , cosi non debbono 
gì' Imperatori ingerirli negli affari eccleiiartici ; • 
contentarli di quelli, che furono loro affidati. Ma 
la concordia degl' Imperatori e de' Vefcovi forma 
una fola poffania , quando fi trattano gì' ìntereiE 

Ci avete fcritto , che fi convochi un Condii» 
Ecumenico ; ciò non ci pare a propofito . Sete voi 
quello, che perfeguitate le immagini. Alt e ne te ve ne, 
e ftate cheto; il mondo Darà in pace, e termineran- 
no gli fcandali . Supponete che fi raccolga il Conci- 
lio: dov'è il pio imperatore, che v' intervenga fe- 
condo '1 collume , che ricompenfi coloro , che par- 
leranno bene, e caftiehi quelli che fi allontaneran- 
no dal vero? Voi dello fiete rubello , e vi diporta- 
te di barbaro. Non vedete voi, che la voflra im- 
prefa contro le immagini non è altro che ribellio- 
ne, e prefumione? Godevano le Chiefe una pro- 
fonda pace , quando voi eccitarle i contraili e gli. 
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fcandali. Celfeis da queito , e non vi è più bi fogno di 
Concìlio. Gii accenna poi carne tutto l'Occidente 
è in rivoluzione contro di lui, dappoiché hanno Ca- 
pute le Tue violenze «fate in Coftantinopoli. Si get- 
tarono , die' egli , a terra la voftre immagini, e tuo- 
no calpeltate . I Lombardi , i Sarmati , e gli altri 
popol del Nord fecero delle incurfio ni nella di grazia- 
ta Dacapoli, e prefero Ravenna ftelTa , dad.ive fu- 
fono difeaedati i voiln Magilrrati, e ve ne collocaro- 
no altri dal canto loro ( P.io, C.Sup. n.6.). Voglion» 
fare il medefimo delle voftre piazze a noi più vici- 
ne, e di Rama (Iella , fenza che polliate voi di- 
fenderci . Ecco quel clie vi traeiìe addoflb per la 
voltra imprudenza . 1 

Voi credete d' intimorirci , dicendo : io mande- 
rò a Roma a fracaffare l' immagine di S. Pietro , a 
farò io condur via Papa Gregorio carico di catene y 
tome Cofìanzo fece a Martino . Sappiate che i Pa- 
pi fono i mediatori e gli arbitri della pace tra l'O- 
riente, e l'Occidente, non temiamo noi le volire 
Minacce . Una lega djfcoflo da Roma verfo la Cam- 
pania , noi fiamo in ficijro . La Decapoli dì cui par- 
la qui Papa Gregorio III. è la IteiTa Provincia , che 
fi chiama più ordinariamente Pentapoli, della quale 
Ravenna era la Capitale ( Baudr. Lcx. ) . 

IX. L'Imperator Leone fcriife di nuovo al Pa- 
pa, il quale gli rifpofein quelli termini: ho ricevuta 
la volìra lettera per mezzo di Ruffino vollro Amba- 
feiatore ( Tom 7. Conc.- p. 33 ) , e la vita mi è 
divenuta infoffribile , vedendo che in cambio di pen- 
tirvi, retiate nelle voftre peflìme difpofizioni . Voi di- 
te : io ho l' Impero , ed il Sacerdozio . Lo potevano 
dira i veltri predeceflbri , perchè erti fondarono ed or- 
narono le Chiefe e proteggerono di concerto co' Ve- 
ftovì, AH' oppofìo voi av«t« fpogliate (P. 26 ), © 



Digitized by Google 



AH dì G. C. 731. LIBRO XLH. aaj 
sfigurate quelle , che avete trovato magni fica tri e mei 
adorno Cofa fono le nnflre Chiefe , fe non le opero 
degli uomini? Pietre, tavole, catana, e mahar Ma 
fono (ornile colle pitture , c colle Morie di G. C. , e 
rie' Santi. 1 Cnlbaiii v'impiegano i loroavcti: i pa- 
dri e le madri , tenendo fra le btaccia i loro fìgliuo- 
lini di fecfeo battezzali, adHiuno loro le fkirìe, co» 
me anche a 'giovanetti , o a' convertiti gentili ; tosi gli 
edificano e folle v and il [oro Iptrìro , ed il loro cuora 
a Dio ■ Voi ne avete dilìolto il minuto popolo . per- 
chè lì abbandoni all' olio , alle canzoni, alle favole, 
al Tuono delle lire, e de' flauti, ed a fìmill coarti- 
le , in luogo di rendere grazie e lodi a Dìo , 

Poi gli dimollra la divediti , che paffa tra l'Im- 
pero, e ilSaceidozio (P.36 D.) ficcome non è per- 
meilo al Vefcovo inserirli nel palazzo , e difpenfa- 
re le temporali dignità; così non deve l'Imperatore 
ingerirli nelle Chiefe per fare P elezione del Cleto \ 
per confagrare , o amminirtme i Sagramenti , nè 
pure pwticipar fenza il Sacerdote . Ciafcuno di 
noi deve relìare nella fua vocazione ( 1 . Cor. 7. 
30 ). Vedete voi, Signore , la differenza che pali» 
tra i Vefcovi , e i Principi '( Se alcuno vi ha offe» 
fo , voi gli confidate la cafa , lo fpogltate , o lo 
bandite, o gli togliete anche la vita. I V«ieovj fan«i 
no diverfamente ; fe alcuno ha peccato , e fu ne cori- 
fe ila in cambio di rtrangolarlo , o di tagliarti la to- 
lta , gli pongono al collo il Vangelo , e la Croce , 
lo imprigionano dentro il teforo della Chìefa , nella 
Diaconia , o nella fila de' Catecumeni , gì' impongo- 
no digiuni , vigilie , ed orazioni ; e dopo Bvctlo be- 
ne corretto, gli porgono il fagro Co.po ed il preiio- 
fo Sangue di Nollro Signore, e lo rimandsuo in- 
dietro puro , e fenza macchie dinanzi a Dio . Un 
Papa che parlava a q«»a* mode, non pretendeva 
fi 
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«rumente di togliere la polenta temporale all' In» 
pelatine , più di quekhe preiendefle il (ito pre- 
ieceflbre . 

Seguita egli : voi ci perfeguitate e tiranneggiata 
per mezza de' vojiri Toldati (_ An p. 20 B. ) e 
colle armi della carne . Quanto a noi ^ noi liamo 
ignudi , non abbiamo armi terrene : ma invochiamo 
G U, capo d> tutte le creature, Superiore a tutta 
le armate delle celefti Virtù ; affine che vi abbando- 
ni a fatanaflb , per fa: vare l' anima volita , fecondo 
jj detto dell' Apollo! o . Poi: voi domandate perchè 
ne' Tei Condì j non fi è parlato delle immagini ; io 
rifpondo che non vi fi è nè pur parlato fe lì ab- 
bia a mangiar del pane , ed a be ver dell' acqua . Noi 
abbiamo ricevute le immagini per un' antica tradizio- 
ne ; i V eleo vi medefìmi ne portavano a' Concili, 8 
nell'uno di coloro, che amavano Dio, viaggiava 
lenza immagini . 

Papa Gregorio HI. mandò quella lettera ( Amfl. 
in Greg. III. ) , e la precedente per il Sacerdote Gior- 
gio , il quale fu tanto debole che non osò di pre- 
sentarle all' imperatore. Le riportò a Roma ; e con- 
fefaò il tuo fallo al Papa , che avendolo fortemente 
rimproverato , voleva deporlo in un Concilio; ad 
in Danza de' Vefcovi pofelo Solamente in penitenza, 
« lo rimandò colle medelime lettere. L'imperatore 
fece ritenere in Sicilia le lettere, non permettendo 
che il Sacerdote Giorgio le portane in Coftantine- 
poli, e tenne lui mede fimo in efilio quali per un 

X. In Alemanna S Bonifazio avendo intefa 
l' ordinaci nai/one di Papa Gregorio in. gli mandò 
alcuni Deputari( Vita ViM.c.B.ptrOtk lit.i c 16 ). 
con lettere , affkurandolo della l'uà ubbidienza , « 
rendendogli eoo tv della fra milEons ; gli chiede io 
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•Itre la rifoluzione di molle difficoltà. Il Papa gli 
concedette non foto la comunione , e l' amicizia del- 
la Santa Sede, ch'egli domandava, ma diedegli an- 
cora il pallio ed il titolo di Arciveibovo . Gli man- 
dò relìquie ed altri doni, con una lettera, in cui, 
dopo aver dichiarata la nuova dignità, che gli cam- 
par te , egli foggiunge ( Tarn 6- Cane, p I408 ): e 
poiché mi aflìcurate , che per la Dio grazia Ti è con- 
vertito un sì gran numero di popolo , che voi no» 
potete badare alla loro inanizione , noi ordiniamo 
che fecondo i Canoni . e l'autorità della Santa Sede, 
iìano da voi flabilitì dc'Vefcovi , ne'luoghi , dove il 
numero de' fedeli Ila moltiplicato (£/>.i.); metten- 
do per altro attenzione a non avvilire il Velcova- 
do ; e a non fare la confacrazione del Vefcovct , 
fenza chiamarne altri due o tre . Quanto al Sacer- 
dote , eh' è venuto a ritrovarvi nel panato anno 
( C. 9. ) , e che pretende d' affine flato affolli» dal- 
le colpe, Tappiate che nè fece a noi veruna confef- 
fione, nè ricevette da noi affoluzione veruna. Ci 
domandò folaraente delle lettere di racco man dazieri* 
pel noliro figliuolo Carlo . Quelli che furono bat- 
tezzati da perfone pagane , deggiono effere battezzati 
incora in nome della Santa Trinità (Ci ) . Cosi 
pure quelli, che furono Battezzati da un Sacerdote, 
che facrilìca a Giove . e mangia carni facrifìcate , o 
che dubitano di non effere flati battezzati ( C. 4. ) - 
fi' da credere che il battemmo amminiftrato da que- 
lli Pagani non folte fecondo la formula della Chiefa ; 
imperocché non abbiamo noi le queftioni di S. Bo- 
nifazio, per fapere le eircoilanze de'cafi pronolli. 

Seguita il Papa: fi può offerire per i morti vera-' 
mente Crifliani, ma non per gli empj ( C- 3.}. Si 
debbono offervare i gradi di parenteli ne' maritaggi 
(C-sO, firn alla fettina gè 11 «ai ione ; e Te gotm 
? 4 . 



Digitized by Google 



a& ISTORIA ECCLESIASTICA . 

Sai farlo, diilogliete gli uomini dal maritarli più di 
due volta ( C. 6. ). Cioè a dire che la Chiefa non 
approvava ie quarte nozze , finii però condannarle 
aiTol ut amente . I parricidi non riceveranno la comu- 
nione, fe non che alla morra per viatico, e per 
tutta la loro vita fi asterranno dalla carne e dal vi- 
no, e digiuneranno il Lunedi , il Martedì, ed il Ve- 
nerdì ( C. 7, ) . Quelli che vendono 1 loro fchiavi 
agl'infedeli per immolarli ( C. 8 ) , faranno la me- 
delìma penitenza degl' omicidi . Proibite per quanta 
Vi È poflibiie piOi a'voftri nuovi CrifHani (C a.) di 
mangiar carne di cavallo ; e fategliene far peniten- 
za . Quefta lettera non può eJIére Hata ferma prima 
dell'anno 7Ji . 

S.Bonifazio, allorché l'ebbe ricevuta , prefe nuo- 
vo coraggio nella nvflìone, e. fabbricò due Chiefe, 
una a Frialar , in onore di S. Pietro, e di S. Pao- 
lo- ed un'_ altra ad Amanaburgo, in onore di S. Mi- 
chele ; ed aggiunfe a ciafeuna un Monaftero nume— 
rofo. 11 M malìero di Frislar era nell'Ella fopra 1' E- 
der dalla parte delia Città , che ancora ne porta il 
nome; 11 primo Tuo Abate fu S Vigberto Monaco 
Inglefe del paefe di Ouflèz , che pafsò in Germa- 
nia, effendogià Sacerdote, per adoprarfi con S. Be- 
mifazìo ■ Era egli molto efatto nella oflervanza del- 
la regola ; « ie veniva chiamato per ascoltare la 
«onfeflione di alcuno ( Vita tom. 4. AB. SS. Ben. p. 
«74. Epìfi. 5 2- Inur- c. 8 ) , non parlava mai a per- 
fl>na per la (rrada, o non parlava che di cofe fpirì- 
tuali. Mori nell'anno 747. e la Chiefa onora la fua 
memori» il giorno tredicennio di Agolto ( Marryr. 
il. i 3 . Aug.), 

XI S Bonifaiio teneva un conrìnuo coro- 
Biercio di Iettare colla Chiefa d'Inghilterra; dalla 
<H«Le ritraeva gran concorfo (Bed, 5. hìfi. e. alt. 
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xom.$-Àct. SS Ben. ), ed il di cui (lato veggiam» 
noi alla fina della Scaria di Beda 1' anno 731. Bri- 
tualdo Arcivefcovo di Lantorberì morì in quello 
medefimo anno nel nono giorno di Gennajo , dopo 
avere tenuta !» Sede trentafette anni fei mefi e 
quattordici giorni. Fu fuo Succeffòre Tatuino della 
Provincia de' Merciani , prima Sacerdote nel Mona- 
fiero di Brindila». Fu confacrito a Cantotber) da 
Daniele di Vincheftre, Adulto di Hochelhe , e d» 
dna altri Vefcovi, la Domenica del decimo giorno 
di Giugno nel medefimo anno 731. Era Tatuino 
un uomo confiderabile per la fua pietà, e per la 
fua prudenza , e bene ammaeflrato nelle facre lette- 
re. Ricevette il pallio da Papa Gregorio III (Gtrvaf.). 
e dopo aver governata pfr tra anni la ChieCa di 
Cantorberi, mori nel trentèlimo giorno di Settem- 
bre 734. Suo Succeflbre tu Norteimo Monaco e 
Sacerdote di LondrS . 

Adulto Vefcovo di Rochefire era fucceduto ia 
quefta fede a Tonimafo morto nell' anno ji6. Que- 
lli era dottiiTi.no difcepolo dell' Arcivefcpvo Teodo- 
ro , e dell' Abate Adriano . Sapeva il ' greco ed il 
latino come la Aia lingua naturale , ed era iflruito 
nelle /cerne e cete li artiche e profane . In Nortumbria 
Vilfrido II. era Vefcovo: di Yorc, e (Tendo fuc cedu- 
to a Giovanni SucceiTore di S. Vilfrido. Era Gio- 
vanni difcepolo di S. Teodoro di Cantoiberi (Acft 
SS. Ben to. 3. p.433'.), fu Monaco a Streneshal, 
e fuccedette nel Vefeovado di Hagulflad ad Eata , 
llatovì ineflo dopo l'efpulfione di S. Vilfrido. Gio- 
vanni fuccedette parimente nel 704. a Bofa mefTo 
in luogo di S. Vilfrido nel Vefeovado di Yerc 
(Sup Uh. 40, n. 3.) ; ma Io rertituì e qUeflo San- 
to , quando venne rirtabilito . Eflendo morto S. Vil- 
frrto gel 70?. «i»vajjS( SU fuccedette, e riprefe il 
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governo della Ch'eia di Yorc . Ma otto anni (topo ; 
fentendofi oppreffo dalla vecchiaja , ordinò in iuo 
luogo Vilfrido sacerdote d j l Tuo Clero ; e fi ritirò nel 
Monailero di Beverlei , che aveva egli fondato . Vi 
mori quattro anni dopo nel 711 il giorno fettimo di 
Maggio , in cui la Chiefa celebra la fua memoria 
( Mari. R. 7. Ma/. ) . Racconta Beda di lui molti 
notabili miracoli (iti. 5. hift. c-a. 3 4. S- 6 
fa teftimonianza che la viti monailica faceva gran- 
di progredì nel paefe di Nonumbria col faver della 
pace , nel tempo in cui egli terminò la Tua Moria , 
•ioè l'anno 731. Miuno fi prete cura di continuarla 
dopo di lui, e per molti lècoli con abbiamo più 
così dipinta cognizione della Chiefa d'Inghilterra. 

Vilfrido il biovane era (lato Monaco nell'Aba- 
ti» di Strtneshal , e diptii vidamo( Poi ti amom. tom. 
4 Atl. S ■ . p. 560 ) , ed Abate nella Chiefa dì 
Yort; onde fi cr^de che quella Chiefa fofle offiiia- 
u da' Monaci, come la maggior parte delle Catte- 
drali d' Inghilterra . Ornò la fua Chiefa di vafi pre~ 
ziofi, ed attefe all' irruzione del fuo popolo, ed al 
follie vo de' poveri Dopo aver governata la Chiefa 
di Yorc pel corfo di quindici anni , dal 717. lino al 
f}i. (P.]6i.), fece ordinare in fuo luogo Egber- 
to, e fi ritirò per partire il redo di fua vita in ri- 
paro ed in orazioni . Era Egbero fratello del R« 
Edberto, che alìo-a regnava in Nortumbria tra 
flato da fanciullo meno m un Mon attero . e gover- 
nò la Chiefa di Yorc per treni.- quattro anni . Nel 
principio del fuo Pontificato, cioè nell'anno 735. 
ebbe da Papa Gregorio IH. il pallio, e la dgnità 
Arcivefcovile . Cosi fu egli il fecondo Arcivefcovo 
di Yorc , computando S Paolino per primo . 

XII. Viveva ancora il Venerabile Beda , e odi' 
a^no 734. ferina al Ycfcoro tgbet» una Ietcer»„ 
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•h' è una illuftre teftittiomanza della Ah amicizia ptr 
quello Prelato, e del Aio zelo per la (.hiefa. L'an- 
no antecedente, fecondo del Pontificato di Egberto, 
aveva fpefi Beda alcuni giorni nell'iniegnare nel Mona- 
fiero ai Yorc : ed avevalo il Vefcrvo pregato a titcr- 
narvi nell'anno feguente ; ma effendogli nò mpedi- 
to dalla malattia fopragginmagli , e che probabilmen- 
te fu quella per cui meri , con quella lettera ivpplì 
alla vìnta . Prima di tutto , die' egli ( P. 46. idii. 
Parif 1666 ), sfuggite le inutili converfaiioni , ed 
applicatevi alla meditazione dille Sante Scritture , in 
particolare delle lettere di S. Paolo a Tirroteo ed a 
Tito, delPaftorale di S.Gregorio, c delle Aie ome- 
lie fopra 1 Vangeli . Siccome non conviene di va- 
lerfi de' facri vafi in ufi profani, cosi non è meno 
indecente che la perfona confagrata al fervizio dell' 
altare fi applichi ufeito di Chicfa in diAorfi ed io 
azioni indegne del Aio grado. Abbiate Tempre eoa 
voi foggetti capaci dì ajurarvi' e folìenervi nelle ten- 
tazioni : e non fate come certi Vefcovi , che no» 
vanno accompagnati che da gente dedita a' piaceri 
conviti, atta a trattenergli in frivole ciance. 

E poi : perchè la voflra Diocefi è tanto gran- 
de , che da voi folo ncn potete andare per tutto , 
nè pure fpendendovì un anno (P.50. ), è di ne- 
cefTità the fiano da voi n'abiliti alcun! Sacerdoti in 
ciafeun villaggio per ilìruire , ed arnminiflrare i Sa- 
cramenti; e fopra tutto - che abbiamo. 1* attenzione, 
che tutti Tappiamo a memoria il Simbolo , e l' o- 
mione Dominicale; e che quelli che non intendo- 
no il latino , gli cantino nella loro lingua . Laici , 
Cherici, e Monaci che fiano. A tal fine io gli tra- 
duci in Inglefe , in favore di molti Sacerdoti igno- 
ranti . Si dice che trovieri molti villaggi tra monti 
di difficile accetto della noflta nazione , dove mai non 
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fi e veduto un Vefcovo efercitare una funzione fpi* 
rimale , nè veruna per ìltruire ; e tuttavia ninno 
di quelli villaggj * efente dal pagar qualche cenfo 
al Vefcovo . Cosi in cambio di piedicare gratuita- 
mente, fecondo il precetto, del Nolìro Signore, fi 
eiige , Tenia predicare il danaro , eh' egli proibì 
di rifeuotere . 

E poi : il miglior mezzo dì rilrabWre la nofìra 
Chiefa è quello di moltiplicare i Vefcovi (P. > 
Imperocché chi non vede quanto fia meglio il divi- 
dere a molti quello immenfo nolìro pefo , che oppri- 
mere con e Ab una fola perfona ? Per quello il Santo 
Papa Gregorio' fcrivendo all' Arcivefcovo Agoftino , 
aveva ordinato d' illituire dod>ci Vefcovi de' quali 
fofle Metropolitano quello di Yorc (Greg.12. tpìft. 
rj. Sup.tib.ìó.n.tf.'). lo vorrei che compiile quello 
numero col foccorfo del Re. Era quelli Ceodulfo 
Re di Nortumbria', plifiimo Principe. Seguita Beda I 
io fo che per la negligenza de'precedenti Re , e per 
le loro inconfiderate liberalità, non è agevol cofa il 
ritrovare un luogo vacante da potervi erigere un 
Vefcovado , per lo che (limerei bene di prendere a 
tale effetto qualche Monalìero , e per levare f oppo- 
sizione degli Abati, e de' Monaci, fi potrebbe loro 
permettere eh' eleggeflero il Vefcovo tra elfi , o di 
trarlo dal territorio che dovette divenire la nuova 
Dioceli . Agevolerà P efecuzione il numero infinito 
de' luoghi che hanno il nome di Monaftei[ male 4 
propofito, quantunque non vi fia monadica ofler- 
vanla . 

V'è gii noto, che alcuni femplici fecolari, fer.z.' 
alcuna fperienza, nè amore veruno alla vita rego- 
lare, danno danari a' Re , e comprano con quefìi 
delle terre ( P.59.), fatto pretefto di fondarvi Mo- 
nafterj 5 e ne fanno afficiirare la proprietà a' loro ere* 
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Ai con lettere de* rie , confermate da' Vefpovi . Qui»! 
fi vive cor quaiunque licenzi, tenendovi le mogli, 
■ e Ì figliuoli, e raccoglie dovi loI nome di Monaci, 
quelli che per li foro indocilità for.u (Lanciati da'vcri 
^lotiadeij, o che elfi p-ffon» traviare, o che trova- 
no vagabondi ; o loro fudditi, a' quali danno l'abi- 
to , e fi fanno promettete ubbidienza . Pre-endono 
effi tutto ad un tratto edere Abati . Governatoli del- 
ie provincie. e offiziali del Re; e danno alle l< ro 
mogli di si fatti Mor.aiìerj da governare . Sarebbe 
dunque ben fatto ( P. sj. ) 1' impiegdie utilmen- 
te quelle terre occupate da genti, che altro r.OB 
fanno che dare fraudalo, o che almeno fono inutili 
alla Chiefj ed allo btato. Abbiamo vedoto nel pre- 
cedenti: fccolo (Sap iir.?9 n.zz ) cr.it vi eiar.o In 
Ifcagna di ijuelìi i bi Moiu;terj fenza dìfciplina di 
r<ii dolcvan S. Fr-.ittjofo dì Braga ( RajH. t ruci.) . 

Beda dice, che quelli abufi regnavano in In- 
ghilterra (Ci. a.) da trent' anni iti circa; e feguì- 
tando a dare i fuoì avvenimenti al Vefcovo Egber- 
to , lo eforta a far ifiruire accuratamente il popolo 
nella fede e ne'coflumi ad infegnare quanto fia fi- 
lmare la frequente comunione (P.64 ), come fi pra- 
tiaa in Italia, nella Gallia, in Affrica, io Grecia , 
e per tutto l' Oriente . Ma , foggìung' egli , i laici 
della nofira provincia fono quafi tutti cosi alieni da 
quella divozione, che i più pi i non fi comunicano 
altro che a Natale , ali' Epifania , ed a Pafqua , 
quantunque vi fia un' infinità di perfone di una pu- 
riflìma vita d' ogni età e di ogni fp ilo , che feria 
difficoltà veruna potrebbero comunicarfi ogni Dome- 
nica , tutte le fede degli Apolidi c de' Martiri , co- 
me avete voi veduto fare in Roma . Le ftefle per- 
fone maritate lo fafebbero volentieri, fe fi mcflraf- 
ftro loro i limiti della cootinetiza, cicè che dovef- 
fero cffervarla a pp re filmando fi a'Sagrainentì. 
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Nacque Beda l' anno 6jj. in Nortumbria ae'cem- 
fini della Scozia, nel territorio del d'oppio Monafte- 
ro di Viremout, e di Jarou. In età di fette anni fu 
pollo dì' fìioi parenti in quello Manaftero per effer- 
Yi educato ( A3* SS Ben. to.q. P4J4 4!9-)i e di- 
morò prima a Viremout folto S, Benedet o Bifcop t 
ehe avevalo fondato , poi fotto S. Geolfrido a Ja- 
rou , dove pafsò il rimanente de'fuoi giorni . Iiiipie- 
gò tutta la Tua vita neli'iftruirfi nelle fcienze.ed in 
med iare la Santa .Scrittura , fenza difpenfarfi dagli 
eferciij regolari , cioè dalla falmodia , dal lavoro dell* 
mani , che in quelli Monalleto era in vigore. Sen- 
za ufcirne fuori , apprefe il Urino, il greco , la Poe- 
ria latina, l'Agronomia, l'Aritmetica, ed in fomma 
tutte le fcienze . Tra gli altri ebbe in maelSb delle 
Sante" Scritture il Monaco Trumberto , difcepolo dì 
S. Ceadda, Vefcovo di Lichefeld, imparò il canto 
da Giovanni arcidiacono di Koma condotto in In- 
ghilterra da S Benedetto Bifcop . Beda ebbe ancora 
in maettri alcuni difcepoli di S. Teodoro di Cantor- 
berì, e dell' Abate Adriano ( Sup. 1W.+. hift. e.,.) ■ 

In età di anni diciannove fu ordinato Diacono , 
quantunque fecondo i Canoni dovettero elitre ven- 
ticinque; ma alcuna volta per merita ne venivano 
difpenfati. D'anni trenta fu fatto Sacerdote nel 701. 
e ricevette l' uno e l'altro ordine dalla mani di Gio- 
vanni , allora Vefcovo Hagulfald , e poi di Yorc , « 
per comando di S Ceolfrido fuo Abate ,- imper >cchè 
il Monanero di Jarou era nella Diocefi di Haguilaid. 
Dipp ichè Beda fu Sacerdote , attefe a fcrivere par- 
ticolarmente fopta la Santa Scrittura ( Acid />.$!■) . 
Prima compofe la fua breve fpiegazìone fopra l'e- 
pitlola di S. Giovanni, pii la fpiegazione fopra l'A- 
pocaliflì , dedicata ad Uberto fopra nno minato Eufe- 
bio, ed in fegato diluì Abate. Quindi commentò gli 
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Atti degli Apoflol per ordine di Acca , che fu Velie-, 
to di Hagullald dopo l'amia 709 Spiegò pai il Vangelo 
di S Luca indi le trenta quelliorii (opra i libri de' 
Re ad Manza di Norteìmo , allori Sacerdote di Londra, 
ed effondo >rcivefcovo di Car.torberi . Dopo diede 
fuori il commentario fopra Samuele , il cui terzo li- 
bro fu da lui cominciato dopo la irotte Bell'Abate 
S. Ceolfrido, cioè nell'anno 716 Fece la fpiegazio- 
ae fopta S. Marco lungo tempo dopo quella di 5. 
Luca . Un' altra ne diede fopra S. Paolo , e fopr» 
l' Editale Canoniche , raccolta con gran diligenza dalle 
opere di S. Agoftina . Terminò il libro delle fei età 
del Mondo nell'anno nono dell' Imperator Leone L'au- 
ro , cioè nel 734. 

bis XII. Quell'opera di Beda fu motivo di alcuni 
rimproveri datigli da alcuni ignoranti che Io tratta- 
vano dd ere tic , a fegno di compor contro dì lui can- 
zoni , pretendendo ch'egli dicerie , che noflro Signore 
non fi forte incarnato nella fella età del Mondo . Il fon- 
damento di quella calunnia era che Beda preferendo 
con S. Girolamo , il telto Ebreo alla verfione de'fet- 
tanta , computava meno di cinquemila anni lino alla 
venuta di G.C. . E così era la ftefla objezione de'Giu- 
dei: confutata quaf: quarant' anni prima da S. Giu- 
liano di Toledo ( Sup . lit.^o n.40.) ; Beda ebbe ue 
grande fpavento di quella accufa di erefia ( P 94.) • 
e ne ferirle una lettera apologetica ad un Monac» 
chiamato Plegovino ( P ia ) dove giuHìfica dotta- 
mente la fua Cronologia; e dimofìra che non ha 
Verun fondamento la volgare opinione che allora cor- 
reva , che dovelfe il Mondo durare feimila anni . In 
fortuna (P.17. ) che non fi doveva cercare per ve- 
runa congettura il tempo, in cui avelie a terminare 
il M'->ndo; piichè Dio ce l'ha voluto occultare. 

Bada fctuTe ancora la vita de' cinque Abati che 
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ttveano governato lino allori idu« Monafterj di Vì-' 
temoui, e di Jarou, cioè S. Benedetto Bifcop«.S. 
Ceolfrido, Eftervino, Sigefrido , e Vitberto ; il che 
comprende la ftoria di quelli Monafterj . Finalmente 
faille U ftoria E cele fi ali ica degl' Inglefi che fu una 
delle lue ultime opere ( Epifi. ai reg. CcoU) . Ne fu 
principalmente eccitato ed ajutato dall'Abate Albino 
iìfcepolo di S 1 eodoro , e di Adriano , eh' efTendo 
oltremodo iftruiti in tutto ciò che fpettava alla Chiefa 
di Cantorberì ed a' vicini paefi , ne mandò a Beda 
alcune buone memorie , per mezio di Nortelrao Sa- 
cerdote di Londra, che gli riferì anche a voce mol- 
le cofe . Nortelmo andò poi a Roma , e colla per— 
mìflione di Papa Gregorio III. cercò negli ArchìvJ 
della Chiefa , e ne traffe parecchie lettere di S. Gre- 
gorio , e degli altri Papi , da Ini portate a Beda , pei 
inferirle nella fua Storia . Daniele Vefcovo di Vin- 
«heftre gli fomminilìrè alcune memorie intorno alia 
Storia Ecclefiaftic* delle Provincie di Oueifen e di 
Suffer , e dell' Ifola di Ouiiì . Seppe da' Monaci di 
Lellinguen la cotiverlione di Merce, e di Eflèx per 
opera de' Vefcovi Ceddò , e Ceadda . Fu illruiM della 
Storia di Eftangle dall'Abate Eli . Per quella di Nor- 
tumbria (uo paefe , molta ne fapeva per Ce medefi- 
mo, e raccolfe il retto da' monaci di Lìndisfame, e 
da parecchie altre perfone . Beda è quegli , che rea- 
de conto di quefti autori al Re Ceolulfo , al quale 
dedicò la fua Storia. E' divifa in cinque libri; co- 
mincia il primo dall'entrata di Giulio Cefare nella 
Gran Bretagna, e termina alla morte di S. Grego- 
rio . Contengono i quattro libri feguerlti tuttociò eh' 
era avvenuto dipoi principalmente intorno alla reli- 
gione ; e ne riferii quanto mi parve di più notabile- 
Bada aggiunfe alla fua Storia un epitome , « 
Compendio , contenente le date de' principali fatti , e 
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terminando pure ali* anno 73 1- Imperocché quanto vi 
lì ritrova dopo quello tempo, vi fu aggiunto. Egli 
lo finì con un fommario della Aia vira , ed un ca- 
talogo delle opere da lui pubblicate fino a quell'an- 
no cinquanta novellino deli' età 'fua . Sono fpiegazioi 
ni fopra la maggior parte de' libri della Scrittura, 
tratte dall'opere de' Padri; e fpecìalmente da S. Ago- 
Sino ; 'trattati dell'arimi Infertile, e dell' equino rio , 
relativo al computo o calcolo della Pafqua, cofa ch8 
aveva egli Hudiata con graade attenzione a moti- 
vo dell' errore de' Bretoni , e degl' Irlandefi ; un mar- 
tirologio ; molte vite di Santi; la fua Storia , ed al- 
cune altre opere meno importanti , che abbiamo per 
la maggior parte ; ma molte glie ne vengono attri- 
buite che non fonofue . Pafsò la fua vita, con gran- 
de innocenza, e con applicazione continua in lsrvi- 
sùo della Chiefa, o lludiando , o-ammaeflrando in 
ifcritto , ed a viva voce , e inori nel fuo Monade- 
ro diJarou l'anno 735. di feiTantarrs anni. Uno de' 
fuoi difcepoli, che fu Cutberto poi Abate di Ja- 
rou , ci lafeiò le circoliate della Aia morte , come 
fegue . 

Circa quindici giorni prima di Pafqua fu affili- 
lo di una gran difficoltà di refpiro quantunque fen- 
za dolore ( Acid p.$ 37. ). Paftò egli lietamente , e 
rer.d^do graiie al Signore tutto il tempo reftante 
fino all' Afcenlione che cadde il giorno ventifei di 
Maggio , dando ogni giorno lezione a' fuoi difcepoli , 
e nell'ore che gli avanzavano cantando Salmi, sn- 
elle nella maggior part* della notte. Spetto diceva 
egli alcuni pallidi Scrittura convenienti allo flato, in 
cui fi ritrovava ; « ne aveva tradotti alquanti 
in verfi Inglefi . in quelli ultimi giorni di fua vita, 
lavorava intorno a due opere, una traduzione dei 
Vangelo di S. Giovanni in Inglefc , e gli ellrattt del 
Tom. Xir. q 
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libri delle noie di S. indoro di Siviglia , ne datti 
ancora il giorno deli' Afceiilìone; ed all'ora di nona 
difs'egli aCutberto : nella mia cadetta vi ho qualche 
cofa di valore , de! pepe , de' taiioletti , de' pro- 
fumi ; va preflo , chiamami i sacerdoti del noiire 
Monalìero , perchè io porta far loro qualche piccolo 
dono di quel che Dio mi diede . Pariò a cialcun di 
loro, pregandoli di celebrare la meiTa e di f-re ora- 
zioni per lui ; poi mori diftefo fui pavimento della 
fua cella , cantando ij Gloria Patri , ripieno di fidu- 
cia , e di coniazione . Onora la Chiela la memoria 
di Beda nel giorno ventifette di Maggio (Manyr. 
R-ij.Ma;.") e gli antichi non avevano difficoltà di 
chiamarlo col nome di Santo . Poi gli attribuirono 
particolarmente il titolo di Venerabile ; del quale non 
fi vede altra ragione fuori di quella con cui fi quali- 
ficavano i più Santi Monaci ( V.MabUl- to.$. Atta f. 
SS4- n.2.$.j< Le fue opere furono molto limiate al 
filo tempo ; e poco dopo la fu a morte S. Bonifazio 
le domandò ad Egberto Vefcovo di Yorc , ad Uber- 
to , e poi a Cutberto Abate di Jarou , come quelle 
che dovevano molto giovarli nella fua mtlTione (Bin. 
tpi. c8s- <mfi 180. )• 

Ceolulfo ne di Nortumbria , al quale avea Se- 
da confagrata la fua Storia (A3a SS. Boi. t 4. p. 
174), profitti» in modo di quella opera, che nul' 
armo 757. abbandonò il filo lìegao , governato da 
lui per nove anni , ed abbracciò la vita monadica a 
Lindisfaine , fotto la condotta di S. Cutberto . Portò 
nel fuo Monaltero i fuoi teforì , e gli donò molte 
terre; ma ne debilitò alquanto l' olTervanza, pokhè 
al fuo tempo lì permìfe l' ufo del vino , e della cer- 
vofia , quando prima nen fi beveva altro che acqua 
o latte . Ville 22. anni nel Monslìero , e mori come 
fi crede nell' anno 790- il giorno quindicefimo di 
Gcnnajo , ed è onorato come Sante ■ 
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Xi.i. Era allora la Chiefa di Francia turbata 
dalle incur fio ai degli Arabi Mufulmani; imperocché 
avendo Colmati la Spagna , li refera parimente pa- 
droni di quanto poiTedevano 1 Goti aldi qui de' Pi- 
renei . Neil' anno 719. Era 757- prefero Narbona , e 
vi poftro prelidio , condotti da Zam» , che gli co- 
mandava per il Califfo Yezid . L'anno 721. nove 
anni dopo la loro entrata in Ifpagna ( ìfid Hifpalenfi 
/.15. Roderle, hift. Arai cu. Annui. Natar. & Paia. 
Caini, ai. 7 25. n.S.) lima attediò Tolofa, ma fu eiTa 
foccorfa da Eudo Duca di Aquitania , uccife Zama , 
e mefle in fuga i Mufulmani . Ritornarono effi nel 
715. con miglior fucceflo fotto la condotta di Abde- 
ramo , e fecero qualche conquida : tuttavia furono 
di nuovo rifpinti da'Francefi fotto la condotta di 
Eudo ; ed in un folo giorno ne rimafero uccili re- 
cento fettantacinque mila (Anaft.in Greg. iJ.)> co- 
ma diceva la iua lettera a Papa Gregor'o II. Ag- 
giungeYau in erta, che in quefto combattimento Bra- 
so morti folamente mille e cinquecento Francali (V. 
Cairn, ait 725. n.16. 6-;.) j che £udo avea dilìribuite 
alla fua armata tre fpugne , che nell'anno precedente 
gli erano (late fpedite dal Papa, di <ju*lle che fi ado- 
peravano alla fua tavola, ch'erTendo ftate di"ìfe in 
minuti pezzi nel punto della battaglia ; e che niune 
di quelli ehe n' avevano ricevuto venne uccifo . Uo- 
po quella vittoria Albi Rodi , e Ladro furono ritol- 
te a' Saraceni , che con tal nome i nolìrì autori chia- 
mano d' ordinario i Mufulmani Alcuni per altro in 
^msl tempo li chiamavano Vandali , perchè ne ave- 
vano prelò il luogo ; e di qua nafee che gli Arabi 
medefimi nominano la Spagna Andaloas , nome re- 
flato a una delle ultime Provincie da elfi occupate . 

Fecero i Saraceni un ultimo sfor/.o contro la 
Fraisi» nel 732. fatto Ueosdona del medeiita» rtb- 
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Jeramo. che l'anni) precederne avea pallaio il Sa- 
dStio ( Roderle. Arai, e.ij Caini- an 731. an. ai. al, 
£-,-.) e prefero Arles - Da una parte fi avanzarono 
lungo il Rodano , e la Saona , fino al fiume di Yo- 
na : e prefero Avignone . Viviers , Valenza , abbm- 
eìarono Ì Monauerj di Grigni ( Ado. Chr ) rovinarne 
quello d'Islebarba, e un gran numero di Chiefe (Sup, 
lib. 19, 17. 1 9. ) ; prefero Lione , Macon , Scialon , Be-- 
Canzone, Beaun; , Dijon , ed Auxerre. Finalmente 
attediarono Ssns ( Vita S. Ebb. 10 4. Acl. Ben. Lkr. 
$ Per, Viv. Spicil. to.i.p 707. ) ; ma il Vefcovo Eb- 
bene fece co' fuoi una casi vigorofa fortita , che gli 
refplnfe , e mife in fuga . In tal modo da quelta 
parte furono arrecati i loro progrefli . S. Ebbone era 
(lato monaco, poi abate di S Pietro il Vivo. Egli 
fiicc edette a Gerico nella Sede di Sens, e dopo que- 
lla vittoria riportata fopra i Saraceni , fi ritirò , eter- 
nino i fuoi giorni in foliiudine 

Alla iìnilìra Abderamo in perfona anali l'Aqui- 
tania, profittando della divifione che era tra' Fran- 
chi; impsrocche Carlo Martello vi era andato nell' 
anno 731. per muovere guerra ad Eudo, che mal 
foffriva la fua autorità ( Ann. ap Coinr. an 731.71.1.) . 
Entrò dunque Abderamo nel feguente anno in que- 
lla defolata Provincia, e da prima avendo pallata la. 
Garonna, rovinò la Città di Eearn, oggidì Lefcar 
(llo&r. Arab f.ia, Comi. an. 732. n.48. V Vale/, 
noni Gal.), Oleron ed Auch. Prefe Aire , Dax e 
Lapurda dia fi crede effare Bajona , Devalìò il pae- 
fe di Comminge , e di Bigorra . Abderamo avea cer- 
tamente gian premura d' impadronirfi di quello pae- 
Ce , e de' patii de' Pirenei per impedire a' Francelì di 
andare in foccorfo dell' avanzo de' Coti , che fi man- 
tenevano indipendenti ne' monti di Alturia . Dopo la. 
Guafcogna prefero i Saraceni Bourdaaux , e né ab- 
brunarono ie Chiefe (Cw-a Fred. é.ioì.). PalTano 
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la © aromi a , e la Dordogna , e (confìggono in bat- 
taglia Eudo che voleva loro opponi . Nulla vi è che 
loro relitta. Prendono Agen , Perigueux, Sainres , e 
s .finalmente Poiiiers , dove abbruciarono la Chi'efa di 
S. Ilario , e minacciavano di fare Io iìeffo a quella dì 
S. Martino di Tonrs . 

. Allora Carlo Martello fcordatoii della fu* par- 
ticolare indignazione pel pubblico intereffa , aniò 
in foccorfo di Eudo , e unite che furono le loro 
truppe ( Ifid, Pac. p. 18. Roder. Arab. cu.}, ft 
ritrovarono ìn faccia a' Saraceni. Per fette giorni fi 
temporeggiò in fcaramucce \ ma vennero finalmente 
ad una generai battaglia , dove i Franteli più nume- 
rofi e più forti degli Arabi in un momento gli fece- 
ro piegare . Abderamo fteffo riinsfe uccilò , e la 
«otte mife fine al combattimento . II giorno dopo , 
vedendo i Francefi il campo da' nemici ordinato , ed 
«rette tutte le loro tende, mandarano a feoprìre 
terreno, credendo che voleffero elfi ricominciar ìa 
battagliai ma più non vi fi trovò per fon a . Tut- 
tavia temendo, di qualche imbofeata , non gl'infegui- 
rono, badando loro di faceheggiare il loro campo. 
Quella lamofa battaglia fi diede vicino a Poitiers 
(Paul. Dtic 6 c 46. in un fabato nel me fé di 
Ottobre 7jj. Alcuni anche degli antichi l'hanno mal 
confala con quella, in cui Eudo riportò da fe folo 
■na sì gran vittoria contro ì Saraceni nell' anno 
735. (Ann Fuld on. 715 ), . 

XIV. 11 trionfo di Carlo arredò i progredì da' 
Saraceni ; e poco dopo ritolte loro tutto quello che 
avevano prefo nelle Gallie . Ma le Chìefe fi riferì ti- 
rono per lungo tempo delle loro devallationi ( Conlia. 
a. Frtdeg, c. 109. Coìr.:, an, 733.) . Non fi na cora- 
tella della continuazione de! Vefcovi della maggior 
parte delle Città, che avevano efiì occupate. E ne* 
cataloghi ridalli (rev»nfi delle cori liJsra bili làcuni 
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dalla fine del fettimo lino al nono fecole. Si coli- 
uno molti Martìri in quelle varie incurnoni de' Sa- 
raceni . Eri S. Teofredo Abate dì Camerì , o Mo- 
saftìer nel Velay nella Dioceiì del Pui ( Atta SS. 
Ben. tom. 3. p, 482. ) , quando elfi inondarono que- 
lle Provincie . Avverti egli i Tuoi Monaci , che fra 
due giorni farebbero andati i nemici ad affai irgli -, e 
commife lori che andaiTero a ritirarli nella profuma 
forella , con tutto quello che poteflero portar- 
vi. Riguardo a lui non credeva di dover abbandonai 
la Chiefa , che gli era (lata affidata EfTendo reflato 
Jolo, fi proftrò dinanzi alla porta della Chiefa dedi- 
cata a S. Pietro, e vi flette in ora zi: ne Irritati E 
i barbari , che i Monaci fofTero loro fuggiti con quan- 
to avevano di più prezofo, volevano che l'Abate 
manifeflafTe dove fofftro ; ricufando egli di farlo, lo 
lardarono femivivo a fona di percolle. il vegnen- 
te giorno, ch'era la loro gran fella, fi apparecchia- 
vano a fare un fagrifìzio. Riprefe il Santo Abate le 
(Uè fine, a fi avvicinò loro per rimproverargli delr 
la loro empietà. Rima fero efli forprefi , tanto piò 
che lo filmavano morto ; e colui che prefedeva 
al fagrifìzio , gli lanciò fopra il capo una gran pie- 
tra , e lo feri mortalmente . Ritirali ct^e furono i 
Saraceni , lo ritrovarono i Monaci diflefo per terra , 
e fu da elfi portato nella fua cella , dove viìTe 
ancora fei o fette giorni . E' onorato come Martire 
nel giorno dkiannnvelimo di Otto re , e conofeiut» 
«lai papolo lotto il nome di S. Lhafrc ( Mar/ Btn. ) . 
Si riferiTc* la Tua morte all'anno 728. e ad una 
delle prime invafioni de'Saraeeni . 

Ma 11 riferifee a quella dell'anno 711.. il mar- 
tirio di S. Porcario Abate di Lerins ( Aéli SS. Ben. 
ta. 3. p. 525. Sur. jt.-Aug.~). Era egli il fecond» 
di queflo nome; imperocché il primo, di cui S. Ce. 
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ftrio d' Arles fa difcepolo , viveva dugent' anni pri- 
mi! (Slip. lib. 31 n a"). Quefti, di cui parliamo, 
governava per lo meno cinquecento monaci , quan- 
do i Saraceni, dopo aver prefa Arles, e feoniùti i 
Francefi (Ckron. Lìricn.') , lì fpar fero nella vicina 
Provincia. Avendo S. Porcario avuta rivelazione 
della rovina della fuo Monaftero , efortò i fuoi di- 
fcepoli a fofferire collantemente i tormenti . Afcofe 
le relìquie della Tua Cliiefa , fece imbarcare Tedici 
fanciulli, e trenrafeì Monaci giovani, mandandogli in 
Italia. Vedendo due de' fuoi Monaci Colombo ed 
Eleuterio fgomentati più degli altri , fecegli afeonde- 
re in una grotta 2lle rive del mare . Gli altri relìa- 
rono feco lui , difponendofi alla morte colle orazio- 
ni , e colla fama comunione . 

Trovando i Saraceni t* ifola fenza difefa, v'en- 
trarono agevolmente. Fecero prigioni i cinquecento 
Monaci , fepararono i vecebi , e gli tormentarono 
prima , per intimorire gli altri , a' quali facevano 
gran prpmeffe, fe volevano abbracciare la loro reli- 
gione ; ma trovandogli collanti . gli fecero tutti mo- 
rire ìn varie forme , ad eccezione di quattro giova- 
ni forti, e ben fatti, che rin chiù fero nel vafcellodel 
loro Capitano . Colombo, condannando la propria ti- 
midena, ufcì dalla grotta, e fu Tubilo uccifo con 
gli altri . Avendo i Saraceni abbattute le Chiefe , e 
Spiantate le fabbriche , s' imbarcarono , e giunfero 
ad Agar nella Pro ve ma , dove i quattro Monaci, 
avendo trovato modo di fmontare dal vafcello , lì 
falvarono tra'bofchi, e gìunfero ad Arluc, nella 
notte. Quivi, ritrovata una barca, ritornarono a 
Lerìns; e la mattina videro i corpi de' loro fratelli 
trucidati, e lacerati da' Saraceni. Alle grida che fe- 
cero a quel mifeiabile fpettacolo , ufcì Eleuterio del- 
la fua caverna , e dopo aver u.ni» le fue lagrime 
*! 4 
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a quello digli altri , fepelìirono gli elìlnti . Dipoi 
p affarono in Italia in traccia di quelli , che vi aveva 
mandati S. Porcarfo ; ed eifendo ritornati a Lerins , 
ri l [amarono il Monallero: ad Eleuterio ne prefe il 
governo. La Gliela fa commemorazione di quelli 
Martiri ; cioè di S. Porcario , e de' cinquecento Mo- 
naci, il giorno della loro morte duodecimo di Agollo 
( Man R. 12 Jug. ). Alcuni la riferifcono ad un' 
ultra incurfione de' S.iraceni , accaduta nell' anno 739; 
( Caini, ah. 7:9. n. 14. ). 

Nel terrìtario di Vienna molti Monaci, ed al- 
cuni altri abitanti furono uccifi da' Saraceni ( To. t. 
A3. SS. Ben p. 4S5 ); molti mellì in fuga , le 
Ciiiefe abbruciate, lutto devaftato, feconda la pre- 
dizione di S. Chiaro Abate , morto verfo l' anno 
660. fettant'annì prima. ALuxeu, l'Abate Mollino, 

0 Mìleto (Hzcjìen, Caiolog. Ab Lux.'), iettò ncci- 
£Ò con fei Monaci, e cefsò il Monaftero quindici 
anni fem' Abate, e vi cefsò la làimonia perpetua. 
11 Monallero di Befa fu parimente rovinato da' Sa- 
raceni ( Chr. Bifu. to. 1. Spie- p. 527 ) nell' in cut - 
lìone dell'anno 731. A S.Seine vicino a Diion uc- 
cifero due Monaci f_ ASI. SS Ben. 10.3. p. 5-7 ) , 
Altigiano, e ilarino, onorati come Martiri in quello 
Monallero nel giorno vigefimoterzo di Agoflo . E' 
notabil cofa che tutti quelli Martiri s'incontrino nel 
medefimo mele , e ne' medefimi luoghi ; il che fa 
credere che fiano del medefimo anno, e della fteffa 
incurfione. 

XV. Efieudo i. Saraceni flati feonfitti da Car- 
lo Martello nel "mefe di Ottobre 752. nel loro ritor- 
no fecero ancora gran devafìaiioni , uccidendo tutti 

1 Cri!ìiani , in cui fi abbattevano , e bruciando i Mo- 
naflcr|, ed i luoghi fanti. S. Pardutfo , o Pardus 
era allora Abate di Gueret Capitale della Mara» 
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f Fw. S. P^i re. 3. p- 578.) • Correndo voce, ehe 
(irebbero anche andari r,s) fuo Monafìero , difle a'iuoi 
V.imii-i; figli J-iii r.itì, t'egir.o vengeno alla pem 
1. queta cafa , df.te l»m bsre , e da mangiare , 
perchè f*rar.r.f> Dàuci» «fai viario. 1 Monaci ap- 
parecchiarono un t»rro Coperto, c lo cor.duUero a 
hi , p:r trafportatln a! I-euro in luoghi deferti . Ma il 
«auto wmn dichiarò, the per una la tua vita non 
u(cir«bbe <!i quel r-.oHailero. Tutti i Menaci fuggi- 
rrjno vis , e rcflò ib!o ccn intrepido coraggio. 
Un fole, fervo chiamato Eof-alìo fi celò per vedete 
quel che ne accadeifa . Quando feoprì dì lontano il 
nemico , eorfe al Santo Abate , e gli di/Te : Padre , non 
lafciate di orare, feno preflb alla porta. 

S. l'ardos fi prcflro, e d'tTe : Signore, ti! reg- 
gete qsefra ragione, che a-na la puena , e non cer- 
mectete, ere ir. qtiefta giorno entri eiTa per la put- 
ta di q.ieflo Monafiero. Si ardirono eili rutti 
un tratto , e depo ave: largirvi. te parlato irjìcrr.e 
r.el !cro liiivu«);j;i" . ftfiuitJrf.no la loro via. Eia tì 
P ardui ccìtbre per l'auleta fna vira, ed i miracoli 
filli. Fu 1! perno Aliate di quello Monaflero di 
Cuc-ret, e mori annue anoi dopo nel 717. il gior- 
no fedo di Ottobre di Domenica. Sono le fua reli- 
quie r.el Priorato di Ama; vicino a Pompadaf. 

Iti iprefki :i'e;le'';':ii> anno 7;;. ( Vuoto. ». AH 
SS. Htn. p. 565. Boll. :o teh. 10. < f- icii ), per 
quella the :i crede, e dopo 1' aliene dì quella vjno- 
t.j contro i Saraceni, Lailo M.rtello tfil:ù Santo 
Eucherio Vedovo di Orleans. Fra cucii» Sar.to na- 
tivo delh tk-fla Cirtà; ma era (laro Monaco a Gi»- 
ir.icp.c , c ns fu tratto fua mjljtrDdo ; perchè fucce- 
defTe a Sav a r!:j f^o Zìo. Governava da lè^'.i-i ar.r.t 
quella Dicceli con baon avvenimento, ai.ij-.uiUrtlc'.: 
l'amore di tutti, quando alcuni invidio fi Io rsfew 
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fbfpetto a Carlo con lutti la fua famiglia. Si ere- 
de chs il motivo forte lo zelo , con cui Santo 
Eucherio opponeva(ì alle ufurpaiioni de' beni del- 
la Chiefa, i quali venivano fpeflo da Carlo dati 
a' laici, per fupplire alla fpefa di varie guerre, ih' 
ebbe a foitenere ; particolarmente contro i Sarace- 
ni. Che che ne fia , panando Carlo ad Orleans, 
per ritornare a Parigi , ordinò al Vefcovo Eucherio 
che lo feguifle, e poi lo mandò a Colonia con tutti 
i iìioi parenti. Il Santo Vefcovo refe graiìe al Si- 
gnore di tutto , e 11 fece amare in modo da' Vefco- 
vi , dal Clero , e dal popolo , che difponeva a fuo 
piacere di tutti i loro averi . Carlo eflendone avver- 
tito ebbe timore , che formaffe un partito contro , 
dì lai ; per lo che mandollo fegretamente nel paefe 
allora chiamare Asbania , al preferite Afpengan , con 
ordine al Duca Roberto di cuftodirlo . Ma avendo 
Eucherio guadagnata anche la buona grazia di que- 
llo Duca , faceva de' di lui beni ciocché voleva , in 
ero de' poveri, come de Monaci. Ottenne da lui 
la permìflìone di ritirarfi nel Monastero di Sarcing , 
fondato da S. Trudone , o S. Tron , morto circa 
trentacinque anni prima . Vi terminò 5. Eucherio i 
fuoi giorni nel fedo anno del fuo efilio , cioè nel 
738. il ventennio giorno di Febbrajo, in cui la 
Chiefa onora la fua memoria ( Martyr.R.m.Fibr. ). 

XVI. Il difpregìo in cui aveva avute l'Impe- 
ratore le lettere di Papa Gregorio 111. e il modo 
con cui aveva trattato il Saeerdote Gregorio fu» 
Legato , codrinfelo a convocare un Concilio in Ro- 
ma nell'anno 733. per quanto fi crede, nella Chie- 
fa di S Pietro (Anajl. in Greg HI. Sup. n. 8. 9 ). 
V intervennero novantatre Vefcovi ; i principali 
erano , oltre 'I Papa , Antonio Arcivefcovo di Gra- 
da, e Giovanni Ve/covo di Ravenna. Vi furto* 
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i Sacerdoti , i Diaconi , e lutto il Clero di Roma li 
fi trovò co' nobili , coi Confoli , e <.ol r-manente del 
popolo. Fu mainato in quefto Concilio , che ch.un- 
que difpregialie l'ufo della Chiefa intorno alla ve- 
neratone delle Sante lrr.msgin' ; chiunque le to- 
glierti;, le dilìruggene, le prò fa ria (Te , o ne parlarli 
co;i difprezio , ioiTe privo del corpo , e del fangue 
di G. C , e /eparato dalla comunione della Chiefa. 
Quello decreto venne fulennemente fi ferino da tut- 
ti colora, che intervennero al concilio , e vi fi 
aggiuiife*!' autorità de' Papi precedenti . Dipoi man- 
dò il Papa per meno di Collanti ro difenfore alcune 
lettere * Leone Imperatore, che furono ritenute, 
some le precedenti, ed il lator Coftantino venne 
«eflo in una flretta prigione , dove flette preiTo li 
un anno . Poi gli telfero le lettere a viva fona ; e 
dopo avello minacciato, e maltrattato, lo rimanda- 
rono indietro, lutti l'Italia in corpo fpedì una fup- 
plica all'Imperatore per il rillabilimento delle Im- 
magini; ma fi: anche quella tolta dalle mani di co- 
loro che la recavano dal Patrizio Sergio Governa- 
tore della Sicilia . Furono efli ritenuti per otto me— 
fi , e rimandati indietro vergogno fa mente . Il Papa 
feguità pure a fcrivere fu quello particolare all'Im- 
peratore non meno che al Patriarca Analìafio . e 
mandò a CoQantiuopoii Pietro difenfore con quelle 
lettere , che rimafero pure prive di effetto , 
XVil. All' oppolto irritato l' Imperator Leone* 
contro il Papa , e cóntro l' Italia ribellata , armò 
una gran flotta , che fpedl ; ma naufragò erta nel 
mare Adriatico - 11 fuo furore ft accrebbe ( Theoph. 
an. 16. p. 343-) • Accrebbe di un terzo il tematica 
di Calabria , e dì Sicilia , facendo regilìrare tut- 
ti i fanciulli mafehi , che nafeevano , e confitto 
Beile terre a lui foggette ì pairimonj di S. Pietro dì 
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Roma , che afcendevano a tre Mieliti e mezzo &' ot« , 
che fanno lire 234000 In Oriente perfeguitò con 
violenza coloro, che fuirenevano l' onore delle Spir- 
to Immagini; ma non facevaglì morire, per timore, 
the foriera onorati come Martiri . Gli ballava pet 
ordinario bandirgli ,dopo avergli imprigionali, e tor- 
mentati . 1 Greci ebbero attenzione di confervar la 
memoria di coloro , the patirono in quella perfeor- 
zione degl' konoclalìi , e li trovano per la maggio; 
pine nel menologìo dell' Imperator Bafilio ( To 6. 
.Irai Sdcr. to. Cani/.'): ma non è fempte agevole 
il dìfìingucre fatto a quale Imperatore; e talvolta 
hanno confufo Leone Ifauro con Leone Armeno, 
«he regnò nel Tegnente fecolo (blamente . 

XVIII. Eravi nell' Oriente un gran difsnfors 
delle Sante Immagini, ma non era folto la giurifdi. 
zione dell'Imperatore . Era quelli Giovanni di Damato 
nato d' illuftre e crilliana famiglia, e di un virinolo 
padre, che fecelo idruire in tutte le profane feien- 
ze , come nelle fante lettere ( Ssnax Rafil. ap. 
Boll 6 Ma/. p.109 ) Dipoi rinunziò alle ricchezze di 
fuo padre, e fi fece Monaco inficine conColìmo, che 
fu poi Vefcovo di Majuma . Entrarono tutti e due 
nel Monafìero di S. Saba, vicino a Gerufalemme, e 
Giovanni vi pafsò la vita : fu foptannominato Mon- 
ibur ( V Gr. ) e Chrifarroas , i! primo nome fi- 
gnifìca Rifcattato, il fecondo fiume d'oro; è quello 
ti nome Greco di uno de' fiumi , che feorre per Da- 
■ jnafeo ( Theopk an. 3. Copr. p. 350). Si attribuì a 
Giovanni per la fu a eloquenza , ma è più noto tra 
noi fono il nome di Damafceno . 

Quando egli intere l' ordine che 1' Imperato! 
Leone aveva dato nel 730 contro le fante Imma- 
Bini, ferule in loro difèfa un primo dimorfo, che- 
cominciava con quella parole convenevoli all' umiltà 
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del!» fui moua'tica profefiìetM'i io dovevi piuttolio,j 
enaou-endo la mii indegnità , ginrdire un perpetuo ■ 
lilentio, u contentarmi >!i conféftjre a Din i miei 
peccaci ; ma vedendo la Chiefa fondata l'opra la pie- 
ira . agitata da Dna v'oleota tempeira, non iftur.aì 
bene di ta; ere , parchi in temo p.à Din che 
T Imperatore All'oppollo quello i quel che mi ec- 
cita ; imperocché l' autorità de' Principi è di un gran 
pefo per fedurre i fudditi. Vi fono po;hi , i quali 
difrtcìimo i loro hg'jfti comirdi , e che consacri- 
no, che ì He della tetra fimi fbggeiH al he del 
Celo, e che devono uhbi-hre alle . Mette per 
(ondam.'nw del fuu mfeorfo . che laChiefa non pràj 
ttnre; e che non è permeilo il fofrettaila capaiBj 
ril un abufo co*ì groiTolino , q::ar.to è nuellu dell' 
Idolatria. Poi entrando in ma» ria . 

Io fo. die' egli, che cnlui che non mente, ha 
detto: tu non avrai DH alien , e non ti farai ftol- 
tura o immagine di mei ih'e in Cielo o fepta la 
terra - Quindi io non ad. ro altro che un fola Din , 
sd attribuito a lui folo il culto d: latria . lo ncn 
.Moro la crearmi, ma il Creatore che fi fece crea- 
tura, ner c&i? fimne a me. lo ad.n.. con tfiieflfl 
r .n Re il corpi., che È per coti dire ia fua por- 
pora Oro fare Un 3 iram:i à me di DÌO iovifibile , Doti 
in quanto egli è invititele , ma inquanto s'è refo vi- 
abile per noi . Ma Dio diffe per Mosò : tu noti farsti 
immagini. Sentite come lo (leffo Mosè lo fpiega rei 
Deuteronomio ( DaltJS. 14.) . II Signore ci parlò dal- 
inezz'j d;l fuoco; voi non avete veduta alcuna im- 
magine , e non udilìe altro che la fu a voce, per ti- 
more che riguardando i! Ciclo, e vedendo il Sole, 
la Luna, e te (ralle, non vi lafciaire fedurre ad ado- 
rargli , e fèrvtrgli. Comprendete voi, che Aio dife- 
gno era falò di diftorvi dall' adorare le creatine in 
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eam'i o dal Creatore , • di attribuire ad altri che s 
lui il culto di ìat:ia? Quello precetto «ra «"unque 
pei li Giudei, inclinati ad' Idolatria ; ma per no: a 
cui e dato d connfeere perfe Itamar, te ìa divina natu- 
ri, che abbiamo pallata l'infamia, Tappiamo quel 
che è paflioile, e imponibile a rapprefentarli colle 
immagini. Cime lì potrebbe mai fare un'immagine 
di colui chi non ha né figura nè limiti ? U dipin- 
gere a f jlori quegli che non ha coi po ? Ma poiché 
fi fece uomo, voi potete fare l'immagine della fua 
umana forma ; potei» voi dipìngere il fuo nafclnten- 
It> dilla Vergine, il filo battelioio nel Giordani, la 
fua trasfigurazione fopra il Taborre , i fuoi tormen- 
ti, la fua Croce, la fui fepoltura , la fua rifurre- 
alone , la" fua afeenfioue . Efprimete tuttociò co' co- 
lori , come fate colle parole . Non temete di nulla . 

Spiega poi le differenti (ignificaiioni della pa- 
rola Immagina, e della parola adorai ione . 11 Figliuo- 
lo di Dio è l'immagine virente del Padre. Le idee 
di Dio fono le immagini delle cole , che vuol egli 
fare . Le cofe fenfibilì iono immagini delie cofe in- 
fenfibili . Cori la Scrittura per adattarli alla nofiia 
debolezza , attribuire slcuaa volta a Dio ed agli An- 
geli alcune corporali figure . Cosi per rapprefentare 
la Trinità , noi adoperiamo la comparazione del So- 
le , della fua luce, e del fur* raggio , della forgente, 
• del rufcello. Noi chiamiamo ancora immagine il 
fegno delle cofe future : così l' Arca dell'allea»» , la 
verga di Aronne , e 1' urna della manna lignificava- 
no la Santa Vergine , il fervente di bronzo lignifica- 
va G. C. in croce, il mare a la nuvola lignificava- 
no il battelimo . Si chiama immagine quello che con- 
ferva [a memoria delle co<a pafTite, □ per raszzo 
delle lettere, come cr landò feri/Fa Dio la fua legge 
fopra le tavole, e con-md* ehe forte fcrìtw la nti 
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degli uomini , che gh erano cari ; o per metri* di 
altri feoGbili monumenti teme l' urna e !j verga , 
«he fu nfurtiata neil* Alca , O togliere dunque via 
turte le immagini . c dichiaratevi cnr.tro ili quello che 
le fece tare , o riceveteli; tutte ciafeuna come a ni 

L' adoratone fi prende in due maniere . Vi è 
quella, che noi rendiamo a Dio fole* adurab.ie per 
Ini natura che lì chiama latria. Ve co è un'altra 
che rendiamo per m..tiv^ d;l .Siptiore , a' ftioi tornì 
ed a'fuoi fervi ; tomo quando GloJuè 6 IHv-Jde 
adorarono gli Angeli ( Gcnif. j. ), ovvero a' luoghi 
■d alle cofe confaorate » Dio, o a'Prncipi da tifo 
ftabihti : come quando (iiacobbi: adoro Efau luo 
fratello primogenito, e i:uando Giufeppc fu aerata 
da'luoi &3teiB (Ctncfat,.)- Vi é anche un' .dora- 
tone, che non è altro eh* un femplice onrre re.'i» 
recìprocamente , come tra Abramo, rd i figliuoli di 
t.-nor ( Ctncf ;j ) . I evate dunque via tutte le ado- 
razioni , o tutte ricevetele nelle convenienti oc- 
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a$S ISTORIA ECCLESIASTICA: 
e l'argetiro, di cui fi finna le croci, ed i vali fa- 
cri; e fìnalmenti il Corpo, e il Sangue di noftro Si- 

Snore ; tutta c;à non è cofa materiale ? Toglieta via 
sartie il culto, * la vciicraiione di tntie qiiefte co- 
fe; o convenite che fi poffano onorare le immagini 
di Dia incarnato, s de' Tuoi amici. Di qua fi vede, 
quante cofe flsnlìbìli erano ricettate da' medefinii 
leohoctafti . 

So;gÌ'jnle S. Giovarmi Damafcctio; fe volete 
*oÌ toglier via !e immagini per ubbidite al!a legge , 
voi pot.-te ancora ricevere il làbaro e la ciré- milio- 
ne . Ma Tappiate che fe oiTervate la legge, f.. C. 
non vi fata di verun giovamento ( Cai.;, >.) . E poi 
dicono: contentatevi di fare te immagini di '(> C. 
e della Aia Santa Mc<!:c . C c Difit-iu c r.:!o - Non 
vedet* voi, che vi dichiarate apulamente cernici de" 
StPti, poiché non dìfsppróvate voi le loro imau- 
fiinì, in* l' onore che loro vice refo^ E poi; it 
Tempia di Salomone era ornata tutta il' intonili di 
C'icijhini , di palme, di melapTani, di buoi, dì 
leoni ( j. /t'g 6 29.) . Non è più decenti cofa 1" or- 
mare la cala di DÌO del!.* immagini ds' S^mi , che 
di inumali «ragionevoli ' Non vogliamo noi dipin- 
gere '• C Tenia i Santi, che compobgoao la Tua 
Coite. L' imperaior della terra (i fpogli della Aia, 
prima che fpogl.arne il Aio S gnore , t poi : un*era- 
pi ro:i fi fiiib.-i.'jv^-i T t.; <:-j;r:i-.i , t 1.01: ti 

celebrava la morte ds'gralìi colla fe-livirà , ma colle 
lagr'Oie AH'opjrido colui che svea toccalo un mor- 
to, fofls anche il corpo di Mose, era riputato im- 
mondo f avai». 19 11 ). Le/ate via dunque le leiie 
lllitaite 111 onore de' Santi , contro le maftimc dell'an- 
tica leg^e , O ricevete le loro immagini che preten- 
.dere eifere enitrarie alla legge Ma voi non potete 
abolire tali feiìs iìa.bilt"M dagli Apoftoli , e da' padri . 

Impji- 
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Imperocché dopo l'Incarnazione de! Verbo , noi lìam* 
Yeiamente fan:irì;ni, f;iolii pet meno de'faoi pati- 
menii.ed immortali per li Aia iifuireiin;ie . Ila c.uel 
tempo in poi noi onoiiamo la mone de'Ssnti (.olla le* 
tuia ,e non col coirucdo . t) poi l'ombra o la cin- 
tura desìi Apollo!! guariva gì' infermi, d. (cacciava i 
tJemonj ; e perthi: non devono elTer onorate le loro 
immagini? O non adorale cofa alcuna di roater ale ; 
O non fiate novatore , e non ifmovete gli eterni li- 
mili piantati ih' voltai padri, che ilabihrono gli ufi 
della Chefa, non follmente coloro fcritti, ma colla 
trjdiiione . Qui S. Giovanni Damifcer.o riferifee il 
fa nofo parto di S. BafrKo ( BafiL de fpidl c -7. 
Sup. t.bty. «•!)•)• to ' t0 dal fuo libro dello Spirito 
Santo; e quello di S Paolo ( i- Tkeff-i. 14 ): Ila"» 
fermi . e mantenete le (ragioni ricevute da n0i,O 
a viva voce, o per meno delle lettere. 

Pofcia m'ponde all' obiezione tratta da S. Epifa- 
nio (Sup. /ii.19 1. 44. ) , che lacerò una cortina, 
dove era dipinta un'immagine. S. Giovanni Djma- 
feeno dice prima , che quelo fetido probabilmente non 
è di S. Epifanio : i.idi che può aver ùuo a quel modo 
per correggere qualche abufo; come ordinò S. Aia- 
nano, che fi feppelliffero le reliquie de' Santi, per 
abolire i! cattivo ufo degli Egilj . che tenevano i 
loro morti fopra i letti, imperocché fi può vedere 
che S. Epifanio non voleffe abolire le immagini dalla 
fua Chiefa , che ancora prefente mente n' è ornata . 
Finalmente la fua fola autorità non prevalerebbe 
a quella di tutta la Chiefa . 

S. Giovanni Damafceno riferifee in fine di quo- 
to difeorfo molti parti de' Padri in favore del cult» 
delle immagini . Prima di S. Dioniiio, che valgamen- 
te fi chiama l'Areopagita ; poi di S. Bafilio, di S. 
Gregorio di Niffa, il osai dice che- giunfe fino a 
Tem. XIV. I 
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35 8 ISTORIA ECCLESIASTICA ; 
fargli cader le lagrime la pittura del facrifizio di A- 
kramo, di S. Gisngrifoftomo , dì Leone Vefcovo di 
Napoli in Cipro; «interno a quell'ultimo a gei unge ; 
qual è migliore interprete di S. Epifanio, quello fan- 
io Vefcovo , che predicò nella medefima Ifola di Ci- 
pro . o quelli che parlano fecondo il loro fenfo par- 
tieolare ? E poi : vi furono molti Vefcovi , e molti 
Imperatori crìilìani , didimi per la loro pietà, dot- 
trina, e fama vita; furono tenuti molti Conci!]'} 
donde nafte che ninno condannò il culto delle im- 
magini ? Non fofFrireramo , che fi creda che loffe 
in noi diverto fentiraento, e variabile fecondo il 
tenpo , perchè n-n rigusrdaiTero gl'infedeli la nolìra 
fede come un giuoco , ed uno fcheno . Non ubbidi- 
remmo altrimenti al comando dell'Imperatore, che 
vuol rovefeiare il colhime cV noSri Padri . I Prin- 
cipi relrgion non pretendono già di abolire i coltami 
della Chiefa . Non è un' operar da padre, ma dà 
ruhatore il comandare violentemente, in cambio di 
pervadere colla ragione ; ne fia teftimonio il fecon- 
do Concilio di Lfefo , chiamato ancora la ruberia 
(Sap. lib.ij. 0.38.)- Non appartiene a'Principi il 
decidere intorno a quefte materie ma a' Concilj . Non 
a'Principi, ma agli Apolloli ed a' loro fu ce e ITo ri die- 
de G. C. la potellà di legare e di feiogliere ; quan- 
do folle un Angelo ( Gal i, g.), dice S. Paolo che 
predicafTe a voi un altro Vangelo , fuor di quello che 
avete ricevuto. Non aggiungiamo il redo per dar 
luogo colla coltra dolcezza di cambiar di fentimen- 
to. Che fe poi , che a Dio non piaccia, perfidono 
e(li ornatamente nel loro errore, allora proferiremo 
quel che fegue ; cioè l'anatema . Quelle parole fan- 
no credere che quello difeorfo folte pubblicato im- 
mediatamente dopo l' editto deU'lmperator Leone con- 
tro le immagini; cioè nell'anno 730. Prima che fi 
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AN. dì G. C. 7ja. LIBRO XLXl aeo 
fipefle in Paladina l'efilio del Patriarca S. Germana 
di che non fi parli, che nel Tegnente difcorfo. 

XIX. Nel principio del fecondo difcorfo S Gio- 
vanni Dimafceno fi conferii obbligalo a dover par- 
lare per foftenere la verità p?l dono ricevuro della 
parola: cioè la commiflìone di parlare nella Chiefa;, 
il che par* che dinoti che fufle fin da q i et tempo 
Sacerdote . Soggiunge che alcuni figliuoli della Chie- 
fa lo cifirinfero a comporre queliti fecondo difeor- 
fo , perchè molti non intendevano bene il primo. 
Nota egh' i varj artifìij del demonio per fedum gli 
uomini, l'ateifmo, l'idolatria, e l'ere'Ie; pre (ènte- 
mente, die' egli, quefìo medefimo impollore che fie- 



ligettiamo con orrore gli fcritti de' Manichei, e degli 
altri Eretici, quantunque contengano il nome di 
Dio. Cosi quando li tratta delle immagini, bifogna 
'are all'intenzione di colui, che ne parla. 
inJiiìe egli ancora l'opra la differenia delle due 
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potelìà; li fpirituale , e la temporale. G- C. dicts 
S. Paolo, ha (Ululiti nella Tua Chiefa (i. Cor.i-. 
28.) , degli Apoftoli, de' Profeti, de' Paltori , e de' 
Dottori; e non dice già degl'Imperatori. Non fono 
flati Re quelli , che vi parlarono per patte dì Dio ; 
ra* gli Apoftoli ed i Profeti . 

li governo politico appartiene agi' Imperatori , il 
governo della chiefa a'PalSori , ed a' Dottori . Quella 
violenza, [rateili miei, è una ruberia. Sanile lacerò 



zabelle perfeguitò Elia , e fu mangiata da' cani , Ero- 
de fece morire .1. Giovanni , e m irl rofo da' vermi- 
ni . E prefentementeèftato m.. ridato in efilio il beato 
Germano, e molti altri padri de' quali non f appiano 
nomi , e non farà quella una ruberia ? Quindi vol- 
gendo», all' Imperatore : noi vi prefliamo ubbidienia, 
o Signore , m quanto fpetta la vita civile , come 
ne' tributi, e nelle impofuioni , ma nelle materie ec- 
cidi artiche , noi riconofciamo i nolìri Pallori . I Cri- 
(liani d'orknte riguardavano ancora gl'Imperatori 
di Coftantinopoli come loro legìttimi Principi. Con- 
fervavano le leggi biomane, e la lingua greca nella 
quale Ièri ve va S. Giovanni Damafceno. Aggiunge 
poi. Compofero i Manichei un Vangelo fecondo S. 
Tommafu; fatene uno fecondo l' Impera tor Leone. 
Io non rkonofco un Imperatore , che ufurpa il Sa- 
cerdozio So che Valente fece il medelìmo, perfe- 
gniiando la feda Cattolica , benché aveiTe il nome 
diCriftiano, e Zenone, ed Anallafio. ed Eraclio, e 
Coftantìno che fa in Sicilia, e Bardano fopranno- 
minato Fiiippico. A quelli difcorfi aggiunge». Gio- 
vanni Damafceno i medefimi palli, che avea riferiti 
alla line dei primo; ma ne cita alcuni altri ancora 
di S. Gian grifo Homo , di S. Ambrogio, di S. Malli» 
no , e di S. Anaitafio di Antiochia . 



il 



intello di Samuele 
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11 terr.o d<feorfo per le immagini , nì;n;e quafl 
Contiene di più de' due primi ; ma cella line Ita mag- 
gior numero Hi palli . 

XX. Mentre che la fede era in quello molo 
alTalira in Oriente , faceva ella grin proRieHì iibIU 
Germania per 1' fatiche di S. Bonifazio ( Vita Ho- 
ntf. per Vii e.8. 4. Ael Btn. p.ia). Dopo la fon- 
di 'ione de' Monasteri di V ristar e di Amanburg ( 'tip. 
n.io.), cioè verfo l anno 751 pafyj egli in Bavie- 
ra, dove comandava il Onta Uberto, e ne vifitó le 
Chiefe . Era marta S. Corbrnìano Vefcovo di Frì- 
finga V anno 730. ( Sup. lib 41. n.31. Ta 3, .A3. Ben. 
f-514-); nel!' ottavo giorno di Settembre , in cui la 
Ghiera onora la fua memoria ( Manyr.R. S-Scpi.) ; e 
S. Bonifazio trovò la Baviera turbata da un eretico 
chiamato Efemvolf, che riconduceva il popolo all' 
Idolatria . Lo condannò a norma de' Canoni ; e aven- 
done liberato il paefe, e riabilita la difciplina, ri- 
tornò alia Aia Diocefi . 

Qualche tempo dopo fcrhTe in quelli termini a 
Nortelmo Arcivcfcovo di Cantorberì (Epijì. /iA.5.). 
Io vi prego di ricordarvi di me nelle Voitre fante 
orazioni per confermare il mio fpi rito agitato da'vatj 
affalti delle nazioni Germaniche, e perchè io non 
fia meno congiunto a voi per la comunione, e per- 
la fraterna carità, di quel che io lo folli con Bri- 
tualdo volito predecelìbre , quando ufeii del mio pae- 
fe . Vi prego iltantemente di mandarmi la copia della 
lettera, contenente le queftioni del Vefcovo Agofti- 
no colle rifpofle di S. Gregorio Pipa, dove fra gli 
altri articoli fi dice (Stip.lib.f6. n-38.), che è per- 
meilo a' fedeli di maritarfi alla terza generazione, 
Efaminate diligentemente , fe quefìo fcritto è di S. 
Gregorio : imperocché i cuftodi degli archivj della. 
Chiela. Romana dicono , che dopo averlo cercatocela 
r 3 
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le altra lettere del medelimo Papa, non l'hanno ri- 
trovato. Vi domando ancora il voflro configlio in- 
tomo ad un fallo da me commetto , permettendo un 
matrimonio . Un uomo, che avea tenuto un fanciul- 
lo nel battelìmo , fposò la Tua madre , renata ve- 
dova . 1 Romani dicono efòrs quello un peccata 
mortale. Comandano alle parti di fspararlì, Cd af- 
fermano che (òtto gl'imperatori Crilìiani quello tna- 
tr monio farebbe una colpa degna di una pena capi» 
tale, o ai.neno da piagarli con un perpetui pelle- 
grinaggio. Ditemi, fe trovalle voi ne'decreti de Pa- 
dri, ne' Canoni, o nella Scrittura , che lìa quello si 
grave deliuo; non potendo io comprendere, perchè 
in un certo luogo la parentela fpirituale renda Is 
none tanto colpevoli; poiché n'amo tutti (rateili nel 
Baiteiimo Fate che io fappia ancora m qual anno 
della Incarnatone giunfero i primi Miluonarj , man- 
dati da S Gregorio agi' mglefi . S Bonifazio prefe 
coniglio intorno a la Beffa queftione del matrimonio 
colla comare, da feitelemo primo Vefcovo di Cafa- 
b^anca in Nortumbria , e dall' Abate Duddone , eh' era 
(lata fuo difceptilo Egli Io prega ancora di mandar- 
gli alcuni trattati de'Pad^i fopra la Scritiura. 

il Sacerdote Eoba ( Epi/} ti. ti, j kijì. e- alt. 
tp 11.) avea la tornir. rumore di queila leiteta c di 
un'altra all' Abad-.iT^ Edbuiga . et Ila quale S Boni- 
fico la rintanavi del foctorfo de' libri e deile ve- 
ffi cW elia gli avea date ; e la piega a fervergli in 
letteie d'oro TE: ilio e di S. Pietro per imprime'* 
magtior nfpeno cegii ustrini gr JTolani , e confervar 
U iua divoi one verfo il Siamo Apollo!* , che ri- 
guardava e, li teme protettore della fu» nrflkme. In 
un' altr. lettera alla medefima Abadeffa, fi lagna, 
delle oppofiz < ni , ihe incontra in tale«iniprefa . Da 
per tutto , éc' egli » è travaglio e furore, (£/i/?.aB- 
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Ep.rj-)- combattimento efterno, interno timore GII 
artifiij de' fallì fratelli fono peggiori della malizia de' 
Pagani (a. Cor.S. 5.). Vi fono molte lettere di S. 
Bonifacio a quelì' Abadefla ( Epijl.j. 13. 14.) Ed- 
burga, la quale fi crede, che governali» il Mob- 
ilerò di Vinburn in OueiTex . Ma eravi un' altra 
Abadefla Edburga di Tanet (Afa SS. Ben. W.J. p. 
448.I chiamata più ordinariamente Bugga , alla quale 
S. Bonifazio fcriffe parimente due lettere ( Ep. 1. 
so,) 11 Sacerdote Eoba compagno nelle fatiche di 
S. Bonifazio, fu poi Vefcovo di Utrecht ( Oik. lib. 
a. cxt.-). 

Si può riferire a quello tempo la lettera del 
Vefcovo Tortelmo a S. Bonifazio ( Epifl. 4} ) , poi- 
thè gli dà il titolo di Arcivefcovo. Si rellegra (eco 
della convezione de' Saflbni , augurandolo che fir 
menzione di lui nella meila , c nelle orazioni gior- 
naliere , e gli domanda la della grazia . Vi fono due 
lettere di due Re , che pajono del medefimo tempo , 

0 almeno la prima, la quale parla del Sacerdote' 
Eoba. E'efla di Sigibaldo Re di OuefTex ( Epifl ^ )> 
che domanda in grazia a S Bonifazio d' enere Tuo 
Vefcovo con Daniele, e dice.- fappiata , che cele- 
brando la mena, io fo recitare il voftro nome, co- 
me quello de' noftri Vefcovi . Celebrar la meila fe- 
condo lo ftile di que'tempi lignifica fpeflb lo in- 
tervenirvi; e fi atiribuifce a'iaiii ( V.Mabill.Lìt ). 
E' l'altra lettera di Aelbualdo Re di Ellangle (Ep. 
76 ), che fcrive in fuo nome, ed in quello di tutti 

1 Monafterj del fuo Regno, affermandogli che fe- 
condo il defiderio di S Bonifazio egli prega per lui 
nelle meffe , e nelle fette ore canoniche . Si racco- 
manda alle fue orazioni , e dice che li manderanno da 
per tutto i-nomi de'morti, perchè fi preghi per 
effi. Etilberto Re diCaat gli parla dell' Abadeffa Bug- 

* 4 
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Ei ( Epìfi.14. ) , gli mandi un vaio d' argento , e3 
alcuni altri don ; e gli chiede due falconi , non ri- 
trovami a le ne dì coi! buoni nel fuo Regno . 

XXI. Fece S Bonifico un terzo viaggio a 
Roma l'anno 738. -pet confeiire con Papa Grego- 
rio HI , che non aveva egli mai veduto , e per 
raccomandarli alle preghiere de' Smti , efléndo gii 
molto avanzato negli anni ( Vita per. VìlUb. c 9 > . 
Gli fu fatta buona accoglienza dal Papa . C' m egli 
ferine a' fuoi in Alemagna (£/> 27), e fu oltre- 
modo rifpettato da' Romani , e dagli ftr.inieri ; co- 
ficchì era Tenuità da una gran moltitud ne di Frai- 
cefi, di Bavari, d' Inglefi , e di altre nazioni. Di- 
morò in Italia la maggior parte dell' anno ( Vita per 
Otk. c. 28. ); e dopo aver vintati i fepolcn de'San- 
tì, prete congedo dal Papa, che Jo rimandò nell* 
anno 759. carico di doni e di re'iquìe, con tre let- 
tere , la p ima indirizzati a tutti i Vefcovi , ed agli 
Abati, raccomandando ìor'i S. Bonifazio, ed ofor- 
tandogli a dargli degli operaj per la Aia milTione . E* 
la feconda lettera indirizzata a' pop li di Germania 
novamente convertiti . Il Papa vi fa menzione de' 
Turingi o degli hfli , e di molti altri Barbari ; e in 
generale di tutti coloro, che fino dalla parte dell' 
Oriente ( V. not. Serrar, in ep. 128. 5. bartìf. 6- 
Coint- an. 738. '•■ 13. ); il che fi deve intendere re- 
lativamente al Reno. Gii eforta a renderti docili 
alle irruzioni di Bonifazio, a ricevere i Vefcovi ed 
ì Sacerdoti, che ordinerà coti' a morirà della Santa 
Sede . Poi foggiunge .- che fe vuol egli ricondurre 
quelli , che fi allontanano da! retto cammino della 
fede , o della difciplina canonica , non vi opponete » 
ma procurate che ubbidivano folto pena di acqui- 
ftarfi la dannazione. Quanto a voi, che liete bat- 
tezzati nel nome di U. C. attenetevi da qualunque 
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•ulto del paganefimo, e diftoglietene i vollri Tudditi,' 
Rigettate gl'indovini , gliflregoni, i fagrifizj de' mor- 
ti , gli alberi , le fontane , gli augurj , i regni , gì' in- 
camerimi, ed i malefiej, e tutte le altre luperltirio-. 
ni , che avevano corfo nel voiìro paefe . l.a terza 
lettera è indirizzata a' Vefcovi di Baviera , e di Ale- 
magna . cioè Vigonc dì Ausburgo , Luidone di Spi- 
ra, coms fi crede, Rudolt o Rodolfo dì Coftanza, 
Vivilone di Lorch , o di Paffavia , e Adda o Eddo- 
ne di Strasburgo . Così ve ne fono quattro di Ale- 
magna , e un folo di Baviera; cioè Vivilone , ordi- 
nato dal Pupa nudefimo dopo la mólte di "1 eodo- 
ro. 11 Papa eforta quelli Vefcovi a ricevere favore- 
volmente Bonifazio, o ad afcoltare le fue illruzio- 
ni, a rigettare gli Eretici, ed i fallì Vefcovi da 
qualunque parte vengano filli, e particolarmente ■ 
Bretoni ( V. Cohit art. 737. ^ ; a liberare i loro po- 
poli da tutti gli avanzi di Atperilizione , a celebrare 
un Concilio vicino al Danubio, ad Ausburgo, o in 
altro luogo che (offe (limato a pn pofito da Bonifazio * 
XXll. Nel fuo viaggio dì Homa S. Bonifa- 
zio invitò molti Inglefi , Sacerdoti principalmen- 
te, perchè andiflero ad sdoprarfi nella Tua m:flìcne 
di Germania; e vi traile fra gli altri Villibaldo e 
Vunebaldo fratelli , eh' erano fuoi parenti ( Vita $. 
Vnib. «. 7. tornì- A3- SS. Ben f.iBo). Villibalda, 
chiamato anche B-.libaldo dagli Alemanni, nacque 
ìn Inghilterra verfo l'anno 7.0 ed entrò in tene- 
ra età in un Monadero. Lafciò il fuo paefe per 
andare a Roma con Riccardo fuo padre verfo l'an- 
no 720. e con Pio fratello Vane baldo allora in età 
di anni diciannove f Vii. S. Villib. p- 365. ) . 11 Pa- 
dre morì per ftrada , e fu fepptllito a Lucca, 
dov' è onorato come Santo ( Manjr. R ) . biunfe- 
10 i due fratelli a Roma , dove due anni dopo Vii- 
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tó6 ISTORIA ECCLESIASTICA; 
lib;ldo taf ciò :1 Tuo fratello, e patti per U terra 
Santa con due altri giovani lnglefi . Vunebaldo li- 
ce t« tre a «-i.ua la tonfata , vi flttdiò la Scrittura 
Sinta, vi dimorò fette anni, e dopo ritornò ia 
Inghilterra, prjK'pilmente col dìfèfflto di tirare al 
fermio di D n alcuno di Tua famìglia , e molti ne 
guadigli. 1 » . Indi «tornò a Homi , conducendo l'eco luì 
un terzo fratello, di cui non fi fa il nome . In ; i-- 
flo fuo fecondo viaggio avendo intelo S. Bonilat;o 
ch'eli era in Roma , gli parò, e lo -invitò, come 
fuo parente, perche andalTe a prender parte nelle 
fue Uriche . Vunenaldo fi Ufciò perfuadere ; e andò 
fico dopo di S Konilitio, eonducsndo feco il fra- 
e alcuni altri, fra'qtiiU S. S e baldo , onorato 
a Norimberga come 1" Apertilo del paefe, il giorno 
diciannove di Agoiio . Con quella compagnia a. V ti- 
mballo andò a Turingia , predò a S. Bonifazio . 

Frattanto Viilibaldo , ed i fuoi compagni aveva- 
no veduto malta paefe . EfTen do fu mbarcati a Napoli, 
paffarom prima nell'Afta minore, poi nella Fenicia, 
e furono per qualche tempo arredati da' Saraceni ad 
Emefo , che gli avevano preft per esploratori . Libe- 
rati da loro , videro tutta la Paleflina : e pattarono poi 
in Collantinopoli , donde ritornarono in' Italia co'Le- 
gati del Papa , e con gli Amba^a tori dell' Imperato- 
re. Si può vedere nella vita di 5. Viilibaldo lo Da- 
to ds' fanti luoghi, che fi vietavano allora. 

Ritornò egli in Italia fette anni dopo lafciata 
Roma , e dieci dipo ufeito dal fuo paefe , cioè ver- 
fo V anno Per conftglio di un Vefcovo andò a 
Konte Calmo (Suri, itf.4.1. n. jj ), e vi dimorò 
dieci anni fotto la condotti dell'Abate Petrona. I 
Monaci v'erano ancora in pccol numero: ma l'A- 
bate ìlìruivagli con gran zelo, e gran difcrerio- 
n* . il primo anno Viilibaldo fu Camarlengo della 
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AN. di G. C. rj». LIBRO XLIt. a6> 
Ghie fa , ch'era come un Sagreflano ; rei fecondo 
fu Decano, c.oé aveva l'ifpezione di dieci Mona- 
ci ; otto anni fa portinajo , quattro nel Monaftero 
alto, e quattro nel ballo; imperocché quella carici 
(Reg. c. ), fecondo la regola di S. Benedetto, era 
confiderata come molto importante ; ni li davi ad al- 
tri che a' vecchi , o a' Monaci più difcieti. In que-. 
ili dieci anni Viliìbaldo fi prefe gran cura d' intuirli 
in tutte le pratiche della regola di S benedetto. 

Dipoi un Sacerdote bpjgnuolo, che dimorava 
a Monte Cafino , avendo prefo congedo dall' Abate 
Petrona, per andare a Roma, conduce Villibaldo 
feco lui. Avendolo rapato Papa Gregorio IH. chia± 
mollo a fé. interrogandolo intorno a' fuoi viagnj ; ed 
al modo, con cui aveva (e* rupi ti gl'incliti degl'infe- 
deli, Villibaldo gli raccontò ogni oifa per traine; e 
tra le altre cofe , come s' era egli lavato nel Giorda^- 
no . 11 Papa dùTegii poi : il Vefcovo Bonifacio mi pre- 
gò di farvi ritornare da Monte Cafino , e d* inviali 
vi immediatamente a lui fra' Franteli , per applicarvi 
ad iftruirgli Vi pr^go, evi ordino di andarlo a tro- 
vare. Villibaldo gli rìfpolei io lono difpoilo ad ub- 
bidirvi , fe voi mi ottenete il congedo dal mio Aba- 
te a norma della regola. Andate, andate, rifpofe 
il Papa , fenza prendervi pena , vi batta il mìo co- 
mandamento . L' Abate Petrona non ha diritto di 
oppormili , anche quand i volerli mandar lui fteflo 
altrove . Villibaldo li arrefe , riferendoli di andare non 
folo colà, ma in qualunque luogo gli ordinarle il 
Papa; e prefe il cammino di Turingia. 

XXLI. EfTeudo S Bonifazio partito da Soma 
nel 739. giunfe a Pavia, dove fu ricevuto dal Re 
Luitprando, e prefe un poco di ripofo, come richie- 
deva la fua vecchiezza ( Vita per Villib £.9. 11.2S.) . 
Di là pafsò in Baviera , tanto per Aio genio , qua» 
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sEB ISTORIA ECCLESIASTICA : 
co per litania del Duca Odilone; e vi dimorò tùits 
go tempo predicando la parola di Dio . Stabili qui- 
vi la purità della fede, difcaeciò i feduttori, gli unì 
de' quali chiamavano falfamente Velcovi, gii altri 
Sacerdoti ; e che con varj articoli avevano perver- 
tita una gran moltitudine di gente , e fcandalizzava- 
no il popolo colla loro impura vita . Coli' aflenfo 
del Duca Odilone, divife la Provincia di Baviera in 
quattro Dio cefi , iìabilendovi quattro Vcfcovi. II 
primo fu Giovanni nella Cittì dì Salsburgo , di cai 
egli tenne la fede fette anni- Erembetto fu il fe- 
condo', nipote di S. Coibiniano a Frifing-t; il terzo 
Goihaldo a Kegìnum , chiamato poi Ratisiiona ( VÌI. 
r 3 Acl. SS Ben. p. 347- )- Quelli tre furono or- 
dinati da S> Bonifazio . 11 quarto Vefcovo di Baviera 
fu Vivitene, già ordinato dal Papa, la cui fede fu 
Mata a Patavia , eh' è Paflavìa. 

Refe conto S Bonifazio a Papa Gregorio HI. 
di quanto aveva fatto in Baviera (O/A lìb. 1. c. 13. 
epijì.ì. Gn°. wrn.6. Corte, p. 174- ), ed il Papa gli 
rifpofe con una lettera , in cui gli di/Te : noi ren- 
diamo grazie a Dio di quanto intendiamo dalle vo- 
flre lettere, di aver voi convertite nella Germania 
fino a centomila anime , col foccorfo di Carlo Prin- 
cipe de' Faticeli. Approva il Papa lo ilabilimento 
de' nuovi Vefcovadi in Baviera , e foggiunge . Circa 
i Sacerdoti, che avete quivi ritrovati, fe non fi co- 
nofeono coloro, che gli hanno ordinati, e che du- 
bitano eiìi , fe fonerò o non follerò Vefcovì , de- 
vono elftre ordinati di nuovo ; fuppollo che fiano 
Cattolici, e di buoni coìhimi. Quanto a qu;lli, che 
fono battezzati fecondo le diverfe lingue di quelli 
popoli . purché fiano battezzati nel nome della San- 
ta Tfnità , bifogna confermargli. coli' impofutoni del- 
le mani, e colla fatua Creiima. Voi avete tutta b. 
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AN. di G. C. 738. LIBRO XLlt. sty 
Facoltà di correggere , fe occorre , il Vefcovo Vivi- 
lo, da noi ordinato. Intorno al Concilio, che do- 
vete convocare fui Danubio, vogliamo per auto- 
rità nolìra , che voi vi prenotiate , imperocché l' o- 
pera da voi intraprefa non vi permetta di Ilare in 
un luogo (labile. Ma Siccome i Crirtiani fono an- 
cora rari in cotelìi paelì Occidentali ; dopo aver- 
gli fortificati , dovete predicare da per tutto dove 
Dio vi aprirà il cammino; ed ordinare Vofcovì coli' 
autorità nofìra ne' luoghi, che vi fembreranno con- 
venienti. Non vi fgomentate , caro fratello , d' in- 
traprendere afpri vsaggj , ed in parti diverfe per 
eftendars la fede Urìiìtana, avendo mira all'eterni 
ricompenfa . E' quefta lettera in data del quarto 
giorno delle calende di Novembre, l'anno venteil- 
moterzo del regno del pìiflìmo Signore licperatoc 
Leone, e ventèlimo dell' Imperato r Colìan'ino fu» 
figliuolo , indizione ottava , cioè il giorno ventino- 
vefimo dì Ottobre 7ja. Queta data è notabile, per 
dimoftrare che il Papi riconofeeva fempre per Si- 
gnore l' imperator Leone . 

XXIV. Fu allora l' Italia turbata dalla ribellio- 
ne di Trafamondo Duca dì Spoleto contro il Re Luit- 
prando fuo Signore , che avendolo infeguito , fi ri- 
fugiò a Roma ( Paul. 6. hìff. e. 5 5. Anafi. in Zacch. ) { 
e Papa Gregorio , con Stefano Duca di Roma ricu- > 
furono dì reflituirlo al Re . Andò egli dunque ai 
allediar Roma ; e prefe quattro Città da effa dipen- 
denti. Ma Trafamondo col foccorfo de Romani rien- 
trò in Spoleto . Dall' altro canto il Re Luitprando 
tolfe il Ducato di Benevento a Gifulfo per ia fua 
tenera età ; ed il popolo che fortenevalo , li uni a 
quello dì Spoleto, e a' Romani contro il Re de' 
. Lombardi . 

Vedendo Papa Gregorio, ette mi pttmuo w 
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37» ISTORIA ECrr.Rl ASTICA : 
C:\tvi, fi rivolti a Cirio Ma , e i| 0 , magandogli 
*» '^«.oni n*r«ono 7 *i-( F-'thg.Ccn, *.ciiZ 
fr tei. hev.n. ). 1 1U oi Ledati retavano gran domi 
tra g . altri delle chiavi da Op^ro ri. S P.eito 
con (itile lue catene; f d andavan a domandar foo- 
cotto contro , lombardi, a co, i r. ne chr fe disio 
accordava. ,1 Papa f, r ,. r ,. Te . da I' u'.b liier.iì da l' 
Imperatore, che ponto non foce -nevi i'.taha ed 
anclhe dsu. H ^onfulato di Koma a Carlo. Non 
fi em mai fornito par ar: f n Knncia dj una i"t fat- 
ta k-.ai.one venuta da R .ma . V, (bue. due lei:ere 
d: Pana t,,c^„o III fcr,t<e in qieda occah.me. la 
inmaotlle <pa!i conti.» in loft, ta {t f ,fi t.tìng. 

'« *• lMt /■ ' 4?i ): MÌ f»««> « efcona 
.-fi:/ o: e . v^.rfo che quel poco eie ci rimaneva l'an- 
r.c. rc<.rt„ p er f >e nt a mcr . tu der.^eri, e pel mante- 
rfmemodVlumi delle Chefir, è premerne con- 
f " n T- \ U '!' W * «-«'^odo e d" .JoVh.ar.do, 
t'Jl \™**'\ir>±'*W- c 55 )■ Qoelo dee, 
pe-^e l oprando eiTen - 0 f, ammalati (red«r«o ì 

P-r Ile l.tórv.d:, f u o n.pcte . ehe regnò dipoi eoo 
lu. . .vyu.ta U tenera .- hanno diftrotto tutti i pode- 
ri di j>. Pietro, e tolti) il belarne .he rimaneva 

Quantunque abbiamo a*u-o morii, a vii . Ino 
al prefrttte non abbi no av ut3 conlblanone veru- 
na. Lonolcramo che pre late pù fede alle falfe re- 
lanom di quelli Re, che alla verità da noi detta 
e temiamo che la v. (Ira cefeienza ne fa aggravata; 
imperocché c'infriltano e dicono.- voi chiedete aiu- 
to a cario. Venga egli preferì temente , e coli ar- 
mata Frange vi cavi dalle nofìte mani. Oh L„- 
Vrf S 1 */-'^ C "° re a< 3^fli rimproveri! 



Vedendo de' figliuoli tanto potenti 
no m9 sforzo pei d.fendere la 



loro madre fpiritnale , 
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AN. dì G.C. 7)8. LIBRO XI.II. x*\ 
la Santa Criiefa di Dio. ed il fuo popolo. Car» 
Sglìuoi mio, il Principe degli Apoflc-ii ben potieb.' 
hi difendere la fua ufi , ed il Aio popolo , e 
vendicaci de' Tuoi nemici; ma fa prova del cuore 



tutte menzogne- La foia colpa, per la quale perft- 
guitino quelli Duchi, e quella, perchè non hanno 
voluto nello anno feorfo aiTalirvi rial cinto loro, 
come hanno fatto i Re in pregiudizio del loro trae^ 
tato; per altro «rano pronti ad ubbidir loro. Per 
afficurarvi della verità, mandate qui alcuna fidai» 
perfona , che vegga CogT occhi Tuoi la perfecuzione , 
che noi (opponiamo , il dispregio della Chiefa , il 
faccheggiamento de* Tuoi beni, !e lagrime de' pelle- 
grini . Termina, feongiurando Carlo per il giudizio 
di Dio, e co' più efficaci termini di non preferir* 
l'amicizia del Re de' Lombardi a quella del Princi- 
pe degli Apofloli. Aggiunge alla fine: il latore dì 
quelle lettere Ancardo vèltro fervo fedele vi dirà 
a viva voce ciò che ha veduto eogl' occhi funi, e; 
ciò che noi gli abbiamo ingiunto . Eia quella pro- 
babilmente t' offerta di abbandonare 1* Imperato- 
re, e di foggettariì a Carlo, di che la lettera non 
parla . 

Siccome andò efTa vota di effetto, Papa Gre- 
gorio ferine un'altra lettera ( EpiJÌ. 6. p. 1474.) ,. 
per follecitar Carlo , in cui dice , parlando de' Lom- 
bardi : tolfero tutto quel ch'era dertin2to pel mante- 
nimento de'lumì di S. Pietro, equelch'è (iato offerto 
da' vofìri parenti , e da voi . La Chiefa di S. Pietro 
è fpogliaia, «d è in deflazione . Di qua fi vede che 
Principi Francefi fin da allora avevano fatte delie 
offerte conliderabìli alla Chiefa Romana; e il vede 



de' : usi fedeli figliuoli. Nt 
Lombardi , quando vi dic< 
leto, ed il Duca di Bsnevi 



1. 



-edete già a' Re de' 
:he il Duca di Spo- 
fono colpevoli . fi ino 
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àfi ISTORIA ECCLESIASTICA, 
incora che non ft trattava di mantenerle prìncipi 
li o Signorie, ma follmente alcuni pairimonj, e do» 
tninj , utili al forte «amento di' poveri , e delia illu- 

XXV. Aveva fin da quel temi» impedito a 
Carlo Martello di venire a rotta co' Lombardi , il 
Infogno che teneva dì loro , per refpingere i Saraco- 
ni ( Frcdeg. contiti J. c. 109. Ckron. Fontanili c. 9.). 
Quelli ultimi entrarono ancora in Francia l'anno 
717 rifilirono il Rodano, e prefero Avignjne; ma 
Carlo Martello lo ritolfe loro (Ti. CU.), poi Nar- 
bona ed il rimanente della Gozia , difcacciando i 
Saraceni. Ritornarono due anni dopo nel 759 ( Caini. 
**■ 7(9 )» 8 prefero Arles , Avignone, Marfilii, 
O ange, Aìi, Apt, e molte altre Città della mede- 
fima provincia ; devattarono ancora quella di Am- 
brun, e di Vienna. Allora Carlo nundò Ambafcia- 
tori con alcuni doni a Luitprando Re de' Lombardi 
( Paul. 6. hìjl. 54. ), per domandile a lui foccorfo, 
e 1' ottenne , e marciò fubitamente con tutta la fua 
armata. Ciò Caputoli da' Saraceni , fi ritirarono, e 
Carlo riprefe Avignone , e tutta la Provenza fino 
a Marfilia . Ritornato in Francia, fi ammalò a Ver- 
bena full'Oefe; dove gi-jaft l'ultima Legazione del 
Papa (Frei. Coint. ci 10 ). L' a^colfe con grand» 
onore , e mangiò a Roma magnificili doni per mez- 
zo di Grimtndo rtbate di Corbia, e di Sigìbert» 
«lauftrale del Monaitero di S. Dionigi , di cui fa 
Abate. Carlo aveva avuto in confeifore Martino 
Monaco della ftefs' Abazia diCotbia, che morì l'an- 
no 716 ed è onorato come Santo il giorno ventefi- 
mofelto di Novembre ( Mobili, io. ) acì p- 461. ). 

Carlo diflnbul poi il fuo Regno de' Fra n cefi 
a' Tuoi due figl'uoli Carlonanno ePipin.'». Cwloman- 
bo , eh' era il pr.rajgen.to , ebbe 1' Aulìrafia , la Su*- 
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Ali dì G, C. f4i. LIBRO XIII. ir- 
bis, chiamala poi .-demaglia , e li Turing'a : ebbe 
Pipino la Borgogna la Neuflna , a a Provenza, fi- 
nalmente mori C.ilo M.itello a Cjuierfy :ull' Oife, 
nei aiedeumo arno 741. dopo aver regnato vpntì- 
feì anni, fot» il titolo Hi Prefetto del Palazzo, o 
di Principe de' Franteli . Fu leppe lito nel. a Chief* 
di S. Dionillo vicino a Parigi, che avevi egli arric- 
chita di conliderabili doni. 

XXVl M"rt Papa Gregorio III. nello ilelTo 
anno J41 Kiftaurò , ed ornò molte Chiefe di Roma, 
fra le altre que.Ii di S P.i'tro , nella quale fecs 
condurre fei pr-ziofe colonne ( Ar.afi ), donategli 
dall' tfarca Eutichio, e le collocò intorno al San- 
tuario a' due liti, dinanzi la confeflion di S.Pietro, 
appreiTo di altre lei antiche, e vi pofe degli j-rthi- 
travi ricoperti di argento , ed ornat di figure ; da un 
Iato un Salvatore co' fuoi Apoftolì, dall'altro la San- 
ta Midre con alcune vergai. Sopra vi erano gigli , 
e fares , ovvero candelieri d'argento. Nella mede- 
lima Ghiera fece un Oratorio rialla parte degli uo- 
mini in onore di tutti i Santi , dove tra le altre cofe 
collocò un vafo di prezzo, una corona con una 
croce pendente fopra 1' altare , una immagine della 
Santa Vergine, una patena ed un calice, il tutto 
d'oro, ed ornato di gemme . Vi erano intorno % 
quello altare più di venti Croci. Nella Chieià di 
Santa Maria Maggiore rell'Oatorio della N .tivitì 
fece una immagine della Vergine, tenente il Salva- 
tore , ii tutto d' oro tempellato di pietre prezio e . 
Nslli Chiefa d S. Andrea ve ne collocò una limile di 
quello Apofrolo . L' oro di quelle diverte offerte , il 
cui pelo è indicato, afeende a fettantaire libbre; 
1' argento a trecento fatrantafti; ma ve ne fono 
molte di pili , dslie quali non è accennato .1 pefo . 
Rtllaurando molte Chiefe, vi fece fare alcune pitta» 
Ttm. XIV. s 
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s 7 4 ISTORIA. ECCLESIASTICA. 
Te , come nelle fale , eh' erano a S. Pietro , e che 

Neil' Oratorio di tutti i Santi, che fabbricò a 
Pieiro , ordinò the i Jvknaci ae'tie Mt-iiilteri , che 
fervivano quefìa Lhieia , vi -ardi lieto a celebrare Je 
vigilie e le ore . e the .i aaci-rdotì di fett mana vi 
celebrafler© !e meiTe . fabbricò uà .Monaili-ro vicino 
■alla *Jiiefa di S. Grifogono , affine the i Monaci vi 
orfiniaiTero giorno e notte, come fi faceva a S Pie- 
tro , fenia dipendere dal Sacerdote litolare delia me- 
ielima Chìefa . Donò loro dt'terieni e de' fervi, 
e molte perfone pie vi fecero de' eleni a ftio eiem- 
pio. Era vi pretto a Laterano un antico Monalìeio , 
dedicato a S. Giovanni Vangelìlla, a S. Giambati- 
fta, ed a S, Pancrazio, allora de! tut:o abbandona- 
lo . Papa Gregario vi donò terre , e vi ricuperò i 
heni alienati, reltituendone il prezzo . Vi (labili :un 
Abate ho' Monaci , petchè giorn ) e notte fi reci- 
tate il divino olrizio nella Chiefa dé Salvatore, 
come ufavafi a S. Pietro. Oniinò che il Suddiacono 
obbìaiionario fomiti in idra/ìe dal palano Patriarca- 
le i lumi , e le obbiezioni , cioè il pane , ed 
il vino alle Chiefe de' cimiteri di Roma, per dirvi 
la roeffa -nel giorno della loro fella; ed il Pipa 
eleggeva il Sacerdote, che doveva celebrarla SÌ 
vede ancora in Roma nella Ch:eià di S. Paolo (Ap. 
Bann. un. 741 n. 16. ) un'antica inferitone,, che 
nota le offerte , che quello Papa vi a «va aflegnate 
per le cinque merle, che Ti fi celebravano ogni 
giorno . Fece quello Papa tre ordinazioni nei mefe 
dì Dicembre, nelle quali ordinò ventitre Sacerdoti, 
e tre Diaconi , ed in oltre ottanta Vefcovi per va- 
rj luoghi. 

Al fuo tempo una gran parte delle mura di 
Roma fu rilhwiu, e ne fomminiltrò «gli la fpefa. 
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AN. di G. C. ut. LIBRO XLTI. ifj 
Diede incoti grandi forame a 1 rafa;rondo Duca dì 
Spoleto , per ricuperate un caftello , che fpeffo dava 
occasione di affai .re il Ducato di Roma, e lo ag- 
giunte al dominio dell'Impero-; ma Trafamondo non 
mantenne la paròla , che aveva data per ricuperare 
quattri! Città del "Ducato di Roma, che il Re LvJit- 
ptanl= ■aveva .p efe in queita occaiìone . Avendo 
Gregario 111. tenuta la Santa Sede dieci anni, otto 
meli , e venti giorni , mori nel ^decimo giorno di 
Novembre 741. fu fep.*ìlito in S Pietro il giorno 
ventoueiimo; e ,la S. sede vacò otto giorni. E' an- 
noverato tra' Sarfti (Mariyr. R. 18. Nov. ) . 

Quello medefimo Papa Gregorio IH. (_Anafl:~) 
mandò it palio a Villicario Ar ivelcovo di Vienna. 
Ma vedendo quello Prelato fa echeggiai a la fu* 
Chiefa ( Àio Chr. ai. 741. ) , e ri lotta a Irato in- 
de cent. , fi ritirò nel ,M< matterò di Agauna :l'anno 
740. ditvs terminò i Cuoi giorni; per lo che i Fran- 
chi 'iiinri d li mil c nfiglia ri volgevano in 'loro ufi) 
i beni .delle Gliele . Quella di Lione fu parimente 
faccheggiata , e [' una e 1' altra -renarono per alcuni* 
anni fenza Vefcovi, Lione dopo la morte di Ful- 
c<;aldo , e Vienna dopo il ritiro di Villicario . Si ac- 
casò particolarmente Carlo Martello delle tìfurpazlo- 
ni de' beni fagrì . Per verità levò una gran parte 
dall'entrate della Chiefa di Aux:rre (C 13. Chr. 
Antif. i!>.\. B'M. No. p 4)0.), per dirtribtiirle a fei 
Principi liavari , non Lfciando al Vefcovo Nidulfo 
altro che cento poderi , o famiglie di fervi Viene 
feufato per la neceflìta delle guerre contro i Sara- 
ceni , e contro i Friiì, ed i SaiToni idolatri. 

X.W-I. ;Nello iteflb annj che m >rì Carlo Mar- 
tello, e Gregorio -TU mori an^he Leone Imperato- 
re, eioè nell'anno 741. indizione nona, il giorno 
dìciottelìmo di Giugno dopo aver regnato veniiquat- 
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tro anni, due meli e ven.icmque giorni. Coftantlno 
fuo figtfujlo, che regnava leco lui da venruD ann i , 
cominciò allora a regnar fclo . e regio ancora pel 
corfo di trenuquaitio uni : gli fu dato per deMio 
ne il foprannome di Coproi i.,0 p;r l'accida 1 te del 
Tuo batteiiino ( ìheoph. p J4Ó). Fu chiamato 

ancora Cavallino (Thcoph. zi.)» perchè diluita /ali 
di lìropieciarlì collo (terco e coli orina di cavallo, 
o per un Tao girlo lira ordì nari» o per qualche lu- 
per'ìmone . In fcrnma era groifolano, brutale, fan- 
guinario, impudico. Fu confano alle immagini coma 
fuo padre , ei acculato di avere in difpregio non 
folo i Santi, ma G. C msdeiimo , e l' effere dedito 
alla magii. Era oliato in tal modo, che fi 1 dal 
principio del fuo regno Artabafo, che avea fpofa- 
ta Anna Tua forella, formò un partito con Her, i> ile 
coniti) di lui. Tra quelli Curopaiato , e Con^e dell' 
Ofliquio, e ricmafeiuto per cattolico. ElTendo Co- 
flantino pillato in A'*a per fare la gu ria agli Arabi 
(Theofk an.l p- 47. 548.) nel fecondo ann > dsl fio 
regno, indinone decima , nell'anno 742. i-nnbaio ( he 
g:à vi dimorava, nel pr ncipio riportò qualche van- 
taggi centro di lui , e Io colìrinfe a ritirarfi ad Mno- 
r!;!ii libila Frigia. Egli irattanto andò a Coflantino- 
puli, e fece credere al popolo, che Collant no folla 
flato uccifo. Il popolo ed il Patriarca Arsitane ri- 
cevettero quella nuova con gran confolazione . Gri- 
darono anatema emiro Colk'itino , trattandolo da 
fcellerato e da empio, aggiungendo che bifognava 
difotterrarlo ; e proclamarono Imperatore Artab.ifo . 
Il Patriarca Anaflalìo, che teneva la vera Croce, 
giurò djpanii al -popolo, per colui che vi era (lato 
appefo , che O>(latitino gli avea detto : non (late a 
credere che il Fig'iuolo di Mirìa , chiamato Cri (lo , 
fui 1! figliuolo di Dìo . E' un femplice uomo ; e Ma- 
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tiì Io partorì, c me m*à madre Maria ha partorito 
me. A quel te parole gridò il popolo, che fi a egli 
(Mot ter rato . Artibafo riftabilì le Sante immagini pei ^ 
tutte le C ttà del filo dominio. 

A.S.V11I Gli Arabi Mufii'mani profittarono dì 
quella difeordia de' Romani, e fecero molti flhlavi 
della loro nazione (Theoph ^.1,^.349). il Califfo 
Ic^rn regnava ancora, e nel precedente anno, u'ti- 
mo di Leone, foce morire tutti gli fch'avi Crifliani, 
preli in guerra, in tdtte le Città del filo Imparo. 
Uno tra queili ' il Euilaiio figliuolo di Patrizio Ma- 
rino, che dopo avere tefilliti a molte violente ufi- 
tegli , per-hè rimnziafTe alla fede Cattolica, morì 
martire a C»Tes nella Mefopotamia , dove le fue re- 
liquie fecero m : racoh . Vi furono molti altri Martiri. 
Tuttavia quello medefimo CJirT) Icam avendo poto 
amore ad uri monaco J>iro, chiamato Stefano , uo- 
mo rulìco ma pio. propofe a' Crìftiani di Oriente 
di elengerlo , fe lo volevano per Patriarca. Stimaro- 
no eili che quello buon impulfo venilTe da Dio Si- 
gnore elTendo già quarantanni che la fede di An- 
tiochia era vacjnte per le oppovzioni degli Arabi. 
I Cattolici ordinarono dunque are fi no ; e non vi fu 
poi oltacolo veruno all' elezione de' Patriarchi di An- 
tiochia . Nel medefimo tempo Colmo era Patriarca 
Me'chita di AleiTandr.a , effondo dato ordinato nel 
ièttimo anno d' Icam , 7)0. di G C. . Era un uorr.o 
femplke che ron fapeva rè lecere , nè fcrivere, il 
cuì melliere era quello difarayhi. nudò a ritrovare 
Icam a Damsfco , e coir tlTidenza di alcuni «lotti no- 
mini ottenne le Chiefe delle quali fi erano impadro- 
niti i Giacchiti, ed a tal eff tto il Califfo diedeoli 
lettere per il Governatore di Egitto, Rientrò anche 
nella Ch efa Patriarcale chiamata Cefariana , dalla 
quale i Melchiti «ano flati «fcUfi per novanafette 
»3 



Digitized by Google 



378 ISTORIA. ECCLESIASTICA . 
arni che fi pnfìbno coniare dall'anno 040. quando- 
fu prufa Aleflandria da! Mufulmaui , fin; al 737. 

iib.ii. »-*ì )■ 1 Melchiti d\ Akfóndna ta- 
cevano le otaiìi'ni Ito nella Chiefa di S.Saba. 
Avevano i, Giacob ti occupate lutee le aUre. Chicle 
di. Aìcflandria. . e del relì. de!]! Egitto; e quando mo- 
riva un Vefcovo in qualche Città , il Pattiate Gia- 
cobita. ne ordinava un,' altro ìn. luogo di. quello . Ne 
davano ancora a' Nub:ani the divennero dipoi G 8- 
cobiri . 1 Mutiliti avevano una. Chiefa: nel >uogo 
chiamato Cafrit Sama ; e quando moriva il Veftovo 
fpedivano all' Arcivelcovi> di ìiro, che ne delTe lo- 
to Uttlaltro. L'anno in cui meri kam 753. ^T/urc/. 
ai.*. p-J49-)n Colmo abbandonò l'erefia de' Mcno- 
teliii che aven regnato appreflb i Mekhìti di Alef- 
landria: dal Patriarca. Ciro in poi, e ritornò ad tua 
popolo alla credenza ortodofla . 

I Patriarchi Giatobiti di AlelTandna. fotto il 
Califfo Icam fui cno Ct imo ( Cfir. Orìent. p. 106. 
Efcac. p8i), fucceduto ad AlefTan-iro l'anno 108. 
dell' Esita , 716 di G. C, , poi quindici meli dopo 
Teodoro , che tenne la fede undici anni . Finalmen- 
te l'anno no. dell'Egira 454 dì Diocleziano, 738. 
di G C, , i Giacchiti di AleiTimdria eUfiero Eatriar, 
ca Chai! , o Michele , che occupi la fede ventitré 
anni . Effendo morto in.Anrochia il Patriarca. Gia- 
cobita Atanafio , gli fuctedette Giovanni nel prima 
anno d'Icam. 1 fuoi, Velcovi fi folle varo no d ri pri- 
ma contro di lui, ma fecero pace, e- tenne la '.ed* 
fino al regno di Adballa; Saffjh . che ci mraciò nell* 
anno 749. in Genifatemme avendo Teodoro. Patriar- 
ca Melchita occup ta fa Cede- trentacinque, anni, gli 
iuccedette Elia nell' anno diciaffetteflmo d'Icam , 74Ò. 
di G. C , e (enne la Sede trentaquattro anni. 

XaIX. Mori 4 Califfa l«un l' anno deli'Efiir* 
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tij- 74ì- di G. C. , dopa aver regnato più di di. 
ciannove anni {Elmae. c.7. p.81.). D°P° I» *" ua mor. 
te la e afa di Omnia cadde tutta ad un tratto, e 
durò fin"' anni foli , ne' quali vi furono quattro Ca- 
liffi ( Ci.) . Il: primo fu Ovalid II. figliuolo, di Ye- 
lid IL e nipote d' kam ; ma regni Marnante; quin- 
dici mefi , e fu depollo per le fue diffolutewe e per 
la fua empietà contro la fua religione . Non laici» 
dì penecuiiare i Ctilliani . Fece tagliar la lingua a. 
Pietro Metropolitana di Damafco, dove faceva la 
fin refiJenra (Thcophìt.an 3.^.349 £>.)perchè con- 
futava aperta-nenie l' empietà degli Arabi, e de'Ma- 
nichei: lo mandò, in efilio, celi* Arabia, felice, dovei 

Pietro di Majuma fi- acouifto parimente il mar- 
tirio- rei medetùnj tempo . Eflendo inférmo chiami 
a fe i Magiftrati degli Arabi , eh' erano (uoÌ amici ; 
imperocché, aveva egli il conto delie- pubbliche- im- 
poliiioni , e dilli; loro ; prego Dio , che vi paghi della 
vinta che mi fate ; ma voglio che fiate voi teflimo- 
nj del mio tefianento , che io fo qui . Chiunque non 
crede , nel Padre , nel Figlinolo , e nello Spirito San- 
to, nella Trinità confu Ibridale , è cieco dell'anima 
fua , e depio dell' eternoi fuppiiiio , come Maometto) 
TOllro falfo Profeta, precurf.re dell' A ntìc rido .. HÌ~ 
nuniiate dunque a quelle favole, ve ne feongìuro 
in quello Riorno, e chiamo in tefiimonio il Cielo q 
la terra.. Dine loro molte altre cole fu quello, pro- 
polite, e quantunque ne follerò sdegnati, rifolverta- 
n di pazientare , avendolo in conto di uomo infer- 
mo , chi deliraiTs . Ma rifanato che fu cominciò a 
Rrid are più fortemente: anatema a Maometto, td al 
fuo favolofo libro, ed a tutti coloro che vi credo- 
no. Allora venne decapitato; e S. Giovanni Dama- 
sceno fece il fuo panegirico. !* Chiefa l'onora, cq- 
• 4 
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me martire nel giorno ventunslìmo di Febbra]'" ; e 
Pietro D.mafceno i! gjorn» quattro di Oitobre (Maf 
tyr. R. il Ftbr. 4 Oflo*.). 

XXX. In llpagna andavano i Cr filini rilevan- 
doli a poco a poco. LiTendo merlo il Re Pelago 
nell'Eri 775 the è l'anno 737. di G C , fuO fi- 
gliuoli Fatila gli fuccedeite ; ma regnò due foli an- 
ni; ed el be per fucctfTbre A'fonfo marito di fua ro- 
tella Ermeiìnrta (Scbttfl. Salmoni, p 47.) , e figliuolo 
di Pietro Duca di Cantabria, dilcefo dal he Recca- 
red.i. Il Re Alfmfo fopran nominato il Cattolico ri- 
portò molte vittorie l'opra gli Arabi indeboliti per le 
perdite che aveano fatte in Francia , e tolfe loro 
molte Uttà. Se ne contano fino a trcntur.a ; le prin- 
cipali fimo Luìo , Tui , Portogallo , Braga Metro- 
poli della Lufuania , Salamanca , Za mora , Avila , Se- 
govia. Aftorga, Leone. Uccife tutti gli Arabi, che 
le abitavano . e condurle feco lui tutti i Critliani in 
Aduna per modo che quelle Città rimafero deferte. 
Ma ne ripopolò alcune altre, nel cui num.ro fu Bur- 
gos. Ripopolò ancora I.ugo nella Galiiia , fui Mi- 
gno, e vi (labili un Vefcnvo chiamato Odoario ( Di- 
ftlom.an.744.ep. Morab.lib 6.) che rifabbricò lathie- 
la e la città coltivando le terre circonvicine . Il Re 
fttfbnlb fondò e riftaurò di nuovo molte Chiefe , e 
res»ò glorio fi mente per dici' ito anni, dop> a' quali 
mori, lafciando per fucceflore fui figliuolo Froil» 
nell'anno 757. Era 795 Alf nfo . e la fua moglie 
ErmefiMa furono feppelliti nel Monallero di S. Ma- 
ria prefi/i di Cinga» . 

SuflWevano anc ra nella Spigna molti Mon»- 
fteri , anche fot-o il dominio degli Arab' ( SonieviL 
hì$. p. 87 1 . Quello fi vede particolarmei te nel 
fil v neon dono , che due Capitani Hi quella naiione 
«cordarono agli abitanti di Conimbrii , e di quelle 
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Vicinatile, in daia dell' Era 772. che corrifpnnde all' 
antiu 7 3 4- Spiega queiV ano the Cristiani abbiano d» 
p.gare 1 d'>ppo degl' Arabi; calcuna Chisfa ventilin- 
one libbre di .irgentt* pef lo, i Mmaiìeri cinquanta , la 
Cattedrale cento i Grillini a"ranno mi 1 011 tu a Co- 
Dimbria . «4 un a'tro a Goadata o Ari eda della loro 
nazione per far loro giudizi? ; ma non potranno 
far morire ì colpev li, fenia l'ordine-dell' r.lcaide , 
o dell' AlRuaiil <rabo, che confermi li loro fcnten- 
la. Ne' piceli luosìV vi fi parranno de' Giudei. S« 
un CHìiano uccide un Arabo, o gli fa ingiuria, 
farà giudicato dall' Mguazil o dall' Alcalde , fecondo 
la lesgi -Arabe. Se un Crilìiano abuia di una fan- 
ciulia Araba , fi farà Mufiilmano ; e la fpoferà , 
altrimenti farà fatto morire ; fe abuia, di una mari- 
tata, fi farà morire. Se un Crilìiano entra in una 
Mofchea , o fparU di Allach cioè di Dio , o di Mao- 
metto , fi farà Musulmano , o farà fatto morire . I 
Vefcovi criiìiani non malediranno i Re Mufulmani 
fotto pena di morte. I Sacerdoti non celebreranno 
la melTa.,<e non che a pori* ferrate , fotto pena di 
die:i iibbre d'argento . 1 Monaleri lìaranno in pace 
pigando le Ibbre cir-quanta d'argento. UMonaflero. 
di Lorban non pagherà coia altuna , dice l'autore del 
filvocondotto . perchè 1 funi Monaci mi additano di 
buona fede la cacciasene , e fanno buon' accoglien- 
za a' Mufulmani. pniTederanno in pace i loro beni. 
Terranno a Conimbria in piena liberti . e non pa- 
gheranno cofa alcuna delle colè comprate o vendu- 
te , a colazione però di non ufeire delle no- 
ftre terre fenza congedo II Monalìero di torba» 
fuffi te ancora , ed appartiene mfen temer, te al' ordi- 
ne de'Ulìercìenfi. Quetia frittura può far giudicare 
del «od", con cui vivevano i L.riiriani fotto la piQ- 
tatU degli &nbi n«I itilo della Spagna.. 
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XXXI In lioma il succedere di Papa Greco* 
tìn 111. fu Zaccaria Greco di nazione figliuolo di: 
Policronio , • rdinato il giorno ventotto di Novem- 
bre J41. {AnjJ}.'), che tenne la Santa Sede dieci 
anni e ire meli e tredici giorni . Era p'eno di man- 
fu tudine, e di bontà, e si aliena dalla vendetta, 
che riempi di beni e di onori coloro , che I.' aveva- 
no. p;rfc grillato prima del fuo Pontificato. Amò il 
Uer f , ed il popolo romano , a fegno di efporre la 
propria vita ne* torbidi, in cui era avvolta l'Italia, 
in quel tempo , per la rivoluzione de' Duchi di Spo- 
leto e di Benevento contro il he Luitprando. 

Zaccaria gli maritò una legazione, e fece tan- 
to colle Aie eiiirtaiioni , che n'ebbe promiCt per 
la relituiione delle quattro Città da lui ufurpate ap- 
partenente a! Ducato di noma ( Sup.n.14.) . Dall'altra 
canto riTcndofi poifo il He in campagna, l'anno 742. 
indiiione decima per prendere Tralamondo Duca di 
Spoleto, il Papa perfuafe i Romani di mandar le lo- 
r.' truppe in fiiccorfi del Ite contro di quello Du- 
ca . che gii avevi mancato di parola . In tal formi, 
v»dendof, Trafamondo abbandonato, fi anefe al He , 
che lo cotante sd entrare ne' Clero . Dipoi dilago- 
nando.il he la rellitutlone -Ielle quattro Città come, 
aveva prometto ( Paul. &ìa<: 6 hifl. c. sf. ) , Papa 
Zaccaria udì di Boma accompagnato da'Vefcovi, 
• da' 'Chetici, e andò a ritrovarlo a Interanne , og- 
gi Terni, (odici mulia d'fcolìo. da Spoleti. 11 Re 
feteg'i grandi onori, e fi un'rono nella Lhiefa di 
S. Va tentino Vtfovo di Temi e martire , onoiati» 
d'alia Chjefa rei quattordieelìmo (riotno di Febbrai» 
( toartyr, B. 14. FrSrv). Il Papa efori» il Re a 
lifpirmiare il fangue . ed 1 a cercare !a pace, e !» 
corninone tanio, che ottenne la reftituzione delie 
«m-tiro Ctti .- il Re m fec« un atto di donaiìone. 
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e reftituì anemia a 5. Pittiti il patrimonio di iabfc 
1U , prtfo trenti anni avanti in ei<e* , q,ielii di Nar- 

mò la pace per anni venti co! Ducato di noma . 
Beflìtul parimente tutti: gli Chiavi, che riteneva dJ 
\a'ie provincia Romane, con quelli dì Ha veni) a . 
Vi erano dunque due punti in quello trattato, il 
pubblico interrile del Ducato di R«ma , fempre dì- 
pendente dall' Impero ; ed il particolare intereue del- 
la Lhiefa Komana per li Tuoi patrimon] . 

Il dì feguente , eh' era di Domenica , il Papa, 
ad iftanw del Re ordine- un Vedovo nella Chiefa 
dì S Valentina, e accompagno quella cerimonia in 
maniera , che molti Lombardi ,. che v* intervennero 
ìhfieme col. Re', fentendolo profferire le orazioni , 
ne furono compunti a fegno di verfar, lagrime . Do- 
po la mena invitò il He a deiìnare , e gli- fece u* 
trattamento, tale,, che diceva egli di non eflerii mai 
più ritrovato ad un convito.di fimìl Torta. Il Lunedì il 
Re prete congedo dal Papa, dandogli Agiprando Duca 
di Cluft fuo- nipote, e tre altri' Signori, che. lo, ac- 
compagnailero- fino alle Città . che dovevano tefti— 
ftituirfi , e ad efeguirne la reftitutione- Erano. Ame- 
lia , Oda, Polfmarte, e CI era . Avendole ili Papa 
ricevute tutte , ritornò a Roma vittoriòfÒ,. racso'fe 
il popolo , refe grazie a Dio con una procefllon ge- 
nerale, che ulcìd. Ila Chiefa di M. SS. de'Maniri, cioè 
dalla Rotonda , e terminò a S. Pietro . 

XXXII.. Avendo- S. Bonifacio faputo io Ale- 
manna la mnrte ; di Papa. Gre^rio. e U elezione di 
Zaccaria , gli fcriffe per dimnitrargli la fua fommif- 
fione , e rendergli conto della eieùpne dì tre Ve- 
feovadi in Germania ( Tom. 6. Conc.p 1294 ). Era- 
no quefti Vefcovadi Virsburgo per la Franconia , a 
fruci» oneaulo Boaif. li*. VilM pir Oth. 
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1.3 ) Buraburgu per l'EfTa, ed urf-jrt per U Ti- 
ri ligia . 1 primu Vefovo di Virsbureo fu Burc^.r- 
d- Inglese fitto andare da s Boiiifino in Germa- 
nia , ed ordinato v efcovo !' anno 741. ( Acli S*ì Hen. 
to ì p- 699. ) . Trulle quella Sede nove anni, e la 
Ctvefa onora !a fua mcmOT'a il fecondo giorno dì 
Febbraio. 11 primo V-fcovo di Buraburgo fu Vil- 
tà, chiamato altrimenti Alburno, perchè il Tuo no- 
me ligniti -a Hianco . La Ciità di Buraburgo era vi- 
c na a Frisar ( Coiai an 7^1 n 7 ) , ed al prifei.te 
più n n luffille; ed Erfurt non ebbe altri Votovi 
fiwr lei primo, chiamato Adelard. Cosi di quelli 
tre Vefcovadi non rimane altro che quello di Vir- 
s iirzu . S. lionificio òVmindava al Papa la confer- 
ma di quelli lìab il iberni , affine diafficurare per t'av- 
venire i confini delie Dioceli . 

Egli aggiunge nella fua lettera (Ci.); Tappia- 
te ancora, che Carlomanro Diica de' Franceii mi 
pregò di convocare un Concilio nella parte del Re- 
gno, polla (otto il fuo dominio, e mi promiiì di 
aduprarfi per il ri 11 a bili memo dell' ecclefiaftica di- 
sciplina ; imperocché , a quel die dicono i vecchi , 
fon più di ottant'anni che i Franteli non hanno te* 
nuti Conci'j, e non avuto Arcivefco^o , e prtlen— 
temente la maggior parte delle Sedi Vefccv:Ii fune* 
abbandonate a'Iaici avari per approfittar fin e , o a* 
Cherici 1 ice mio fi , o a' pubblici A senti , come profa- 
ni averi de io degain dar r-rincipio a q.ieilo affare 

B^r ilianza del Duca, io defidero di avere in mano 
vortre (e tere co' Canoni , Confitta poi il Papa 
intorno a d verfi punti di difeipiìna, ridotti a cin- 
que principali articoli, e accenni po' alcuni piccoli 
doni, che gli m>nda . "Sii oftmt' anni di difrrd'ne 
nella i-hìeF< d Francia, fi rfrrifcono all' ann.' 660 
»l regno de' figli di Clodoveo 11. computati per ( 
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I rrimi Re infingardi. Tuttavia non lì crede di do- 
vere llendere a tutta la Francia quel ch'è detto di 
S Bonifico, de la ceffazione de' Concilj , e delia 
Vjcanta delle Metropoli. S. Amsb- rto convocò un 
Concilio a Roan ne! 088. (Sup. lib 40 n 15 ). • 
fi ha diftinta cognizione di quel'i che al >empo , in 
cui Bonifacio fc ri ve , occupavano le Sedi di hoan , 
di Tours, di Sens , di Lione, e di alcune altie Me* 
tropòlì( Coini. an. 683. n. 7. Caini., un. 74-. n. 10. ) . 
Si crede piuttoflo che qudìa querela fi ritringa a la 
Aai Provincie Germaniche al di quà del Reno, the 
dal Regno di Digoberto, e d.d Poi tificato di S- A- 
mando fecoud ■ V t f"covo di Wormes Metropolitano 
di quefte due Provincie, non avevano avuto Arci- 
vescovo ( U. un 623 num 5 617 n 10 ). 

XXX'II. Papa Zaccaria colla fua rifpolia ap- 
provò lo (la bil i mento de' tre nuovi Vefcovadi ; av- 
vertendo rutta via S Boni là co dì rie ■rdarfi de'Cano. 
ni , i quali proibilcono di erigerne ne' luoghi irò r pò 
pìccoli ( Ep.\. iom.6. Conciai. ; e forfè queih fu 
la cagione che fuce ed nguere que di Bursburgo, e 
di Erfort. Ordinò che fi tensile un Concilio fecondo 
il deliderio di Catlomanno (Ci), imperocctè, die' 
egli . è il folo mezzo di ri.onofi.ere il Sacerdozio , t 
quel che fanno coloro che fon chiamati Vefcovì . 
Dipoi rifpondendo a'confulti di Bonifacio ( Cj.) , 
dich ara , che nel futuro Concilio s' abbiano a inter- 
dire tutte le funzioni a'Vefcnvi. aSacerd' ti, a'Dia- 
coni, che faranno cad.iti in adulterio o in fornica- 
zione; che avranno avute più mogli; che avranno 
fparfo il làngue de'Criltrani , o de' pagani o peccato 
fn qualche a1tr> modo contro i Canoni. 

Papa Gregorio ili. avea prometto a Bonifacio 
di difegnare un certo Sacerdote per Aio Aicceflore. 
Ma il fratello di quello Sacerdote aveva dipoi uccifo il 
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zio del Duca de Franteli ., il chi eccitò gran turbo- 
lenze , Team io ie leggi de'Birhan chj p-itnii: [leva- 
no d far vendetta j tutti i parenti dei morto . Bo- 
nifazio avea ctiiefto parere intorno a quella difficol- 
tà a Papa Zaccaria, chi gli rifponde : non polliamo 
n.>i forFrire che vai vìvente fi elegga un Vefcovo 
in cambi ) veltro j q-tefto lì oppone a tutte le regole. 
Pregate Dìo vivendo, che vi conceda un degli' .iiic- 
ceflbre, « nel punto dalla voltra motte porteti al- 
loia dilègnarii in faccia di tirilo il mondo , affina 
che venga qui per eflere ordinilo, In quello riac- 
cordiamo quel che non accordiamo a vertm altro. 

Un laico di grande autorità era andato a ritro- 
var S. Bonifacio ; e gli avea detto .che l'api Gregorio 
gli aveva concena di ipofare, la ■vedova di fuo zìo , 
che dall'altro canto era Tua congiunta iti terzo gra- 
do, e che p lima di maritarli aveà f.tto voto ai ca- 
ttiti, e portato il velo . Nel mio -paefe , diceva S. 
Bonifacio un tal matrimonio pallerebbe per un ab— 
bominevole incerto , -ma quelli popoli ignoranti, e 
gr-ofiolani. Alemanni, Bavari , .Franchi, fe vedono 
francare in Roma alcuna cofa di quelle che noi proi- 
biamo, ifolìengono elfi eh' è pc-meila , e li fcandaliz.- 
zano contro di noi . Quelle parole danno a cono- 
icere quanta Tag ione avea S. Boi: fac o d'impiegate 
appretto quelli barbari il nome e V autorità del Pa- 
pi. Zaccaria gli rifponde intorno a quello articolo 
(C.j ): tolga D;0, che da noi fi creda avere il 
nollro predeceiTore accordata una limile perrw'fiìone . 
Niente -viene dalla Ssnta Sede di contrario a" Santi 
Canoni , 

Quanto alle fuperfìirionì del primo giorno dì 
Getmajo (C6T), agli.augurj, alle foperfliii -ni , agi* 
incatitetimi , e limili -altre offervanie de' Pagani , che 
à\tt voi praticarli in Roma appretti) la Chief* di S. 
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dietro, lappiate che noi le giudichi a mi detsitabilj 
con tutti 1 Cnitiani ; e perchè ii rinnovavano, dal 
giorno che occupiamo il luogo del tì. Apoilolo , tut- 
te le abb amo tolte , co lie fece Papa Gregorio noflro 
predeceiTore , con un» coilituzione , di cui ve nt 
mandiami una copia . 

Vi fono , diceva S. Bonifacio , alcuni Vefcovì 
e Sacerdoti della nazione de' Franchi, immerfi ncU* 
adulterio e nella diflblutezza , come fi (copie da' fi- 
gliuoli avuti da loro dopo l'ordinazione. Sono flati 
a Runa, e foflengono che il P;pa permife loro di 
fare le loro funzioni . Noi foftenghiamo il contrario, 
che non abbiam > intefo mai 4lie . che la Santa So- 
de giudicale contro i Canoni - N.vn crediate mai, 
'difT; Papa Zaccaria, che abbiano ottenuta la permif- 
.fione come pretendono ( £7.) , ma punitegli a not- 
ma de' Canoni ; imperocché non voglialo che fac- 
■ciate mai a!tr<i cola , filari di quella che ord »an» 
«ili, e quello che avete imparalo da -queft' Apoflolica 
"Sede. Non ci è .permeilo d'jnfegnare le non quello 
xhe abbiamo appretti da' Padri '. 

Se .accade alcuna cofa di nuovo , non tralafcia- 
te di avvertircene ; e vi rifponderemo fubito per ri- 
mediarvi :; perchè dovete fap^re , cariilimo fratello , 
che vi abbiamo talmente a cuore , che deliberiamo 
ogni momento di veJervì . Per altro datevi animo 
e adoperatevi nel!* opera a cui vi chiama il Signore 
che gran rìcompenfa vi afpetta ; e quantunque fia- 
tilo peccatori, non cediamo mai di pregare Dio che 
compi Tea in voi quel che ha cominciato , e che S. 
Pietro cooperi -con voi . E' quella lettera in data del 
primo giorno di Aprile l'anno ventefimoquarto dopo 
la coronazione di Coilantino ed il fecondo dei fuo 
regno , doio la morte di fuo padre, indizione unde- 
cima . Quelli caratteri indicano l'anno 743. 
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l! Papa fcrile nel mcdelimo tempo a ire nuo- 
vi Vefo.vi ( f. Bar an. 7t i. n 7. Coint. an.,od. n.i. 
«rc.743. " }'■ )i Zaccn.tp.i m/m tì. Conc. p 1501J. 
Ed era una m.deuma lettera a tu;ti tre, ed abbia- 
mi quella , che porti il nome di S Burcardo di Virt- 
burga , e coni «ne la confermazione di quelle nuo- 
ve fedi, e proibitone ad o,;ni altro, fuor che al 
Vicaro del Papa, d. ordinarvi Vefcovi . Vi era an- 
che una lettera al Principe Carlomamio , ma non fi 
ritrova più - 

XXXlV. Quello Principe efeguì la fua promef- 
fi , e face in effetto tenere un Concilio in Gergia- 
(lia , ma non fi fa il luogo precifo . E' in Hata del 
giorno ventunelìmo di Aprile 741. ( Tornò, f 1 5 34- 
Vit lìonìf per Qthl liki. C14 Carbon. cap 1 torà. 
/.145.) e Carlomanno vi attefta che per configlio 
de' fervi di Dio . e de' Signori della fiia Corte, rac- 
colte i Vefcovi del fuo Regno, cif-è I' ,rcivefcovo 
Bonifazio, i Vefcovi Burcavdo , Reginfrido , Vitta , 
Villebald 1 , Dsdano , e Eddano co' 1 ro Sacerdoti , 
perchè gli deffero ccnfiglio intorno al medo di po- 
ler riflabiLire la legge di Din, e l' e ed e fi a Ili ca difcì- 
plina, decaduta lotto i Principi precedenti e togl e- 
re che il popolo fedele folTe insinuato da' fa fi Sa- 
cerdoti , come per il paffuto Reginirido , o Rain- 
froi era Vefcovo di Colonia ( V ir. Villtb. cu. (04. 
Afta. SS. Ben. p 381 ). Villeb Ido è que^i , che ers 
andato a Boma, e che S Bonifazio aveva ordnatc* 
primo Vefcovo di Eichftat nell'autunno del prece- 
dente anno. Intervennero a quella confa grazie ne S. 
Burgardo di Virsburgo e V zo Vef ovo di Ausbur- 
go . Tra i fei Vedovi del Concilio di Germania 
Vitta era il nuovo Vefcovo di Buraburtco {Vita 10. 
3. Ad SS. Ben 71.34. l&<- Metili.), Dadano ert 
Vefcovo di Utrecht, fucceduto ti. Villebrodo , mor- 
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10 ndl'aniio ^39- nei fettimo giorno di Novembre, 
giorno in cui 'a Chiefa onora ia iùa memoria (Alar- 
tyr. it. 7. Novtm. ) . Era Lddano Vefcovo di Strat- 

Queflo Concilio fece Tedici Canoni , che altri 
riducono a fette. Si confermano da prima i Vefcovi 
ftabiliti dall' Arci ve fcovo Bonifazio, qualificato col 
nome a" Inviato di S. Pietro. Sarà tenuto ogni an- 
no un Concilio prr la riforma della religione in 
prefema del Principe . Si redimiranno alle Chiefe i 
beni che furono loro tolti. I Sacerdoti , ed t Cherici 
diùoluti non goderanno di quelli beni, all' oppolìo 
faranno degradati, e polli in penitenza. I Cherici non 
porteranno armi, non combatteranno, e non ande- 
ranno alla guerra , fuorché quelli fcelti a celebrarvi 
la mciTa , e a portarvi le reliquie, cioè uno o due 
Vefcovi, che il Principe potrà condurre, co' loto 
Cappellani, e loro Sacerdoti. Quella è la primi 
volta chi io olTervo il nome di Cappellano. Seguita 

11 Concilio : ogni comandante potrà condurre un Sa- 
cerdote per giudicar coloro che confefferanno i loro 
peccati , e per aflegnar loro la penitenza . Noi proibia- 
1111 ancora a tutti i fervi di Dio, cìoì a' Chetici di 
andare a caccia , o fcorrere i bofchi con cani , o dì 
tenere fparvìeri o falconi . Ciafctin Sacerdote firà 
foggetto al Vefcovo Diocefano , ed ogni anno di 
quaresima gli renderà conto della fu a fede, e del 
Tuo miniflero , del battefimo , deile orazioni , e della 
msiTa . E quando il Vefcovo fecondo i Canoni Tiri- 
tera la fua Diocefi per confermare il popolo , il Sa- 
cerdote farà fempre difpofìo a riceverlo col popolo 
raccolto. Il Giovedì Santo riceverà dal Vefcovo la 
nuova Crefuna ( V. Cor.c. Sutf. c.5.). 1 Vefcovi e i 
Sacerdoti fconof;iuii , da qualunque patte vengano, 
eiTi non faranno ammeiri ;:1 ^;n;:>en> prima dell'ap- 
ra, XIV, t 
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provatone dei Vefeovo nei fuo Snodi. Ogni Ve» 
fcovw col fuccorfo del <-onte avià cuia di preferva- 
t« il popolo di D.o d4 t-tte ie pacane f ipct1tii")ni f 
laetfiij di morii, foni, divinazioni, (operazioni , 
augurj kcamelimi , Vittime . ih: li fagnficano »j. 
cho alle Chicli a norma delle cer monìe pagane 
fatto il nome di mutai e di confederi, i fuochi 
Chiamati N.edSr, « nane le cerimonie condir) .i i.e 
perfooe confagrate a Dio, cbc da q icfto giorno :n 
poi cadVanoo in forni caz.one . la-anno melìe ni p;Ì- 
gione per far pentteai* a pane e acqua Se (aia uà 
Sacerdòte, vi dimorerà due anni dopo elfeie lìdio 
flagellalo a fangtte , e potrà il Vefeovo aumentar» 
1» pena. Se * un ciieii^o o un Monaco, dopoclfere 
(tato flabellato ire volte, fiata un snoo in prigione 
e lo iU(Ìo lì fari alle Religioie veldte , a.le quali fa- 
ranno ri fi i capellf Non tra dynque il co.lume dì 
radere I* Re "(e , quando prendevano l'abito 1 
Saceidnri ed i Diaconi non poseranno il mantello 
ftm>le a quello cVlaki , ma delle pianete . Era dunque 
la pianerà f'abto ordinario degli Ecclefiaftìci . I Mo- 
naci e le Religicfe oifeneiaiino la regola di S. He- 
nedetto. Queft:i è il primn Lanone che io fappia, 
il qua'e abaia rifa queiìa remila gcneiale- Ma I ufo 
l'aveva già (labilità nella inaggir.i pane de Monaflerj . 

Avendo inie.o Pap* Zaccaria dal'» lettere di S- 
Bonifazb quello che era Irato fatto in qatUo Concìlio , 
fcriffe una lettera generale (Ap. Bonìf. tp-i}7- to.6. 
Conc. p. 1545. ) indirizzata a tutti i Franteli , colla 
quale approva, il Concilio , e ringrazia il Signore che 
abbiano diacciati da fe i fallì Sacerdoti feifmatìci , gli 
omicidi* i concubinari. Qual vittoria , foggi ung'egli , 
fi può mai Iperare , quanio i Sacerdoti, che vengo- 
so dal toccare t Sagri Mifterj , e dal presentare a" 
Criftianì il Corpo del Signare , uccidono culle fagri- 
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leghe mani i crifìiaiii , a' quali devono amminiftrare 
i Sagrarle n ti ; o i Pjgani a' quali devono predicare 
G. C? Ma fe voi avete de'Saeerdoti puri, ed alie- 
ni da quella colpe, e fe vi i ubbid te in tinto a Bo- 
nifazio , che vi predica per parte nollra , «iste 1* 
nazioni infedeli raderanno dinanzi a voi, e dopo li 
vittori» ricaverete l'eterna vira. 

XXXV. S. Bonifazio riceve verfo quefto mede- 
fimo te ripa alcune lettere accompagnate di doni da 
Cutberto Aroivefcovo di Cantorberi per meno dì 
un Diacono chiamato Cuneberio. Nella Tua rifporta 
gli dà parte <ÌÌ quello Concilio QBoriifepiJì.ioS- t.6. 
Cane. P1565.). Non, die' egli, che abbiate- voi bifo- 
gno di fapere la regole della nollra r ufi ieri e Zìa ; ma 
affine che polliate voi correggerle. Kiferifce fomma- 
riimente i decreti del Concilo, e vi aggiunge quel 
the fegue , che non è ne' Canoni . Noi abbiamo di- 
chiarato di voler ferbare fino al termine della noiha vita 
la cattolica Fede, e l' union» ala fommiiììone alla 
Chiefa Komana ; e che ì Metropolitani domanderan- 
no il pallio alla Santa Sede. Abbiamo tutti fofcrtto 
a quella dìchìaratione , e l' abbiamo mandata a tto- 
ina dove fu bene accolta dal Papa e dal Clero. Ab- 
biamo ordinata che in ciafeun anno iìano letti i Ca- 
mini nel Concilio ; e che il Metropolitano abbia da 
vegliare fopra gli altri Vtfcovi , e vedere fe fi pren- 
dono ].* «ura che devono della falute del popolo . 
Che gli avvertila di raccogliere , al loro ritorno dal 
Concilio , i Sacerdoti e gli Abati della fua Diocefi , 
per rac comandarne loro l'offervania . Che cìafcu» 
Vefcovo prafisnti al Concilio quel efee non potrà 
correggere nella fua Diocefi, .come io devo, in 
vìnti del mio giuramento denunriare alla Santa Si- 
de gli abuti, che nan puffo correggere nella mia 
Provincia . Bonifhcio efjrta poi Cutberto coma Ar- 
t a 
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«ivefcovo a fupplìre fedelmente a' doveri Tuoi; de- 
lendoti degli oltacoii , che incontravano allora i buo- 
ni Pilori . Combaciamo , die' egii , pel Signore ef- 
fencio noi giunti a' giorni ripie.ii di afflizione e di 
angofeia. Moriamo, fe a Dio piace, per le fante 
legfci de' noftri Padri per arrivar* con eiTi ili' eterni 
eredità. Non n'amo co>ne carri muti, fcntinelle ad- 
dormentate o mercensrj , eh: fuggono alla villi de[ 
lupo: fia'no noi induftriaù e vigilanti Paftori ,■ pre- 
dicando a' grandi ed a'pìccili, a" ricelli «da'poveri; 
ad ogni età, ad ogni conrlidone, per quanto Iddio 
ce ne dati il potere a propolìto, e fuor di propo- 
sto : come feri ve S. Gregorio nel Tuo Pettorale . 

Io no;) potto tacervi quello che qui difpiace a 
a lutti i fervi di Dio, che lìano fcreditat! l' Orietta 
e il pudore della voftra Chiefa ; alla quii cofa fi po- 
trebbe rimediare & un Concilio ed i volìri Principi 
proibiffero alle Religioft ed alle donne i frequenti 
Viaggi a l'orna . La maggior parte vi perdono la lo- 
ro integriti, e vi fono pochirume Città in Lombar- 

vi qualche lnqlefe p/o Situila ; ed è quatto uno Man- 
dalo a tutta 'la Chiefa . Beda parla fpeiTo di qusSi 
fieqieati pellegrinaggi (ie^'Jnglcfi a Rome, e S. 



ga eEp.io.~i 1 
configtia ad z 



vede che a quello tempo fi temevano Beli' 

giunge egli nella lettera all' Arci vefeovo di 
■eri (Ep io; in fin.~): qualunque uomo, lai— 
, Governatore, o Con:e che prenda per vio- 
li Mma-Iero, rodendolo alla Ec^fui!ìica 
p.r fottoauttcìeìManaci, c meitsrfi in pof- 
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ftiTo de* h--.i acquieti col fangue di G. C. ; un ta! 
u-mo è ctwma'o dagli antichi Padri rap : tore, facri- 
lego . ed uccfor de'p-im-i, e denr.o di un tremen- 
do anatema dinanzi al tribunale di G. C. Huronn- 
dofene ptelTo dì noi e pretT» di voi , dubbiano 
fonare la tromba contro di effi, per timore che >( 



ew cola intv-r.» a, a :..i.ir"a artie ven , e r.egji 
ornamenti fnperflui, che cominciavano a introdurli 
ne' Monalerj . 

XXXVI. In «lecution.-. del primo Canone de) 
Concito di Gerraaoia.il Principe Cailomaono no 
convocò uno a! prìrtu giorno di Mario 741. a LÌ- 
ptinei , cafa leale, oggidì Leftines nel Cam^refe 
( Tom.6 Conc p 1 5 ì7 lo.i. cap- p.i^a Hìncm cp.-^j. 
10.2 p 7S7-)- Vi prefedeva .S Bonifacio con unVe- 
Jcovo chiamata G-orgio , e Giovanni Sacellario am- 
bedue per parie d jL Papa. Vi fi ficero lòlament» 
guarito Can ini . II primo conferma il precedente Con- 
cilio , Ì di cui decreti promettono di offtrvare tutti ì 
Vefcivi, i Conti, e i Governatori: tutto il Clero 
fi fottomette agli antichi Canoni , gli Abati ed i Mo- 
naci ricevono la regola di S. Benedetto. 11 fecondo 
Canone riguarda i beni ecdelìafìici , e modera la 
difpofuione del Concilio precedente intorno alla re- 
ttiti] zio ne che ne devono fare i laici . E' dunque or- 
dinato che per cagioni delle prefenti guerre il Prin- 
cipe prenderà per un dato tempo una paite de'benì 
della Chiefa a titolo di precario o di cenfo per aju- 
ti delle fue truppe , a condizione di pagare o^ni 
anno alla Chiefa ,.o al Monaflero un foido del val- 
fente di dodici danari per ogni famiglia , per medo 
che venendo a m-rte colui , al quale farà fiata im- 
pegnala la terra della Chiefa, ritorni elfa alia medesima ; 
ma potrà di nuova alter data collo iteffo.. titolo 
t.3:.- .. ' .■' 
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di precido , fe la nsceflr.à lo voglia, e che il Prìn- 
cipe lo comandi . Tuttavia la Chiefa non deve pa- 
tire per quetìa_ penniffionej e s'ella è povera, le fi 
reitituiià per intero la Aia' entrata . Quello preca- 
rio era dunque una fpecie di fendo , accudirò ad 
Una perlina- militare per il fcrvir-o , cfie pretta e 
fidamente fua vita durante com'erano tutti allora. 
Il foldo non era che d' argento , e va'eva venticin- 
que ioidi di moneta francefe ( V. le Mane Mrn. p. 
6. 8. 7'-)- 10 chiamo famigli* quel'» che qui e 
nominata Czfjtsr, ed" altrove Mcr.fus o Cor.j'uputa , 
cicè una ca'fa con qualche elìcmi, ne di terra fuf- 
Sciente a nudrire una famiglia di fervi. 

H terzo Canone proibifee gli adulteri . gT ince- 
tti , e i matritnonj illeciti , e A vendere fchiavi Cri- 
(tiani a' Pagani . Kinnova 1' ultimo la proibizione del- 
le fupertìizioni pagane: folto pena di quindici foldi. 
Segue poi una enumerazione di qutfte fiLpcriiij.k.ui , 
contenente trenta articoli ; i p'ù r marchevoli fono i 
Jagrifizj a' morti, altri fagrifizj ne' bofihi , fop-a alcu- 
ne pietre o fontane ; altri a Mercùrio , o a Giove ; 
diverfe forti di divinazioni, paricolarmente per inez- 
ie degli uccelli, dello Aereo • Itamuti de' cavalli , o 
de' tuoi f del cervello dtgli animali; dell'' eccliffi 
della Luna. ; e delle nonne , che fi credeva che li 
mangiafiero ; di una figura , che portavano per r cam- 
pi ; di una che facevano di patta ;' dì un' altra dì 
ftiacci a guifa di fantoccio; del farli fanti tutti i 
morti; il che pare effere l'origine della facilità , che 
fi aveva in quel tempo di' onorare con pubblico col- 
to molti Santi da rivocarfi in dubbio. SÌ ritrovano 
alla fine di quello Concilio alcune formule in ha— 
gu* Tedefca di rinunzie , e «li profeilìoni dì fede , 
che fi fanno al Battefimo ( To 6 Corre, p- i 141. ); 
donde lì vede I* diffeisnia di quella lingua dall'Ale- 
manna: di oggidì. 
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XXWll. 11 Principe Pipino fece dal fuo can- 
to tenere mi Concilio a Soilìbn* per la parte del- 
la Francia a lui foggetta ( Tom. 6. Cohc. f.r;;i. 
to', 1. Capii. 155- )- v ' fi raccolfero ventitre Vesco- 
vi nel terzo giorno di Mano l'anno 744. il fecon- 
do anno . del Re Childeiico • e non fi debita che 
vi prefedeile S. Bonifazio. V'erano de' Sacerdoti , ed 
altri Onerici , e Vi arnlleva il Principe Pipino con 
altri principali Signori . Si fecero in elfo dieci Cano* 
ni, il primo per il mantenimento della fede di Nì- 
cea. e degli altri Condlj, e per lo rifUbìlimentO 
della difciplina decaduta fimo i precedenti Principi . 
Contendono gli altri ì regolamenti raedefimi de' Con- 
cil; tenuti folto il dominio di Catlomanno ; Y ordi- 
ne di radunare un Concilio in e ; afcun anno; proi- 
bizione a' Monaci di andare alia guerra ; a' Chericì 
di andare alla caccia , e di veftìrfi in abito fecola- 
re , o di foggiornj^e con donne ; proib:'z;ose di ri» 
severe Vefcovi o Sacerdoti feonofeiuti ; ebe abbia- 
mi i Vefcovi da impedire le fuperrtizioni pagane j 
che fi attengano i laici da' marrimonj illeciti , da' tri- 
pudi 1 dagli fpergiuri ( lìonif. ep. 1 j 5- ), e che di- 
fendalo la Chìefa . Vi ha di particolare net Conci- 
lio di Soi/Tons la condanna dell* eretico Adalberto 
(C.4. ) . Si ordini, che Mèro abbruciate le cro- 
ci, "che aveva egli piantate in diverft luoghi per fo- 
dune il popolo ( C.7. ) . 

I! medefimo Concilio fìabiti, ed ordinò in tut- 
te le Città de' Vefcovi legittimi ( V. Coiat. pn 745. 
«.10. ri. fi-c. ) e due Arcivescovi foprs di effi ; 
Abel per la Cbiefa di Keimi , e Ardoberto per quel- 
la di Sens . Si crede , che in quelle due Provincie 
vi follerò molti Vescovadi vacanti o pofleduti da 
nfurpatori , a' qua'i per conferenza conveniva prov- 
vedere. La Chìefa di Reuns era defolata da pia di 
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irentacinque anni ( Sup. lib. n. 29.) per I" 
«fpulfione di S. Rigoberto , e )' intrusone di Milone 
Arcivefcoro di Tre ver i , che probabilmente fu de- 
porto in quello Concilio . Ardoberto fuccedette a 
S. Ebbone Arcivefcovo di Set» ( Vita AB. SS. Ben. 
to. 3 p. 6;i.)i 0 perchè forte morto, o perchè 
averte rinunciato al Vefcovado per dimorare nella 
folitudine di Arce ; Imperocchì la fua morte non è 
fegnata che ne 11' anno 750. ( V. Corni, an. 750 n 1. 
2. Sup . n. 1 ). ) . L' ultimo Canone 'di quel!» Conci- 
lio vuole, che chiunque non ne olTerverà i decreti, 
fa giudicato dal Principe medefimo co' Vefcovi e 
co' Conti , e condannato alla pena , fecondo is leg- 
ge , poiché queffe Aflembtee erano mefcolate di Ve- 
fcovi e di signori, c fi aggiungevano le pene tem- 
porali alle fpirituali. 

S. Bonifazio ferine 2 Papa Zaccaria per ren- 
dergli cento di quanto s'era fatto in quello con- 
cilio. Lodava io zelo di PipiHO, e di Carlomanno, 
ed il (becorfo , che gli davano per predicare il Van- 
gelo : e domandava al Papa il pallio per i due Ar- 
civefeovi Atei e Ardoberto, già Inabiliti nel Conci- 
lio, e per Grimone, che da dieci anni era Aicive- 
feovo di lioan ( Coint. ai. 734. n 2J. ) . S. Bonifazio 
informò parimente il Papa di due fallì Profeti inforti 
in Francia ; Adalberto nominato re! Concilio rii 
Soìflons, e Clemente, ch'erano ambedue già flati 
tondannati, e porti in prigione. 

Abel non godette lungamente dell' Arcivefcova- 
do di Relms ( Fulg. lem. 3. Àcl.i SS. Ben. p 569. ) , o 
piutiorto non potè prenderne il poffeflb per U vio- 
lenza di Milone, che fi mantenne quarant' anni nel- 
la fua ufurpazione, e non morì che nell'anno 7 5 j. 
Per quello probabilmente S. Bonifazio non perfirtet- 
it a domandare il pallio per Abel , e per Ardober- 
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V) di Sens, forfè per non fare ingiuria ai S. Arci- 
refcovo Ebbone, che ancora vivev.i . Sìa come lì 
vuole fi riduflè a chiedere a Papa Zaccaria il pal- 
lio pel folo Grimona Ardvefcovo di Roan , ccno- 
liiuto dal Papa medefimo . 

Il Papa ne rellò molto forprefo , come ne fece 
te (limoni ama ne'la fua lettera liei quinto giorno di 
Novembre del medefimo anno 744. ( Zacdi.tf. j. ) , 
eflendo cominciata h tredicelima indizione; e ordi- 
nò a Bonifazio, che elicne dicciTe la ragione. Nel- 
la lieffa lettera fi giulììfica intorno a due lamenta- 
zioni fatte contro di lui . Siamo accufati, die' egli» 
di commettere una fimcnia , obbligando coloro, a 
cui concediamo il pallio, a darci r!el danaro . iddio noi 
roglia . Ninno prefe cola alcuna per ì tre pa'Ij da 
voi richiedi. Così abbiamo date grctis [e lettere 
ufeite della noftra fegreteri» per la volta conferma- 
zione, e per la vofìra irruzione. Anatema a chiun- 
que farà tanto ardito di vendere il dono dello Spìri- 
to Santo . 

Ci avete avvifati con altre voflre lettere di 
aver ritrovato in Baviera 1111 falfo Vel'covo, che 
pretendeva eiTere ifato nrdinato dipnoi. Avete fal- 
lo bene a non crederlo , perchè vi difTe fa bugia , 
e vi comandiamo per l'autorità di S. Pietro di non 
l'offrire che efercitj del facro miniftero chiun- 
que fi allontana da' Canoni. Ed avendoci voi do- 
mandato , Ce dovete avere la facoltà dì predicar» 
nella Provincia di Baviera, accordatavi da! noflro 
predece (Tore , non che diminuire i! patir, ch'egli 
vi ha dato, noi lo aumentiamo in modo, che per 
tutto U corfo della vofìra vita, correggerete tutti 
«oloro coli' autorità nofìra , che troverete operare 
contro la Fede o contro i Canoni, non fola in B*- 
?im , ma in tutte te Callie. 
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XKXVHi. Le dite di quelli lettera dimoflrs'-i. 
do. che il Papa ricoti o Ice va fi Tempre (oggetto all' 
Imperaror di Cortai:tinopoli . Così Zaccaria nel prin- 
cipili de! lue Pontificato ( Anafi ) mi; dà fecondo 
il filo rofhime la lettera Sinodica colla fna c^nfc ilio- 
rie di fede, accompagnata da una ietttra all'impe- 
ratnr Coitantino . Ma j Legati Tuoi arrivati a Coiìan- 
tii!c po!i ritrovarono Arrabafo in p.-Kefto del palazzo. 
Fmtanto in l'alia il Papa fi adoprava in vantaggio 
dell'Impero, l.a (late dell'undecima indizione , cioè 
l'anno 745. elTerido la provincia di Ravenna pref- 
fata dal Re Ltiitprando , che già (i difponev» anurie 
a marciare per aflalir la Città , l' Efafca Eutichio co* 
Govanni Arcivefcovo di Ravenna, tutto il popolo 
della medefima Città, e della Pentapoli, e dell'E- 
milia , CcrìiTero al Papa,- pregandolo che andarle, in 
loro foccorfo. Mandò «gli at he de' Legati con do- 
ni; ma nulla avendo ottenuto , andò perfori almente 
a Ravenna . 

Giunto che vi fu, ufcì il popolo per ricever- 
lo gridando : Benedetto fia il noliro Pallore , che 
la/ciò la (ua greggia , e venne a liberar noi, ch'era- 
vamo in punto"di perire . Da Ravenna fpedì il 
pjpa al Re Luitprando , avvertendolo che andava 
egli méileiimo a ritrovarlo . il Re non voleva rice- 
verlo ; ma dispregiando il Papa il pericolo . ufcì di 
Ravenna , e giunfe fui Pò in un Venerdì giorno 
vento ite^mo di Giugno. Il Re vi mandò per riceve- 
re alcuni' Signori , che Io condufTero a Pavia ; : ma 
eflendo la' vigilia di S. Pietro , andò prima alla 
Chiefa d' qUÉlo santo, chiamata il Gif Io d'oro , e 
vi fece l' orazione di nona . Il giorno dopo vi ce- 
lebrò la mena ad ilìanza del Re , e mangiò feco . 
Il Papa lo pregò di non mandar più 1* lue truppe 
nella Provincia di Ravenna , c d» «Attuile tutte la 
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Città , eh; egli aveva pie Ce , e Cefen<i partxolifi. 
mente il Ite fece lunga refi Iterila , ma finalmente 
accordò di rilavare a Uavemia con (ulto il terruyr.» 
che aveva puma , coti i due tem del terrtono di 
CeTen:, rittnenJoii l' altro terzo per fui ficurei?», 
t la Città (mo al prillo Giugno dell'anno feguen- 
le, affine «He gir Amhju ut-iri fioi avelTeio ren:p<> 
dì ritornare da Colt«nfinowilt . Popò la reflìtuiion* 
dille pijiie, vllcndo il l'api di titoino a Kna-.a. 
ee'.ebn'i un'altra volti !a téla dr S. Pietro, t di 
5 Paolo, proibii mente nel giorn'i dell'ottava. 

XXXIX. Qualche tempo dopo , eiTendo corr.ln- 
4 iati la duodecima indizione'. Papa Zaccaria terne 
un Conc.ho in liorrra nella Chiefa di S ISetro ( lo. 
6. F - "546 ) con «juarar.ra Vedovi tutu d'ital.a, 
vent'd.ie Sacerdoti e lei Diaconi , e tutto il redo 
del Clero di Roma . Via tìnti nomi non fé r.e ito- 
vi quafi aknno barbico . Queliti denota che nel 
Clero Komano non fi 1 di ricevere al- 

tro che Homani . Quelli Coki.i;ìo fece n,u.ndici Ca- 
noni, la magg;or parte intorno alla vita cercale, 
ed a' matrimoni illeciti (Ci. 2. j. ). Si pioibifce 
a'Vefcovi, ti a'Chtriù di alloggiare coti donr.e , 
di ve'lire all' ufo fecoltre , o punir lunghi i capelli 
( f.t) 11 Vefcovo, il Sacerdote o il Diacono alt-' 
dando a celebrare- la mefla non deve portar batto- 
ne, o andare a teiìa (coperta (C. 13.) Il Vefcovo 
0 il Sacerdote, avendo detta l'orazione, noti deve 
far terminare la Melfi da un altro , mi fepiitarli 
fino- alla fine (C. 14,) , No» fi faranno ord ; nazioni 
(C ir. y che nel primo nel quarto, nel fettimo, a 
nel decimo mefo , cioè ne' quattro tempi . 1 Cliericì 
non tratteranno caute dinanzi a' Giudici fecotari , 
ma faranno le loro differenze giudicate? dal Vefcovo , 
e rimile de'Vefcovi dai Papa, (_C.11 ): ii che fi 
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5eve intendere de' Vedovi d'Italia. Tutti E VeCc*» 
vi, che fono foggetti ili" ordinazione della Santa Sa- 
de, cioè per q-ianto io eredo quelli, che fecondo 
l'ufo erano ordinati da! Papa, anderanno a Romi 
ognianno.nel giorn" quindicefimo di Maggio (C.4 ). 
Quelli fjnoiCanoni più notabili di quello Concilio, 
XL. il Re Luitprando mori l'anno 744 prima 
del termine di lui prefo per l* efecuzione del fuo 
trattato. Aveva regnato trentun anno c fette meli 
( Paul nhc 6. hìfi. c. tilt. ) . Era un Principe pio , 
tallo . buono , valorofo , e di buon conlìglio ; quan- 
tunque non Me letterato. Egli fi applicava a!!' ora- 
linne , e faceva gran limoline . Fece fabbricare nel 
Tuo palano un oratorio del Salvatore , e (labili al- 
cuni Sacerdoti , e Cherici per cantarvi ogni gior- 
no l' ofliiio divino ; quel rhe prima non aveva fat- 
to alcun altro Re . Fabbricò ChJefe in tutti i luoghi 
dove era folito dimorare ( Sup lib.40. n. 40 ), tra 
le altre S. Pietro in Ciel d'ero, vicino a Pavia 
due altri Monilìeri, Bercet nella Diocelì di Parma 
fui Monte Bardone , che forma pjrte dell'Appenni- 
no, e S. Anaftafio di Ulonna . Bercet prefe il no- 
me di S. Remigio per le fue reliquie, portatevi da 
S. Morano , o Moderammo Vefcovo di Rem es( Asia. 
SS. Ben. 10.3. p. 517.); imperocché, andando que- 
llo Santo V efeovo a Roma , pafsò a Reiros , dove gli 
fu data una parte delia (loia , del cilicio , e del faizo- 
letto di S. Remigio ; lafciò tutto a quello Monalkro, 
donatogli dal Re Luitprando , dove andò a finire ì 
fuoì giorni nel fuo ritorno inFraneia, e dopo fattoi! 
ordinare un fucceflbre mori nell'anno 730. 

Al tempo del Re Luitprando videro in Lom- 
bardia tre Santi ( Pdui culi.'). Pielro Vefcovo di 
Pavia, come paren'e di Luitprando, fu qualche 
tempo eliliato a Spoleti , per ordine del Re AripetT 
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So, t fece fabbricare ibpra i Cuoi beni unaChìefa a 
S. Sabino Velcovo e Marine (_Sup. tìb. H. n 38 )/ 
in rionofcenza di avergli predetto il fuo rirtab.fi- 
mento in Pavia . il fecondo di quefti Santi era Kao- 
doliao , che fece molti miratoli , ed ebbe il dono 
della protei a ; il terzo Teodelapo in Verona , che 
aveva i medili mi doni . Qui termina Paolo Dia- 
cono la fua Storia de' Lombardi . Fu fucceiTore di 
Liutprando fuo nipote Ildebrando, che regnò fola- 
memi; fette mefi ; imperocché divenuto odiofo 1' 
Lombardi , fu da «(Ti d.-pofto . e meifo in fuo Ino-- 
gì Hachis, Duca del Friuli. Papa Zaccaria, aven- 
do faputo ciò , gli mandò un» legazione ( Ànafi. in 
Zacch. ) ; ed il Re a fua richiefta gli accordò la 
pace per venti anni. 

XLI. Frattanto I' Imp;rator Coflantino tra rien- 
trato in Coftantinoptdi, il fecondo giorno di No- 
vembre, indizioni duodecima, l'anno 7 43 . Aitata -L 
fo fu prefo cu' fuoi due figliuoli Nicefoto , e Nice- 
ta ; e furono loro cavati gli occhi ( S. Nictph. p 40 ) '. 
Dipoi CoHantino gli fece condurre incatenati di- 
nanxi al popolo ( Tkedph. ari. 3. f. 351. D -~ì durati- 
te un corfo di cavalli, coi Patriarca Analìalio, a 
cui aveva parimente fatti cavare gli occhi, facen- 
dolo patteggiare nell'Ippodromo, faliio fopra un 
alino all' mdreto ( P. 353. 341. ), e tuttavia lo 
mantenne nella fua Sede , perchè era nemici d^lc 
immagini come lui. Effeudo Coftantino liltabi'ìt» , 
face cercare i Legati di Papa Zaccaria, rellati in 
Cofìanrnopoli, nel regno di Artabafo , e gli rimati- 
dò a Roma ( Anift. in Zicch. ) , accordando al Pa- 
pa due terre del dominio dell'Impero, che gli ave- 
va domandate , delle (juali l'Imperatore fece daii* 
alla Ghiaia Romana. E' da credere, che il l'api 
ma fapsffe eh; molto tardi il rifUbiiimeta dell' lm- 
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fintai Collaudilo ; poiché ancora un anno dop» 
faceva le lette te m data ti. gii anni di A rubalo. 

XLIi FV Muiulminj effendo (tato deporto, 
j: ucofo il Califfo Unlid 11. Yezìd 111 fuo german 
codino eh fit 'Ucceflbie nel (elio mele dell'anno 
né. dell'Emiri ( Um<ii. hb. I. cjg ), cioè ver lo 
il mefe d Aprile 744 ma legr.ò cinque fo.i mert , 
e fra luibolenie; imperocché vi furona molle ribel- 
lioni finto pi eretto di vendicar la molte di Uulid. 
Yei*d ebbe per fuccertore tuo fratello Ibraiin , i"he 
regi?" folame/.te due meft , d»po i rjuali ebbe ptt 
lucce-Cure Meruano figliuolo di Maometto, frate. '.q 
del Califfi Abiemeli;. Cominciò dunque a regmre 
Meruano nel principio dell'anno 127. dell'Epiro, 
ehi' corrifpon'le all'anno 745. di C. C Ma non 
fj mai tranquillo, e non regr.ò altro the cinque 
anni Concedette a' Cristiani Mekhtfì di eleggere 
per Patriarca di Antiochia Teofitalto Sacerdote di 
EdtiT» ( l'heojk ai 4 Canfl r. J5J.)i dalmto p;r 
virtù dopi la m rte ci Stefano, e con lettere cir- 
colar: cu immite agi. Arabi, che f on rarttro . L'an- 
no 740 induiooe e_ ti alt ord.ee li ma . nel mefe d Gen- 
oa;:! venne un gran iieir.uoto in Siria ed in P. te- 
llina , che rovefeiò molte Chiefe, e molti Mona- 
flerj, parti. al irniente nel deferto di Ceruf «lemme 
( U. 4M. e. ) . 

L' Impcrator Coflamino, profittando dell» divi- 
sone de' MufuIinanJ prefe G;rntanicii , ed altre 
piane della Sra, i cui abitami furono da lui con- 
tinui in Corta ntinnpoli , ed in altri luo&hi della Ira- 
eia. Ma fra quelli biri vi erano molti Mono fifir ere- 
tici; cioè che r.on riconofeevano in (i. C. alira 
the una mtura , e che aggiungevano a TiiJàfn'on , 
erocifirto per noi , fecondo J' iftituiione di Pietro Foj- 
Jone (Sup. Hi jg. 3.31.), 
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Anaftatio Abate del Monastero di S Eutimie 
!« Paleftuia fu accufato di favorire quello errore 
( Thtopian 6. ) V Abate Sergio ne fenfle J S Gio- 
vanni Damafceno , aggiungendo , che Analtaliu af- 
fiorava ch'egli midefiqo approvava il fuo feri- 
mento ; e che Giovanni Patriarca di Gerufalemme , 
che non era più al Mondo , era irato pure del fu ) 
parere . S. Giovanna Damafceno fcrilfe a queilj 
propofito all' Abate Giordano ( Damajc. tfifi. de Tnfjg. 
fai. 145 ), proiettando di durar fatica ugualmente a 
credere , che Anaftalìo cadefTe in quello errore , e 
che Sergio lo accufilTe fuor di prop^ (ito. In Com- 
ma dichiara, eh' è un rinnovare l'errore di Pietro 
Follone, il lifer.re al Figliuolo folo il Trifagiou . 
Non fcna motivo, die' egli, difiero i Serafini tra 
Tolte Santo ( I/a- 6- ) , e non due , o quattri , a 
mille volte, e che non differo che una tolta fola 
Signor* ; nja per mofìrare L Triniti delle p^rfone , 
t l' uniti della (Manza ■ Coti quello modo di lodare 
Dio, che La Chieià imparò da erti, fi riferifee a t,n- 
ta la Trinità ( (■'oi. 497. ). Per quella ragione noi 
immergiamo tre volte nel Battelìmo ; noni nando 
fina volta ogni perfona . Per quello meli' obblatione 
de' divini mifteri , dappoiché il popolo ha cantato il 
Trifagion, aggiunge il Sacerdote ( f*. aBi. ) : tu lei 
Santo, Re de fecolij tuo Figliuolo snico e finto, 
e il tuo Sanio Spirito . All' oppolìo all' eie vai .oh e 
del fibrato pane dell' Eucariltia noi diciamo un Pian- 
to , un Signore, un G G. . Si ritrovano nella li- 
turgìa attribuita a S. Giangri follo mo ( To 6. ed, 
p. 997 . 1000 ) quelle parole citate da S. biovannì 
Damafceno . Prega egli colui , al quale fcrive che 
quefta lettera fia letta pubblicamente nella Lhiefa, 
e che fi eforti l'Abate Anailafio a metter fine a 
quella difputa, e ad arrendetti all' autorità de' Padri , 
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Quanto a Giovanni di Gerufalemme, affermi egli 
di non aver mai tenuta quelta dottrina. E non he 
mai infegnata , die' egli , cofa alcuna che non la 
comunicane a me , come a fuo dilcepolo . Perche 
niente fe n' è mai detto mentre che viveva ? 

XL1U. Olire a quella lettera , ed i trattati 
contro l'immagini, di cui parlai a tempo e luo- 
go , abbiamo noi ancora un gran numero di fcrittì 
dì S. Giovanni Damafceno , che fu a' fuoì giorni il 
Dortore dell'Oriente. Le fue opere fono dogmaticht 
o morali . Il più confiderabile tra' trattati di dottrini 
« la efpofizione della fede ortodofia, che è un cor- 
po intero di Teologia , che firvì poi di modello al- 
la maggior parte degli fcolaflici . E' divif» in quat- 
tro libri , il prima dt' quali comprende gli attributi 
delia Trinità. Parlando dello Spirin Santo, die' egli, 
che procede dal Padre {Lib.i c.7~), e che fi ripofa 
rei Verbo ; ed altrove ( Ciò.) che procede dal Pa- 
dre , e che fi è comunicato a tutte le creature per 
mezzo del Figliuolo ; ma non dice che proceda dal 
Figliuolo. Tratta nel fecondo libro della creazione 
degli Angeli , del Mondo vifibile , dnve mefcola mol- 
ta iìlòfofia naturale fecondo i principi di Arrotile t 
che aveva egli ftudìato affai, ed è uno deprimi che 
abbia mefcolata quella dottrina alla Teologia. Spie- 
ga cosi anche la natura dell' uomo (Lfi.2. cu. 14. 
15. fe), e fi diffonde molto fopra le facoltà deli' 
anima, e Copra le paffioni. Parla della libertà dell' 
uomo ( C 25 ) , della divina provvidenza ( C. jg.) , 
e della predeftinaiior.e , che, fecondo lui (L.jo.)» 
non fi cfìende punto alle cofe , che fono in tiolìro 
patere ; ma folamente alla prescienza : imperocché , 
die' egli, Dio non vuole il peccato, e non colìrin- 
alta virtù . Termica quelli) fecondo libro colla 
«a*ua dell'uomo. Tratta nel terzo libro dell' Incar- 
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naiìone , fpiegata da luì con molta efartezia , prin- 
cipalmente nella dilìinwone delle due nature , e delle 
due volontà (I/i J, £-.14.)» contro gli Eretici che 
regnavano in Oriente. La libertà di G. Cera, die" 
egli , più eccellente della noflra in quanto che per 
de;ern.narfi non aveva bifogno di efame , ni 
di delibiraiione (Cu.) . Egli non ignorava cofi al- 
cuna , neppure cune uomo: ed in lui fono nafeoui 
tutti i tefori della fapienw e delia fcìenia ( Co- 
lof a. )- ) . 

Nel quarto libro , dopo aver trattato della Rì- 
furreiione di G. C. , e di alcune queìioni, che ri- 
manevano intorno ali' Incarnatone , pana a' Sagra- 
menti, e parla prima del Batteiìmo (I/i 4. ciò. t. 
li. 14.), e in quella occafione della fede, 

del minerò della croce , e dell' adorazione all' Orien- 
te . Quindi parrà alI'Eucariflia , e dice tra le altre 
cofe ( V. da Pctron. Suchar. aut. j;. f. 64J. Ptrp. 
lib.-j c-n ) : fe la parola di Dio è viva ed efficace ; e 
fe il Signore ha fatto tutto quel che ha voluto; fe 
ha detto; fi faccia la luce, e quella fu fatta; fe il 
Cielo , la terra , e tutto quel che ha di bello il 
mondo è liato fatto dalla parola del Signore , e 
l'uomo tanto mirabile creatura; fe lì è fatto uomo 
il Verbo medefimo , perchè lo ha voluto , e fi è for- 
mato un corpo del pur (lìmo fangue della S. Ver- 
gine, non può egli fare il pane fuo corpo, ed il 
vino fuo fangue ? E poi : come accadere quello , di- 
ceva la S. Vergine? e l'Angelo le tifponde ; di- 
fenderà in te lo Spirito Santo con quel che fe- 
gue. E prefentemente voi domandate come il pane 
divenga ìi corpo di G. C. , ed il vino e l'acqua fuo 
fangue? Io rifpondo parimente; difeende Io Spirito 
Santo, e produce quella maraviglia, fuperiore alla 
ragione, ed al pensiero. E dipoi; E' il corpo ve- 

Jm. Zir. u 
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faraoni*, unito alla divinità , il corpo prefo dalla San- 
B Vergine; non già che il corpo làlito al Cielo ne 
iifcendai ma perchè il pane medefimo ed il vino 
fono cambiati net corpo e nel fangue di Dio. Se 
domandate il modo come quello fi faccia, vi halli 
4' intendere che ciò fi fa per opera dello Spirita 
Santo, come li e fatto il Signore della Santa Ver- 
gine una carne per fe tnedefimo . Di più non fap- 
piamo noi, fe non che la parola di Dio è vera, 
efficace ed onnipotente, ed il modo in compre nfibi le. 

S Giovanni Damafceno, dopo aver parlato ba- 
flevolmeme (Ci;) di G. C. , palli alla. Santa Ver- 
gine, e ne racconta la genealogia, la nafeita, l'e- 
ducazione al Tempio ( V, Tilm. de U S. Vìcrge c. 
16. ), il matrimonio, fecondo le tradizioni , ch'egli 
credeva vere , e che dipoi acquattarono maggiqr 
«edema . Dirnoftra che fi devono onorare i Santi , 
ts le reliquie loro , ed infide fopra il culto delle im- 
magini ( Ci 7 ) . Dà il catalogo delle Sante Scrittu- 
re (Ci8 ). N4 Tellamento vecchio feguita il Ca- 
pone degli Ebrei ; ma aggiunge al nuovo i Canoni 
degli Apoftoli . Egli ripiglia poi alcune quelìioni, 
che aveva omelie , e termina parlando della fine 
del Mondo . 

Tra gli altri trattati dogmatici di S. Giovanni 
Damafceno (C-if- s8),il più fingolare èia difputa 
contro un Saraceno ( Fol. 546. ) , o piuttollo l' in- 
irruzione del modo , con cui gli fi deve rifpontfere 
Qui fi veggono le principali obiezioni, che i Mu- 
fulmani proponevano ordinariamente a' Crifiiani , fa- 
pra la divinità del Verbo, l' Incarnaiione , la cagio- 
na del male, e il lihero arbitrio; e che i Crifiiani 
fer 'ivano dell'autorità dell'Alcorano per convincergli. 
S. Giovanni Damafceno gli confuta più diffufamen- 
tt nel fin trattato dell' firefie. (,B*r. joi. ) , dove 
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principalmente infine e dtmoltra , che Maometto 
non aveva data alcuna teftimonijiiia. della Aia 
mi/fione . 

Comprende quello trattato- cento e tre creile in 
altrettanti articoli ( Coni- moti. Qr. to i. p-278 ), 
fono i ventiquattro primi prelì da S. Epifanio. Se- 
guono i Neiìoriani , gli Eutichiani , e le loro varie 
fette ; poi molti altri non conofciuti altronde Alcuni 
cantavano le iodi di Dio (322,) danzando colle 
femmine; altri ponevano rutta la religione nelle buo- 
ne opere, lenza veruno (ìudio della Scrittura;, altri 
oravano Tempre in piedi , fenza mai piegar le gi- 
nocchia ; aliri credevano, l' anima mortale ; altri bia- 
simavano alcune parole , ed alcune delle azioni di Dio 
medeiimo, altri in fine mefcolavano col crillianelìmo 
alcune fuperiìizioni pagane. Egli per altro non tta- 
lafcia 1 Monoteliti, ne gl'I con oc la (li ( An.yg. 102 ). 

La principal' opera morale di S. Giovanni Da- 
mafeeno fono i Paralleli , «ioè la comparazione delle 
fentenze de' Padri con quelle della Scrittura . Sono 
ordinate per via di materie fecondo l'ordine dell'al- 
fabeto greco , e divife in tre libri . Vi fono ancora 
molti fermoni per dìverfe felle, e molti inni; im- 
perocché i Greci riconofeono quello Santo per uno 
de' principali autori degl' inni che cantaho nel loro 
oflìzio . Finalmente fi attribuifee a lui /a noria. In- 
diana di Barlaam e dì Giofafat ; ma lì dubita che 
non fra fu* , e più ancora che Ila vera (loria . Non 
li fa l'anno della morte di S Giovanni Damai cen 0 . 
Ma la thiefa onora la fua memoria nel fedo gior- 
no di Maggio (Marr.it. 6. Mai- Boli to.i 7. p.108.) . 

XLIV. Volendo S. Bonifacio ftabilire fónda- 
mente in Alemanna la religione , fondò il famofo 
Monaflem dì Fulda per attenzione di S. Sturino uno 
de'fuoi più fedeli difcepoli. Era Sturmo nato in 
u a 
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Baviera dì nobili parenti e Crifìiauì , i quali prega- 
rono S, Bonifacio di prenderli cara di lui , coma 
fecero molli altri, che gli offerirono i loro iì<;,li;i<>li 
Vii. Sturai, ra.4. Afl-i- SS. Ben. ) • Aven- 

olo il Santo Vefcovo condotto in Efla , lo pofe nel 
Monaftero di Frislar , fotto la direttone di S. Vigber- 
io che attefe accuratamente ad illruirlo . Ixnpaiò il 
giovanetto i Salmi a memoria , e leggeva con affi- 
duità la Santa Scrittura , cercandone i fenfi fpiri- 
tuali. Era di puriflìma vita, e caro a tutti ed ama- 
bile per l' umiltà e cariti iua . Fu ordinilo Sacerdote 
col confenfo di tutta la comunità: e cominciò a 
predicare si popolo circonvicino, ed 3 fare miraco- 
li, rifanava infermi, e liberava ofledi . Dspo avere 
efercitate per tre anni in circa le funzioni facerdo- 
talì , fu ifpirato a ritirarli nel deferto , e comunicò 
quello penfiero a S. Bonifacio , che lo approvò , 
come vegnente dal Cielo . Gli diede due compagni , 
gli iltrui con grande attenzione , e gli henedi , dicen- 
do loro : andate nella Forelìa Bochona , cosi chia- 
mata per i fiW faggj , e cercatevi un luogo adat- 
tato a' fervi di Dio . 

Entrati che furono in quelli luoghi felvaggj , 
non vedevano altro che Cielo e terra ricoperta di 
grandi alberi . A capo di tre giorni arrivarono 1 
Hirslèld, e {limarono effer quello il luogo loro de- 
libato da Dio. Vi fabbricarono alcune piccole ca- 
panne coperte di cortecce di alberi , e vi dimoraro- 
roiìo lungo tempo , applicando» 1 a' digiuni , alle vigi- 
lie, e ad orazioni. Quello fu il cominciamento de! 
Monaftero d'Hirsfild, l'anno 736. Qualche tempo 
dopo S. Stnrmo andò a ritrovare S. Bonifacio , e 
(di deferii*; la fua nuova dimora . S. Bonifacio dif- 
fegli -■ io temo che non fiate voi in luogo fiouro, 
peiehi voi fapete quanto vicini liana i Saffonì mol- 
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re feroci. Cercate un luogo più lontana. S. Sir- 
ino , ritornato che fu al fuo deferto , prefe Ceco dua 
Tuoi compagni con un battello per nlàlire il tìu-ne 
Fulda; rea dopo tra giorni di cammino, noi' tro- 
vando cofà, «he gli piacele, ritornò a Hirtfdd. 
Avendo S Bonifico mandalo a chiamarlo, andò • 
lìtrovarlo e gli refe con:o dì queììo viaggio) ma il 
S.VeftOVOgli (itdmii Ai lt "aiS irur.^mi.'".!-.., 
randolo che Dio aveva apparecchiato in quel de- 
ferto un'abitazione per ì fuoi fervi. Sturmu parti 
folo, montò lopra un afino, cantando ì Salmi ed 
orando continuamente ; fi fermava , dove lo forprende- 
va la notte ; ma per timore che le fiere non gli 
mangìaffero il fuo alino , tagliava delle legna , e rin- 
chiudevalo quafi in una fiepe. Quanto a Ce, drpo 
elTerfi fatto il fegno della croce alla fronte, dormi- 
va tranquillamente . Un giorno elTendo giunto nella 
flrada maelìra di Magonza, s'abbattè in una gran 
moltitudine di Schiavoni , che fi bagnavano nel Ful- 
da . Era quello un popolo venuto dal Nord , cho 
da più dì un fecolo devaftava ]' Impero, e s'innol- 
trava nella Germania . Sì rifera tifi» del farlo u'jroo , 
ma non gli fecero verun male . Final^ienie ritro- 
vò un luogo, come appunto b dufderava da si 
lungo tempo, e avendolo bene eii-.lnaio, ed of- 
fe? v sto con grande attenzione , ne potrò la notili» 
a S Bonifazio , il quale fapendo che quel luogo ap- 
parteneva al Principe ('atlomanno, glielo dominili 
per fondarvi un Monaflero ; cofa che niuno, fog- 
giung'egli, ha ancora intraprefo nella parte orien- 
tale del vollro Impero . Carlomanno volentieri glielo 
«(incedette aggiungendovi un eflenfione di quattromi- 
la palli tutto all'intorno; e ne fece fpedire una let- 
tera di donazione. Radunò ancora tutti 1 nobili del 
paefe , e perluafe loro di donare ciafeuno quel che 
aveva nel luogo defiiuatu ai Monallero . 
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XLV. S. Sturmo ne cominciò dunque con fet. 
le altri Monaci lo ftabiiimento nel nono anno dopo 
la fondazione o" Hirsfeid , «ioè nel 744. indizione 
duodecima, nel do dicefi mo giorno del. primo mere, 
cioè di Mano A capo di due meli vi andò S. Boni- 
facio medefimo con un numero grande dì lavoratori , 
che ajutarono i Monaci ad arare il luogo , ed a fab- 
bricare la Chiefa; imperocché lavoravano con le lo- 
ro m?ni , e fi fervivano da fe modellini . li Santo 
fi ritiro per orare fopra un Monte vicino , che per 
tal motivo chiamavafi monte del Vefcovo. Ritornò 
egli nel feguente anno, diede a' Monaci molte iftru- 
lioni intorno al loro modj di vivere ; e fece che 
gli accordando di non far ufo nè di vino , nè di 
qual fi fia bevanda gaglistda ma folatnente di una 
birra temperata . Diede loro per Abate S. Sturino ; 
e feguitò per quanto potè a vifitargli ogni anno . Il 
Monallero prete il nome dal fiume dì Fulda , fopra 
cui era fabbricato. 

Vi fi feguitava la regola di 5. Benedetto , e 
per meglio olTervarla, convennero i Monaci di 
mancare a' Monarterj maggiori ad apprendere le 
kro pratiche, e S. Bonifazio incaricò di quella 
commiflìone S, Sturmo. Si parti con due fratelli 
nell' anno quarto della fondaiione del Monaiìero , 
ciré l'anno 747. Andò a Roma, vifitò tutti i Mo- 
nafterj d' Italia , tra gli altri Monte Calino ; e fpefe 
un anno intero in quefle viapgio . Nel fuo ritorno 
( Vìm S. Lìob. c. io. ro. 4- Ad. p. 151. ) riformò la 
fua comunità di Fulda a norma di quello che ave- 
va imparato dalle più perfette offervame . II Mona- 
flero crefceva di giorno in giorno ; molti vi fi de- 
dicarono co' loro averi 5 e la Aia riputazione dtflsn- 
devafi da Ogni parte in lontani Monafìerj . S. Stur- 
ino ebbe la confolazione di vedervi ( Vita S, Grcg. 
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Tra;, lì. io. io. 4. Acl. p. 326.) circa quatttocentOi 
Monaci , fenza compitare ì novizj €d alrr» jjerfo- 
ne meno co nlì derabi] i s in grandillimo numero. 

XLVl. S. Bonifacio fondò parimente in Ger- 
mania alcuni Moiiafterj di Vergini, in che venna 
principalmente ajutato da S. Lioba Inglefe , e fua 
parente ( Vhn 10. 4 AH. p. 149. ) . Nella iua prima 
gioventù fu ella confettati a Dio e polla nel Mo- 
naiìero di Vinburn Tolto là direzione della Abadeffa 
Tetta . Si applicava efla al lavoro delle mani , ma 
più ancora alla lettura; ma in maniera che divenne 
dotta da comporre verfi latini , avendo apprefe queft" 
arte da una ("alita donzella chiamata fcdbiirga . Lo 
dille eiTa in mia lettera a S. Bonifazio , che comin- 
cia così ( 4p. Bonif. ep. 36.)' ì° v i Ptt%o di ricor- 
darvi dell'amicizia che avete avuta per mio padre, 
eh' è morto Otto anni fono, e di pregar Dio per 1* 
anima faa , e p;r mia madre , Voftta parente , che vì- 
ve ancora , tormentata da mia lunga malattia. Noti vi 
è perfona della fila famiglia, in cui abbia io tanta 
fperanza , quanto ne ho in voi . Io vi mando que- 
llo piccolo dono , perchè vi fovvetv.à di me , att 
onta della lontananza de' luoghi. E ciò perchè allo- 
ra S. Bonifacio era nella fila miitìone dell.i Germa- 
nia , donde le fcrìfTa anch' egli ( Ep . i ) , come ad 
alcune altre il eligio fe dello Beffo Bonarie», doman- 
dando loro, che pregaffero per lui, alfine di adem- 
piere degnamente il fuo mìniftero. In quelle jet* 
tere i chiamata Leobiguta , cioè amata da Dio . 

Dipoi S. Bonifazio pregò I 1 Abadeffa Tetta di 
mandargli Lioba per Aia confolazione è per fuo 
foccorfo; imperocché il merito di queiìa fenta Ver- 
gine le aveva già fatta acquiiìare gran riputazione , 
Tetta durò fatica a privarfene. Avuta che l'ebbe 
S. Bonifazio in Alemanna , rifolvetta di valerti di 
u 4 
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lei per intuire alcune Keligiofe , come fi fervivi 
di Sturmo per i Monaci , da lui chiamato il fuo 
eremiti . Fabbricò pervlei un Monaflero nel luogo , 
che fu nominato BilcofLheim, cioè la dimora del 
Yefcovo : il cui nome è ancora corfervato da una 
Città nella Diocefi di Mas;onza ; poiché il Monade- 
ro più non fufliiie. Vi Ci formò uni gran Comuni- 
tà , donde poi furono tratti: le AbadeiTe di molti 
altri Monaflerj. 

Una fciagurata donna curva per malattia, cha 
flava coricata alla porta del Monaflero , e viveva di 
quel che le veniva dato dalla tavola deli' AbadtiTa , 
avendT avuto un fanciullo par un fuo fallo, lo git- 
tò dì notte tempo nel fiume , che paffava vicino al 
Monarters (C, 14, ). Un' altra d nna , che andava 
la mattina a prender acqua , ritrovò queilo fanciulla 
morto , e riempì co' fuoì fchiamaraì il villaggio , di- 
cendo che quarte Ileliginfe battezzavano a quel mo- 
do i loro fanciulli, e che infettavano l'acqua del 
fiume . Si radunò tutto il popolo con indignazione ; 
C l'Abadeflà fubito fece ritornare una Keligiofa , 
ch'era ufeita per fuo ordine la quale protetto a 
Dio la fua innocenza, pregandolo dì far ricono- 
feete la colpevole. I.'AbadeiTa raunò le Religiofe 
fieli' Oratorio , e fece loro recitare tutto il falterìo 
ìn piedi con le braccia diflefe in croce , e poi an- 
dare in procellione intorno ri Monaflero tre volte 
al giorno, a Terza, a Sella, e a Nona. La terza 
volta Lioba in faccia di tutto il popolo fi avvicinò 
all' aliare , e dinanzi alla ctoce , che fi portava , 
pregò Din lagrimando , con le inani levate al Cielo , 
di liberarle da quell'obbrobrio. Subito la miferabile 
peccatrice fu iivafata dal Demonio, e confefsó la. 
fua colpa dinanzi a lutto il mondo . Il popolo refe 
gloria al Signore con alte grida ; rimafeto le Kelì- 
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pofe giudificate , ma la delinquente donna relfò in- 
vafata per tutto il corfo della fui vita , Santa Lio- 
ba fece molti altri miracoli ( Oth. lib. i. c. 25. A3, io. 
4.11.9».}. Eravi nella fua comunità una Reiigiofa 
chiamata Tecla, che avevala feguita dall'Inghilter- 
ra, e che fu Atadtfla a Chizzingua fili Mtno nel- 
la Diocefi in Virsburgo . 

XLVli. Frattanto Virgilio, e Sidonio Sacer- 
doti , che fi adopravano in Baviera fotto la condot- 
to di S Bonifacio, fcrilTero a Papa Z.accaria, che in 
quella Provincia s'era ritrovato un Sacerdote, che 
non rapendo il Latino batteizava in quella furma 
( Zac. ef 6. ) ; Bapiìjo te in nomini Patria , 6- Fili a , 
6- Spiritua Sxncii ; e che Bonifacio avevi giudicato 
che fi dovelfe reiterare il Battelìmo dato in quella 
forma 11 Para gli fertili che fi maravigliava della 
fua decirìor;e. Non polliamo noi, ditegli, accou- 
fentire che fi battezzino di nuovo coloro, che furo- 
no battezzati iti tal modo da quel Sacerdote, per 
una femp'ice ignoranza della lingua , fenza intro- 
durre venin errore ; imperocché non lì ribattezzano 
nè pure quelli, che furono battezzati dagli Ereti- 
ci , purché fi fia fatto in nome della Trinità . 

JÌ.LV1I1. Verfo il medelìmo tempo, cicè neT ^ri- 
nò 745. il Principe Carlomanno, per configlio di S. 
Bonifaz : o , fece tenere un Concilio , in cui fi elimina- 
rono molti Cherici Eretici ( Vili S. Bonif. per Oihl. 
lib. li cap. 37.), fedotti da Adalberto, e da Cle- 
mente, e fi depoiè Geviliebo VcTcovo di Magatila. 
Era egli fuccetluto a fuo Padre Geroldo , che quan- 
tunque folte Vefcovo cìngendo 1' armi per re- 
fpiugere i Saffoni , rinate ferito a mone in un com- 
battimento . Per confortarlo, gli fi diede per fuc- 
ceflbre fuo figliuolo, quantunque (offe ancora lai- 
ci) , ed alla corte . Poco tempo dopo fe'uitò egli il 
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Principe Carlomanno , che marciava ancora contro I 
Saflbm . Erano i due eferciti accampati dall' una , e 
dall'altra parte d'un fiume, il Vefcovo Geviliebo 
mandò un fervo tra' nemici ad informarli sfatta- 
mente del nome dì colai, che aveva uccifo il pa- 
dre fuo , ed avendolo ritrovato , lo pregò che an- 
darli: a parlare col fuo padrone. Si hfco turarono a 
cavallo a mezzo il cammino del fiume ; e Gevilie- 
bo lotrapafsò da banda a banda colla fpada, dicen- 
dogli, che cosi faceva in vendetta della morte di 
fuo padre. Il Saflbne cadde morto neh" acqua . L' azio- 
ne dì Geviiiebo non fu biaiifnata da alcuno t e fe- 
Euitò a fare le funzioni di VefcovO . 

Ma S. Bonifazio lo riprefe nel Concìlio , fotte- 
nendo che un uomo reo di omicidio non poteva 
efercìtare il facerdozio . Soggumfa che avevalo ve- 
duto cogli (K.chi fuoi propri dilettarli di uccelli e di 
cani ; cofa non permeila atf un Vefcovo . Geviiiebo 
fu condannsto dal Concìlio, e deporto dal Veicova- 
do . Da prima minacciò di appellacene a Roma ; 
ma vedendo poi foitenuta ia fentenza del Concilio 
dal braccio fecólare , vi fi fottomife . 

XLÌX. Probabilmente da quello Concilio Grif- 
fe S. Bonifacio ad EtebaMo Re de' Marciati > impe- 
rocché vi parla ir. Fuo nome , ed in quello di altri 
fette Vefcovi ( Epìfi. ra.4p Bar.an-US-v-'P- )• 
cioè di Ab-1 Vefcovo dì Ileims , di S. Burcardo , di 
5. Viilebaldo , e di quattro altri meno noti. Comincia 
dal lodare il Re delle fue limoline , e del fuO vigore , 
eoa cui reprime le violenze , e mantiene la giulti- 
zia, e la pace nel fuo Regno. Pofcia entrando m 
materia , dice : noi abbiamo intefo con molto dolore t 
che non avete mai fpofata tuia moglie legìttima , ma 
che vi abbandonate alla dtuolntezia colle fteffe Ite- 
ligiofe . Gli porta i palli della Scrittura (i. Cor. 6. 
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19. 3. 17. 6. 9.), che di molti a 110 1* enormità di 
queiio peccato porto fra quelli , che efcludono gli 
uomini dal Regno di Dio (Proj>. 5. 30. 6 16.). 
Pai foggìunfer 1 Pagani medeiìini punifcono l'adul- 
terio , ed il libertinaggio neh' antica Saflbnia . Se 
una figliuola ha diionorata la cafa del padre , o fe 
una moglie mancò di fedeltà al marito ; alcuna vol- 
ta le costringono ad impiccarli da per fe Delle, • 
dopo averle abbruciate impiccano fopra il rogo co- 
lui , che le ha corrotte . Alcuna volta raccolgono 
una truppa di donne, che conducono la colpevole 
per i vìllaggj: ed avendo tagliate loro la velli fino 
alla cintura , le lacerano , flagellandole , e pungendo- 
le co' coltelli lino a tanto che le lafciano per morte. 

Gli rapprefenta poi la confeguenza del fuo efem- 
pio per i fudditi fuoi; che la nazione Inglefe era 
fcreditatata pel fuo libertinaggio in Francia , ed in 
Italia, e che in caltigo di (unii! delitti Dio aveva 
abbandonata a'Saraceni la Spagna, la Provenza, e 
la Borgogna ; che la diifoluteua fpeffo porta agli 
omicidj ; imperocché le di/graziate , che fi fono labia- 
te corrompere, distruggono i loto figliuoli per ri- 
coprire la loro infamia , facendogli perite nel corpo , 
e nell'anima . 

Si lagna ancora che quello Re, fenza rispet- 
tare i privilegj de' Monaiterj , ne ufurpi i beni, e 
comporti che Ì Governatori impongano a' Menaci ed 
a' Sacerdoti una maggior ferviti) , che non facevano i 
fuoi prede ceifor i , tra quali gli dà l'efempio del Re 
Ceolredo e Oifredo , morti infelice meni e in puniziet. 
ne di fimiii ecceffi . 

Accompagno quefta lettera con due altre , l' una 
a Edberto Arcivefcovo di Yore fucceiTore di Vil- 
frido li. ( Epifi 8. 20 ) i r altra al Sacerdote Ere- 
frido, nel quale il Re confidava. Dei-cta loro-, 
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the in quella occafione non opera per altro che per 
telo della falveiTa del Re, e per efeguire 1' ordine 
del Papa , che avendolo mandato a predicare a' po- 
poli dei Germania lo incaricò di ricondurre tutti ì 
Criftiani , che ritrovane fviati dal retto cammino . 
Prega egli 1' Arcivefcovo di mandargli alcune fpere 
di Beda, e dal canto fuo gli manda alcune lettere 
di S. Gregor o , ricevute da Roma , e che non cres- 
ceva «he lì ritrovaiTero in Inghilterra. 

L. Frattanto in eduzione del Concilio S. Bo- 
nifacio ferirle a Papa Zaccaria due lettere , l' una 
delle quali, che ci relìa , comincia così( Bcnif efift. 
135. ); fono già datrent'snni che io mi fono im- 
pegnato al fetvitio della Santa Sede , ho tifato 
tempre di parteciparle tutto quello che mi accade di 
piacevole a difpiacevole per trarne oìnliglio in mio 
foltegno . Sappiate dunque , che dop» che mi ordi- 
nane voi di prefedere alla provincia di Francia ho 
fofferte gran perfeemioni , e principalmente dal can- 
to de' falli Vefcovi, de' Sacerdoti, de'Cherici impu- 
dici, l'uno de' quali chiamato Adalberto è nativo 
di Gaìlia, e l'altro chiamato Clemente è Scozzefe . 

Adalberto è flato ipocrita fino da'fuoi primi an- 
ni , dice che un' Angelo gli aveva portate dall' 
etlremità del Mondo alcune reliquie di maravigliofa 
fantità , in virtù delle quali poteva ottenere da Dio 
quanto gli richiedeva. Con quefla induflria s'intro- 
durre in molte cafe , avendo indotte delle donne, 
ed una moltitudine di villani a dire , eh' era un uo- 
mo di aportoiica fantità, e che ave» fatti molti mi- 
raeoli . Poi guadagnò con danari aicuni Vefcovi igno- 
ranti , che fi fono ordinati affolutamente , cioè fen- 
za determinata fede , contro i Canoni . Finalmente 
e'avamò tanto col fuo orgoglio da paragonar» agli 
Apoftoli , ed a non voler confagrare Chief» alcun» 
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in ononidi effi, nè in onore de' Martiri, ma Culo ut 
nome filo. Piantò delle piccole croci, e de piccoli 
Oratorj nelle campagna , vicino alle fontane , e pte 
tutto dove gli parve bene, facendovi fare delle pubbliche 
orazioni di modo che il popolo abbandonava la antiche 
Chiefe per congregarli quivi ìn difprezzo de' Vefco- 



Fi 



□ni de' Pa- 
li. Grego- 



ta pel Sacerdote Deneardo colle fcritture , che fer- 
ivano a convincere quefti due impoflori ( E F iff.iS. 
Boni/?), Vi era anche una lettera per Genimulo 
Arcidiacono della Chiefa Romana . vecchio amico di 
S. Bonifacio , che riferì al Papa il contenuto di <jue- 
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Ila fua lettera, e dagli fcritti che aveva mandai; 
(Ep. Gei*. i$. inter. Unni/.); e folleeitò la convo- 
cazione dì un Concilio contro la fperanza di S. Bo- 
nifacio . 

LI. Fu quefìo radunalo in Roma il giorno ven- 
ticinque di Ottobre nell'anno ventefimofelto del re- 
gno dì Coftantino , e quinto dei ino rillab il intento , 
indizione quattordici! ma cioè l'anno 745. ( To. 6. 
ji.1556.). 11 Papa vi prendeva a fette Veltovi delle 
vicinane di Roma. Vi emo diciaflette Sacerdoti. 
1 Diaconi, e il redo del Clero vi erano prefenti. 
Tenewii nella cjfa Patriarcale di Lacerano nella Ba- 
filica di Teodoro ; ftavano i vangelj nel mezzo dell' 
Aflemblea ; Gregorio Notajo regionario , e nomen- 
clatore , introduce l' azione dicendo : il venerabile 
Sacerdote Deneardo legato del lantiffimo Arcivefco- 
vo Bonifacio della provincia di Germania , è alla 
porti , e domanda di entrare , che ordinate voi ? SÌ 
fece entrare, ed egli diiTe : il fignor Vefcovo Boni- 
facio mio padrone, avendo fecondo ì.voltri ordini 
raccolto un Concilio nella provincia de' ''"rancefi vi 
privò del Sacerdozio i fallì Vefeovi Adalberto , e 
Clemente, e fecegìi porre iti prigione, per autorità 
de' Principi . Durano elìì impenitenti, e feguitano a 
fedurre il popolo . Perciò vi prefenio quella iette- 
rà, e vi prego di farla leggere dinanzi a[ fanto 
Concilio . 

Teofane Notajo regionario , e Sacellario Iene la 
lettera di S. Bonifacio che ho riferita ; djpo di che 
Papa Zaccaria dine : voi avete udito quanto fi è 
letto dt -quelli erapj che fi preferirono agii Apolidi 
I Vefeovi e i Sacerdoti dille ro : fono quelli miniilrì 
di Satanalfo, e precurfori dell' flnticrilìo . Qual è il 
Santo che abbia mai dato per reliquie al popolo de* 
fuor espelli, e delle fue ugne , come Adalberto i Era 
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il giorno avanzato , ed i] Papa rimifa a un'altra volti 
l 1 efame della loro vita , c delle loro azioni . 

Nrlla feconda Salitone, domandò il Papa al Sa- 
cerdote Deneardo la vita di Adalberto, e gli altri 
fediti , che aveva in mano . Si Ielle prima la vita , 
chi dopo un magnifico titolo cominciava cosi: egli 
è nato di femplici parenti, e fu coronato dalla gia- 
zia di Dio ; imperocché prima della fua a v venturoni 
nafeita , parve a fua madre di vedere un vitello , 
che ufeiva dal fuo deliro lato: e che lignificava la 
grazia, che aveva già ricevuta. Negli atti dei Con- 
cilio non s'inferì altro che quello principio, ma la 
vita vi fi leiTe intera , e dopo quella lezione , Papa 
Zaccaria dilTe ; che vi pare di queue btftemmie, o 
fantiifimi fratelli miei ? Epifanio Vefcovo dine ; cer- 
tamente la Santità voftra fu ifpirata da Dia avendo 
configlielo il noftro fratello Bonifacio e-1 i Principi di 
Francia a convocare un Concilio dopo tanto tempi) , 
e d' informarvi di quelli feifini , e di quelle be- 
lìemmie. 

li Papa domandò a Deneardo, fe avelie altra 
eofa da leggere. Ecco, dite' egli, la lettera di cui Ci 
ferviva , e pubblicava che foffe di G. C. difeefa dal 
Cialo . Fu letta col fuo titolo in queftt terni ni : in 
nome di Dio, qui comincia la lettera di noilro Si- 
gnore G. C. , che è caduta in Getufalemme , c fu 
ritrovata dall'Arcangelo S. Michele, alla porla dì 
Efrem , Ietta e copiata per .nano di un Sacerdote 
chiamato Icoreo; che la mandò alla Città di Gere- 
mia ad un altro Sacerdote chiamato Talaiio ; e Ta- 
lafio la mandò in Arabia ad un altro Sacerdote chia- 
mato I.eobano ; e Leohano la mandò alla Città dì 
Vetfania dove fu ricevuta dal Sacerdote Macruj , che 
la mandò al monte dell'Arcangelo S. Michele; e 11 
lettera è giunt:i per le mani di un' Angelo nella Cit- 
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ti di Roma al Sepolcro di S. Pietro, dova fono le 
chiavi del regno de" Giuli e i dodici Sacerc! ti che 
fono a Roma , fecero alcuni vigilie di tre giorni con 
digiuni, ed orazioni di notte e di giorno. 

Gli atti non riferifcono di v;.nta?gio , ma la 
lettera fu letta tutta ; dopo di eh; il Papa Zaccaria 
dine : iìcuramente , fratelli miei, quelto Adalberto 
ilici del fermo, e tutti quelli, che ricevono quella 
lettera, hanno poco cervello come i fanciulli j ma 
per timore che gli fpiriti deboli non f eno ingannati 
ancora, non poflìam lardare quello aff» re Tenia efa- 
ine. i Vefcovj Io accordarono, e fu rimelTo il refto 
ad un' altra Seffione , che fu la terza . 

Il Sacerdote Deneardo vi prei'èntò un'Orazio- 
ne, comporta da Adalberto , che cominciava cosi : 
SIgtior l'io, onnipotente, Padre del nollro Signor 
G C, alfa ed omega, che (la alììfo fai irono fupre- 
wu, (opra i Cherubini, e i Seni fini ; e poi: io vi 
prego e feon'iuro, Angelo Urieie, Angelo Rague- 
le , Angelo Tubuele, Angelo Michele , Angelo Iuias, 
Angelo TubuuS, Angelo Sabaot, Angelo Sinrde: 
dopo letta tutta i' orazione , Papa Zaccaria dilTe : che 
dite voi di quello, fratelli miei? 1 Vefcovi ed i 
Sacerdoti rifp fero : che fi deve fare , fe non che 
ardere quelli ferirti, ed anatema tteìst ne autori» 
Quelli nimi , tra:tone quel di Michele, non fono 
nomi di Angeli, ina di Dsmonj . Noi non cemofeia- 
mo , fecondo la fcrittura , altro che il nome di tre 
foli Angeli, Michele, Gabriele, e Raffaele. Il Papa 
Zaccaria dille : voi avete r;if;ì"ne di condannare al 
fSòCfl tutti gli fetìtti di Adalberto ; ma è bene di 
tenergli ne' nofìri Archivj , per fua eterna confuso- 
ne . Ora che lì è letta ogni cofa , fi deve penfare 
a giudicar entrambi. 11 Concilio diede la fua fen- 
tenza contro Adalberto e Clemente, rklTumanda 
foro- 
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fcmmariameme i deitttiu ciaf-utio. oepofeli dal Sa- 
i' cerd.>Z'f> con anatema contendi ciTi e de' loro fetta» 
turi, fe parltóevaoo ne' loro erroii II Papa foferif- 
fe jon tutti ! i iìioi Vefcovi e i sacerdoti . I_e tre 
fdTuui di questo Concilio hani;o una data medefi- 
ma, come le fonerò fiate tenute iti un medefimo 
gtorno 

Lll. Dipo: il P.ipj Zaccaria mandò gli atti del 
Concilio a S. b\>nitacio con una lunga lettera, in 
djta dell' ultimo di Ottobre dà medeumo ai.no 745. 
che ter. e di rifpoita a tri lettere di S. liunificio 
(■Zac. cp. 9. ap. Oth. .Lìb. e. 7. ) , delle quali non 
d rimane altro che la feconda. Per la prima il Pa- 
pa lo confola , e lo anima a proponto delle opposi- 
zioni de' cattivi CriiHani, e delle incurlìoni degl'In- 
fedeli . Roma fteiTa . die' egli , fu fptffe volte deva- 
ltata p -t 1 pecccati fuoi : mi Dìo ha voluto confort- 
tarla. Ordinate digiuni e ptocefEoni al volfro popo- 
lo , e così indegir come fumo , aggiungeremo le no- 
flre alle voihe orazioni. Dipoi approva il Papa il 
Concìlio, ch'era Irato q livi tenuto allora,, a la 11- 
folimone de' Principi Francali di erigere un» Sede 
Metropolitana a Bonifacio fopra la frontiera de'Pa- 
giiii. Aggiunge: quanto a quel falfo Vefoovo, che 
ci avete detto elTere nato di adulterio, figliuolo di 
un Cherico impudico ed omicida, nudrito fenza di- 
sciplina, e colpevole di molti del : iti , che confacró 
molti Vefcovi fimili a lui , ben fapeté che vi ab- 
biamo fcritto parecchie volte , che non foffriste ne! 
Munaitero alcun omicida, impudico, o penitente. 
■ Qua. ito alle perfine da lui battezzate , o alle Chie- 
ft confjcrate, infirmatevi fe fi valfe del nome del- 
la Trinità, e fe allora era in efercizio del Sacerdo- 
zio! a in tal cafo approvateli Si creda che quelle 
filfo VeCcovo fu Csviliebo di Magonza . 11 Papa 
Tom. XIV. k 
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■ppr iva an ora quel eh era iiato orinato nel Con- 
cilio di Lr.-punss, che ciafcuna fungila di fervi del- 
la ^h efa pacifero dodi Si danari p'ir ciafeun anno , 
per fovveuire alle guerre contro gl'infedeli. Sarace- 
ni, SalToni, e Frifi. Qjinto a' .lajerdon depo.ti per 
le loro colpi, che in vece di far penitenza in al- 
cuni Mouaflerj andavano a domandare , che li def- 
itto I to de' beni delL Ch ela per diffipargli, me- 
nando una vita fecolare, il Papa dee di averne 
Icritco a' Principi Francesi. 

Intorno bil i feconda lettera , che è quella eh* 
fu letta nel Consilio di'tloma circa Adalberto e Cle- 
mente , il P*pa dice ciò che ne feguì nel C ncilio , 
e ne manda gli aiti Per la terza fogg unge quanto 
a quell'altro ftdultore chiamato Gevjljebo , lìatQ 
già Vefcovo, che fenza efTrrlì configlialo con alcu- 
no ci viene a ritrovare , giunto che fxa fé ne fari 
quel che a Dio piacerà. Fin Intente approva il Pa- 
pa la ferita, che fi era fati» di Colonia p i la Sede 
di Bonifacio. Quefta lederà gii fu mandata per at- 
tenzione dell' Arcidiacono Gemmate (Ap.Bonìf ep 148 ) 
il quale di propria autorità gli fcrilTe anche una let- 
tera amichevole; e ficcarne S bonificio gli avea man- 
dato un vaio d'argento, e un drappo dì tela, gli 
mandò ancor egli due libbre di pepe , quattr' once 
di cannella ed alcuni altri aromati . 

Dopo ia ibmtniffione di Geviliebo , fi (limò più 
a propolito di ftabilire S. Bonifacio a Mag nza {Caia. 
anf+S. a. 14 ). Era (lata quella Chufa ne' primi 
tempi Metropoli della provincia Romana , chiamata 
la p: ima Germania ; poi fu foggettata a Colonia , che 
divenne Metropoli delle due Germanie . Effendo. 
Worm-s diventata Metropoli di quelle due Provin- 
cie, Magonzi le fu foggettata. Finalmente le fu re- 
fluitala digsità di Metropoli, in graiia*di S. Bont- 
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fccìo. AUoia la Cai giuri: ì1:ì:ìj a !i e'Vil'o (Vipra (te- 
dici Vefcovadì, Strasburgo , Spira, Worroes, Colo- 
nia, Liegi, Utrecht, Ausburgo, Vjrsburgo, B.'.ra- 
burgo , trasferito dipoi a Piderboro, Erf rt Eichftatj 
Coftinza, e Coirà. 

LUI. Ciliberto Arcivefeovo di Cantorberi , ed 
Etelbalda Re de' Merciai» profittarono deg'i avvitì, 
che S Bonifacio avea dati loro , come fi vede in un 
Cincilio nizionale d'Inghilterra, té .iuta a Ciiiveshuu 
f Fo6 Cane, p.1565.) n^t principio di Settembre 
l'anno 747. nel finire della quindicefima indizione. 
C V' Ar.ivefcova Cutberro fi ritrovarono i] Vefcovo 
di Rochelìre, tre Veicovi del paefe de'Metcìanf j 
due d Oiieflèx, uno rti Erlan^le , uno di Eifex, uno 
d> Suifl;*, due di due altre pn>vincie; in tutta do- 
dici Veleoiri. Vi erano anche molò Sacerdoti, e 
Cherici minori II &' Etelbaljo v'interveniva per- 
fonalmeme co' Grand: del ino Ilegno. L' Areivefco- 
v i vi prelèntò due lettere de! Papa Zaccaiia, che 
furono lete, e fpiegate in lingua volgare, conte- 
nenti degli avvili .a mari a tutti gli abitanti della 
gran Bretagna, per menare una vita più regalata , 
con minaccia di anatema contro coloro , che gli di- 
fpi'egiavTero . Vi è probabilità di credere che vi li 
le'geiTe ancora la lettera di S. Bonifacio a Ciliberto, 
imperocché è polla alla teda del Concilio . 

Avendo i Prelati luglefi conferito iniieme; ed 
efam nate le Omelie di S Gregorio ed i decreti de* 
Padri , [ormarono trenta Can ini che non contengo- 
no altro che generali avve- traenti a'Vefcovi di adem- 
piere i loro d veri, e "di feguitare le antiche regole, 
tuttavia vi fi padano oflervare alcune particolarità . 



alcuni fecolari fi fono meffi in polìtHo di certi Mo- 
naìterj (Cd/1.5.), il Vefcavo no» deve traUfciare di 




con 
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♦lutargli, e di provvedere, cne non vi manchino J 
Sj;cr,tj;i. limi i .,acerd.>ti <ìj ■/o,ì.> fapsre fpiegare 
io lingm volgare il Simbolo, 1' orazione Domini- 



clcriaftici O'. io-)- Cimeranno iaodefl mente , e 
ftmplicememe., fecondo l'ufo della Chiefa 
e quelli che ritiri ^ciiTtjno cantare lì contenteranno dì 
prolungare, leg.endo. Si otrerveranno le felle di 
tatto l'anno,' fecondo Martrurogi Romano ( ' i A 
E' quella la primi volta, chi; io trovo elTcrfene fat- 
ta menzione L queliti Concili., li r porta vcriUmil- 
rnente a quello di ceda. Si ordinò in particolare 
(C.17-.) la teda d S Gregorio, e quella di S Aro-' 
(lino fuo d:fcepi,lo n=l fi^crno vcntelimofelio di Mag. 
pio Si iforta alla Frequenza della c- mun-one non 
folo ì Monaci, ina tra i laici i fanciulli ancora in- 
nocenti, e le perfone più avanzate che tralaiciauq 
di pe;c;re ( c.jj ) Kfintar.do alia limolila , il Con- 
tino ! ;:.:'! ni i 1' ibr.it> , che coni nciava a ìntiodurl: di 
pretendere colle limo'.ir.r di diminuire, o com -nutrire 
le pene canoniche imporle dal Sacerdote in fodd.sfa- 
zior.o de' peccati ( C. .b.) - La ìimoìina deve piuttolìo 
accrcfccre la penitenza , ma non -deve difpenfare dalle 
orazioni , e dii digiuno principalmente quelli, che 
hanno bìfogno dì mortificare la loro carne, per ri- 
mediare a peccati , che fece loro comm.tierc . Con- 
danni elTu 'ancora qu;lli , che pretendevano di fup- 
p'ire alle loro penitenze col mezzo di altre per fona 
che digiunavano o cantavano i fahni per loro (C 
37. ) . La medeiima carne 5 vi fi dice , che fi aggra- 
vò o peccò, deve eflere punita; ihe fe fofle per- 
meilo di foddisfare per l' altrui mezzo , i ricchi fi 
fai veri- libero p:fi agevolm ente de' poveri , contro la 
persia cfprelia del vangelo f MHth.19. 13.). L' Ar* 



cale, le parole delia cele 




le della meira ; e dell* 
e dc-gli alni offizj ec- 



Digitizsd by Google 



AN. di G. C. f47 LIBRO XI, TT. J*J 
tive'covo Cutbcrto niiindò iub'tamente per uno de' 
fiwi D.acom gli atii di quitto Concilio a S. Bonifa- 
cio diWagonza. che le ne congratdó l'eco etri una 
obbligante lettera . 

L V. Il medefimo anno 747. il Principe Car- 
lornanuo abbandonò il mMido . Aveva date gran pio- 
ve ddl Tao valore, col'e vittorie riportata fopra gli 
Alemanni , i Bavari , e i Sultbni ( dcìa SS. Ben- rc.4. 
■p 1 13 ); ma ne aveva date ancora di magg'ori della 
Tua pietà , e del fno amore verlo ia religione , pro- 
teggendo S. Bonifacio, facendo tenere molti Concilj 
e i p l jwndo per i lauti lii.i.hi gli atti della fu a ge- 
nerosità . Iti fine trovandoli vedovo, rinunziò al 
monili» per delìderio del Cielo, non meno che pel 
rincreiciraento di aver fatti uccidere molti Alemanni 
ribelli ih! 7415. Si ritiri dunque nel feguenre anno 
iertimo d;l filo regno, lavando a fuo fratello P pi- 
ilo ì fuoi Stati, cioè la Francia orientale ( Contili. 
FrcJeg. cri;, ntì. Ann. Fu/i) colla tutela di fuo 
figliuolo Drogone . 

Cariomanno prefe il camnvno di Roma.epoftà 
prima nel mmalWro Hi $. Gaio, fondato da venti- 
lette anni nel luogo del ritiro , e del fcpolcro di que- 
llo Sant.) (Sàp, Ut < 7 . n.fi.). Er avi ch:e & 
fiziata di alcuni linerìa {Act. SS Bin. in. a.f.255. 
mime. C-li ) , e per i uuracolì che vi fi facevano, 
eravi gran concorfo di popolo , e copia di 1 fF.ite. 
Vi furono donate anche delle terre; ma Valdramo 
Signore del luogo, vedendo che fi abufavano dì 
quella entrata , e che poteva ballare prr una comu- 
nità di Monaci , doinandr'i a Vittore Conte di Coirà 
un fanto Sacerdote chiamato Otmaro , o Audomaro, 
che aveva in fu a cala , e gli diede quella ( hiefa 
colle fue adiacenze. Per meglio confermare quell'o- 
pera , andò Valdtaro» a ritrovare Carlo Mainilo , 6 
* ì 
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gli ie'!-."cs la proprietà dtll'i_rcmo di S Gallo, pre- 
gandolo di Ibbilirvi Omaro. Quefl.) Principe glielo 
acc niò, ed ordinò che vi fondai un Monait.ro. 
Tali fuiono i principi della km«fa Abaiia di Dur- 
gauge o di S Gallo, che divede una delle più 
famofe fcuoie di Alemanna. Si rferiice quefìa fen- 
da zoo e all' anno 7:0 . Cprcmanmi vi andò dunque 
a far le lue orazioni, e fcrlTe a Tuo fratello Pipino 
che faceto a fuo rsuaidó qualche dono a citilo 
Monallero: imperocché non poteva egli più f-itlo, 
avei.do abbandonato tutto: e Pipino lo efeguì . 

Continuò Carlomanno il fuo viaggio ( Anaft in 
Zacch.), ed efiendo arrivato a Roma, con alcuni 
de' fuoi p l'i fedeli fervi , offerì a S. Pietro molti do- 
ni , Tra g ; i altri un grand' arco d' argento rli Iettatila 
libbre, cioè di 10;. marche. OlTeil fe medcfimo A \ 
S Apofìolo, e ricevette l'abito mcnartko dalle ma- 
ni del Papa . Quindi fi ritirò al Monte Soratte , e vi 
fabbricò un Monaiiero in on. re di S. S.lveflro Pa- 
pa . poiché diceali , che quello fanto Papa vi fi era 
nafeolìo per isfuggire la perfecuziore . Cartamanno di- 
morò qualche tempo in quello Monaflern . Ma molti 
nob.li Frati ce fi , andando a Koma ad adempiere ì 
loro voli , ftimarano loro dovere dì ai dare parfando 
a riverire un Principe , che era flato loro Signore . 
Carlomanno dunque importunato da quelle vifite fte- 
quenti lafciò il monte Soratte, e pafsò a Monte Ca- 
lino nel Monaflero di S Ber.edetto , dove s'impe- 
gnò con giuraiv.ento di pafare il rimanente de'gi' rni 
fuoì; ciré vi fece vet ■■ di (labilità fecondo la re- 
gola. Viveva ancora l'ab te Petrona, e Carlomanno 
folto la Aia direzione eferci ò le pratiche pili ripo- 
tofe della vita monadica, fi dice ancora che fer- 
vide nella cucina ( Chr. Caff. tib.i. [7. ) , guardato 
li S .e SS ia alU campala , e Uvoraffe nell'otto. 
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LV Poco tempj dr.pi fi ritirò a Monte t_*« 
Rno anche Rachis ile ,ie' Lo-nbardi , e che non 
contribuirono poco l'i fonazioni di Papa Zaccar'a 
( Anafl in Zacch ). Imperocché avendo intefo eh» 
Rachis aveva attediata Perugia, andò a ritrovarlo, 
gli fece gran doni , e lo pregò tamo di cuore , 
che lo perfiufe a levar l'attedio . Pece dj più , gì' in- 
ibirò tanto amore per le cofe fpir ittiòli , che RachiB 
pochi giorni dopo rinunziò alla resi dignità, the ave- 
va foftenuta da cinque anni e mezzo, dalla merle 
di Luitprando ( CAr. CaJf.Mb. i. c 8.)- Andò a Ro- 
ma, ricevette l'abito monadico dalle mani di Zac- 
caria Papa, e fi ritirò a Monte Calino, dove ter- 
minò la fua vita ■ S' ind cava ancora trecent' anni 
dopo una vigna , che aveva il Tuo nome , che di- 
cevafi aver egli piantata , e coltivata colle fue ma- 
ni . Tafia fua moglie, e fua figliwla Ratrude , ef- 
fetti fi ritirate con lui, fabbricarono in quelle vici- 
nanze, con permillìone dell'Abate Petrora , un Me* 
nadero di vergini, in un luogo ch'amato Pifmbaro- 
lo , dove impiegarono grandi facoltà . pattandovi il re- 
do de' loro giorni con regolarità grande, il ritiro dì 
Rachis avvenne tuli* anno 750. ed ebbe per fucceflbre 
nel regno de' Lombardi Adolfo fuo fratello. Uiful- 
foDiica di Benevento, nipote del Re Luitprando, an- 
dò a Monte Calino, e tanto reflò edificato della pietà 
deiMoriaci, che donò al Monadero tutto il territo- 
rio di quel diilretto ; e fua mogi e chiamata Scauni- 
perga , cambiò un Tempio d' Idoli , ch'era fui Mon- 
te Calino , in una Chieìa in onore di S. Pietro , do- 
ve pofe alcune immagini , e quanto era neceiTario 
pel divino ferviiio . L' ubate Petrona mori verfo 
1' anno 750 dopa d'aver governato quefìo Mona- 
dero trentadue anni ( Atlz SS. Ben. 10. 3. p. 697 ). 
Fu egli il fedo Abate dopo S, Benedetto ; ed ebbe 
per fucceflore Ottato ■ 
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,VI. Aveva Pipino mandato a Roma! il Sa- 
e Ard..bano colT affatilo ilé' Vefeovi 
, e de' signori per confidisi 
o a moiri putiti di difcipiina, 
capì principali; all'ordine Ve! 
a degb < 



: Papa 



Sonori inceli m:rd. ronr. pani 
gli parte della fcelta , che avev; 


nenie al Papa a dar- 


la per Meirop Ai ; e S Bvmùc 
Burcar.io Vedovo di Virsburgo 
mi dolendoli del Sacerdote Vi 


gli fcrine per S. 
. che andava a Ro- 

vok ri polla intórno 


riportata da Honw una favore 
al B ttelìmo a min inarato etti ; 
n. 47 .) fi fofffc vantato al fuo 


arole barbare ( .ìu P . 
ritiro . che il Pap» 


avevalo rimandato , perchè fucct 
monile de quattro Vefeovi, fìat 


:rìe/Te al primo , che 
iliti Ha S. Bonifacio 


in Baviera {Su?, n. 2 5 ■ 1 ; che Ce 
Bor iilo e il D ica Odi Ione , e 
ni errori Tutto quello fi ril 


minate difeordia tr« 
che infcgr.flé .lett- 


ivi dalle nfpoiìe di 



Papa Zaccaria. 

La prima era indirizzata a Pipino maeflro del pa- 
lazzo (Zócckar. tp. 7.). a'Vefcovi, agli Abati, e 
a'Signori di Francia, clonandogli che ciafeuno ba- 
dane a fare il ino dovere ; i fecola!) combattendo 
contro gì' Infedeli , gì 1 Ecclelìalìici afiidcrdogli eolle 
loro orazioni, ed i loro configli. Quindi r^fponde a 
ventifette articoli, intorno all'autorità ne' Metropoli- 
tani, de' Vefeovi , de' Sacerdoti , e degli altri Chieri- 
ci colpevoli e condannati ; i Sacerdoti ribell', o va- 
gabondi, la continenza de' Ci erci , le illecite con- 
giunzioni, e gli omìcidj ' nti tno 3 tu,t ' nue "' a "' - 
coli, i! Papa non fa altro, che riportare gli antichi 
Canoni, contenuti nel Codice della Chiefa Roma- 
na: cioè i Canoni degli ApoftoL . di Nicea , di mi- 
nochia, e gli alni, eolie decretali de' Papi. Ji che 
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' AN- (lì G. C. ?4S. LIBRO XI.1T. , ?2 J 
tir dimnftrare che tal: Canini f-lTero allora poca 
hot di là dalie Alp ■ E' quella iesiers aco in, alia- 
la da una particolare a a, B&nifacio ( 8. cp. 
OrW iib. a. ì.S.Jì in cili il P pJ *li ^.■om^da 
di far raccoiibere un Concilio^ dove fi.iì'ero lene le 
fue deciftoni , e di farvi parimente co durre i tre 
iacrileghi Ada berto , Ccdulfacìo, i Clfm nte , per- 
chè la loro caufa v fofle ancora (fattameli» r vedu- 
ta . Soggiunge: che fe peruftono nella loro cflina- 
lione, chìamindolì ì-ivìkìiii , mandategli a noi, 
«on due o tre Vefeovi de' pi" virtuali e faggi, af- 
finchè il loro affjre iin a fondo efaminarp, e ter- 
minato dirami alla Santa Sete. Dall'altro capto 
non lì fa chi fofle quello Godolfacioj ma è cofa 
notabile , che il Papa rimetta ancora co'à la caufa 
di Adalberto,- e dì Clemente, di già giudicati nel 
Concilio di Roma: ciò forfè perchè non erano fla- 
ti prefenti. I,' inietta letteia iridata del quinto gior- 
ni di benuajo T nell'anno ventefimo di Collari tino-, 
a fello del firn ri (labili mente . indizione nuindicelìma. 
Quelli dae aitimi caratteri denotano l'anno 747. e 
pajono i più Acuti. 

LVU Nel fegoentd anno fcrifTe il Papa a S. 
Bonifacio, rifondendo al un tratto a m 'ite letie- 

deva che la Aia validità dipenderli: dalla virtù del 
minillro: e 11 Papi ali con ferrei quella verità. Ma 
TUole che fi battfzii-o ^i.:t<>. il cui lUtefimo è 

delle tre perfone della Trinità ; e non parla del bat- 
tefuno fotto condizione, Apgi'.irjge e;li :■ ?ot mi di- 
tene, f F. 1519. D, ) di aver trovati <i pi' impari 
in maggior nuinero de' Sacerdoti Cattolici , che (i 
danno falfomente il nt>ms di Vefcovi, e di Sacet.- 
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don , Tenia m i enere irati ormimi da veri Vefco- 
v; th-r prrnrto. li a ft.ifrno j popo.i , e turbano il 
mini 'tao de.la Chiefa ; ingannatori, e vag.b -r-cli , 
rei d omiudj, d( adulteri eoi altri abhum nevi- 
li d.-!.tti. ..o.-nti e C^rileghi. Molti fih av. fui. 
piti i. ch*efler»aoiì fam ton furate , fi ossf.im.no 
in rum ftr iti C, L. che vivono a loro capriccio, 
lenta rfconufcere . Vulcovl, al.'oppoito fono dal 
popolo Menati contro i Vef:ovi , pei timore che 
non reprimano i lo'o rei eoftumi. Raccolgono in 
diiparte il popolo che gii approva, in Loghi cara- 
pe In , ed m cafc di v Mani . dove fi potìono celare. 
Kon n edeano «gl'infedeli la cartolici fede, e run 
la fanno per fe mede' mi. Non ii.Ajr.ano a' Catecu- 
meni (e p.rcle folcimi della prosinone della fede, 
e delle nnunne al liemon o ; e non f. tanno I le- 
gno 'ella croce prima del Njttefimo. Da per dit- 
to dove troverete di quefH m'mJtri di Satar.alTb „ 
private'* del acerdoiio in un Concilio provincia- 
le, e fognettaregli ala regola monarca pei termi- 
nare la loro vita in penitenza . i; non fi convertono , 
vii- non rerd.-r-'te il merito di'l'c voli re ìnllrurioiii . 
Qitlft ve 'e q.iali fcfTero i falli fratelli , cheS.Bomfa- 
eiu dovevi tombattere nH torlo della fua predicanone . 

il Papa' condannò poi un Sacerdote Scoziefc 
chiamato Sifone, ilquale foittneva ctie oro pote- 
va elitre crifHano fnza il B-trefimo , col'a fola ' 
imponi*»» dtie man del Vefcovu ; e più fotto 
aggiunge : voi ci avete brillo ancora di qnello Vir- 
gilio, chi? non farpiano fe fi chbmi Sacerdote, il 
quale nerchè voi lo conquidete intorno agli morì 
fuoi, fi sii. ria :'i nuocervi, ruminando difeerdie tra 
voi e Uditone Duca di Baviera, e dicendo, che 
noi l'abbiamo im: legato a riempiere A lungo d'uno 
de' quattro Vefcovi da voi ordinati . Quanto alla 
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AN. di' 6. G. 748 LIBRO XLII. 
fui pervwa dottrina, (e fi prova che fortenga t glì 
un a ! iro mondo, ed altri uomini futto la terra, un 
altro Sole e un' altra Luna, d (cacciatalo dalla chie- 
f in un Concilio , do. o averlo Ipog'iato del Sacer- 
dozio. Aijbiaiiio anc'-e ferino al Duca di Baviera, 
che ce lo invìi acciocché poliamo n 'i medsfimi 
efaminarlo, e giudicarlo fe -ondo 1 Canoni. Abbia- 
mo fcritto a Virgilio medelimo, ed a Sidonio del- 
le lettere rifentite . e crediamo a voi , t-iwtolto 
che ad elfi . Il Papa dtiuoflra in quella med ; fima 
lettera di approvare uno fcritto intorno alla fide, 
che S Bonificio gli aveva mandato in fuo nome, 
ed in nome degli altri Vefcovi della Francia , e ne 
rende grazie al signore , che gli abbia ricondotti all' 
unità della Santa Side . ScriiTe una lettera particolare 
a quelli Vefcovi ( Fp.n. ) , dove ne nomiva tredici 
delle quattro Provincie di Magonza , di Keims, di 
Roan , e di Sens. Gli loda della loro unione tra 
erti la Chiefa Romana, e gli eforta ad operare di 
concerto con Bonifacio Legato della Santa Sede. 

Aveva S. Bonifacio domandato che il Papa 
mandarle un Vefcovo in Francia, al che rifponde 
«gli: finché Dio manterrà voi, non è neceflario di 
mandarvi altri che occupino il voftro luogo ; man- 
date quelli che vi pajono a ftropofito a predicare il 
vangelo nel luogo , che voi regolerete , e procure- 
rete che fi tengano de' Concilj . Approva poi la 
fcelta, che i Franceft avevano fatta di Magonza , 
perchè f';ITe Metropoli , e la Sede di Bonifacio , Lo 
coniglia a non lifciarla , ma in foflievo della fua vec- 
sh'ena gli permette di ordinar Vefcovo colui, che 
troverà degno di fuccedergli , cioè un Coadìurore . E' 
quella lettera in d^ta del primo di Maggio nell'anno 
ventefimonono , di C( (tantino indii'ore prima, ch'i 
Vanna 74Ì. Se ne ritrova all'altra in data di tre 
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anni dopo ,^ cioè del 751. Cijn la quale il Papa coi** 
ferina in favore di S Bonifacio e de' funi fuccef- 
.fun la donila di M«rop.,li alla Chiefa di Magon- 
u (Zacefl Ef. tj.«f Otti ( t+), dihiarano dm 
«ila ha (òggeite I- tlitti 1J1 l'uà gre* Lo'i>nia , Vof> 
mes, spira , td U'rtcht, e tutte quelle di tieima- 
liia . d'»*e ri nifi.-.u aveva lls ila I f.de. 

Questa le» "1 accompagni la nlpoita (Tu ti. 
Cmr f itto I fu», ciw& rJomùoo aveva man- 
dira al Pipa r tr l ai' Sacerdote, in cui uli Sten 
fa le ali e cote : v. hj in una valb folcila un 
lu feUsp^o , in mi cr.'i a' p:ip'jli della Doitra 
milione, dove abbiamo no fabbricato un Mona- 
ftero, e l-bilin alcuni Monjct. ch« vivon ■ fecon- 
di 'a cedola c S. Ue icdrtni , in una risorofa alli- 
oonis , lenza carne , fen;a vi-i » , fenia birra lenii 
fervi, coitc-nn del lavoro d '.'.e loro mani. Acqu- 
ici 9 eili lungo col m?7TO dell* peritine pie , e 
pr ne paimenie di Caricarono , g:à l'rinc pe deTr m- 
te'i ; .0 dedica a' S.lvaiore, e cui voflra alTcnfo 
i:i n.i pr'ppon^o di qinvi 1 pcf„' .ì.j per qualche pìot- 
nn in fo'lie-o delia mìa vecchiezza j e di eflervi fcp- 
pd ito dopo la mia morte. Ben :i tonofee edere 
queOa I' Abazia d. Fu'dj . 

Ili|"p:indfiid:i Pipa /.iccati; -1 -ce.'ta lettira . ì;- 
enrda a S Honf-co (Epifita ap. O&.ì ria.) un 
privilegio del Mona'loro di Falda! * vi è. un'alea 
lettera fèpama ( fp.14 Ort.ij ns ). in cui à 
Papa lo efenta dalla piur fdizione di „eni altro Vé- 
dovo, trattane la santa Sede, pei modo cLe mìcio 
intraprenda d' celebrare 'a trcl^ , & Don il è invi- 
tato dal' Abate ; è quello il primo efe triplo the io 
fjppij di urta li 1 de efenzipne. 

Il Pap.i Tepu^ta nelSa lettera princ : p»le a riven- 
dete alle qoauiDui, che Lullo avea ftopolle in u» 
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fuo memorile, e proibire a' Criftiani il n-ai^inre 
molta vivande (.irr.t.i, tanto riguario a'Ia Isnità, 
q.ianto per approiììmar: q. ietti barbari al coltume 
degli altri popoli (^«9.). Soggiunge ; ritorno al - 
fuoco Pafjualc (An.ì) ia nollra tradizione è ijae- 
fla the il Giovedì Savio, frattanto che fi confa- 
gra ^a Santa Crefima, fi raccogl e l'olio di tutte le 
lampade della Chiefa, in tre gnn lampade, che fi 
pongono in un luogo fegreto <M!a Chiefa, ad imi- 
tazione dell'interno del Tabernacolo; e fi ufa atten- 
«0 ne che ardano continuamente per modo chequelV 
triio poiFa ballate lino al tczo giorno ; ma non ab- 
biamo tradizione veruna di' criilalli di chs parlate. 
Erano rjueftì fpecchi ardenti , o p ; etre per fare nuo- 
vo fuoco. Qui fi vede che l' ufo prsfente della Chiefa 
Romana di battere il f.icile per accendere il Cero 
Pafquale, r.on viene dalla prima antichità. 1! Papa, 
fedita :, farebbe cofa ben fatta il non otdinare Sa- 
cerdoti prima di trent anni : ma in cafo di necelfuà 
fi fioITono ordinate di inni venticinque , fecondo la 
leg S e del ftrvizio de' Leviti (^7.). Ls ordinazioni 
che avete voi fatte fu ri di tempo legittimo, eiTen- 
do corretto dalla neceflìtà e dalla povertà degli or- 
dinati ( 4n.ii ), preghiamo Dìo che a voi le per- 
doni perchè avete opjrato per zelo della fede . lati 
erano allora le difpenfe ; indulgerne per un fallo 
comincilo, non permilTioni di cotn netterlo (4i-M4.). 
I Sacerdoti promoiiì allo flato ecclefiafìico , dopo 
aver commetti de' delitti, non ifeoperti fe non dopo 
la loro ordinazione, devono effere fpogliati dell'abi- 
to Sacerdotale, e melTi in penitenza (^r(.8.) . 

Qyanto a Milone , ed a'fuoi fimili, che dan- 
neggiano molto le Cniefe , efortateii, fecondo il pre- 
cetto dell' Apoilolo ( 2. Tim. a. 3..) . Se vi afcoltano , 
.falveranno l'animo loro, altrimenti voi non perderete. 
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la vollra ricompei.fa Quello è Milone ufurpatore 
della Sede di Ucims , che ville ancora due anni e 
fu uccifo alla caccia da un cnghiale 1' Mno 7i} , 
(Brauverj. Annoi Trìvir-ia.) in una forelta. vicino 
a Treveri, che ancora porta il (uo nome, il Papa 
sagiung; ; per quello Vedovo omicida e diflbluto, 
che dvpo la fua degradai! ne C<-'iO vuole ancora 
attribuirli i beni rTeMa Chitfa, ctmvien rigettarlo cor) 
errore. Queft' ii'timo è Geviliebn (Str.*. rrr. Mng.) 
che volle per (juakhe tempo ritenere i beni della 
Chefa di Ma^onza ; ma in feguito die ; e poi alla Chie- 
fj<juan:o egli ave^a, ci,.è il «teme, e gli Celiavi, 
contentando'! di una tem , che gii fu data per Tua 
(uilìi'ieiua . dove vide quattnrd ci ai.n: crilianaitKn- 
te, oiT^rvan'Io l' ofpitaìiti , ^nu UfciarG vedere a 
Maaoma. fe nf-n fjualihe volta nel Giovedì S u n:o 
p r lavare i pleìi nella Cb>«ià per umi tà . AUa Ikc 
mori penitente iich'ouno 705. 

Papa Zdtcaria feguita nella fui lettera a S Ho- 
rifjcio; quando i P-gani vi pi: egu taro , le voi 
potete, feguitate a pied'car loto , fv non potete fof- 
fr*reli , voi avete il p ece-to nel ignote, ci 'è quil- 
h di pailarc in ungerà Luti ( An 14 ). Per gli 
fchiavi, dir aitano in pacfi de'Criftfani non esta- 
te punto a f.r loto pagar tr h ito , perchè fappiano 
che mielìa terta ha un padrone ( 4u 16 ) . Altri- 
me-ti potrebbero in giorno o l'a'tro atwibu.rla a fe 
rneJefimi cune propria Quelli Chiavi erano accora 
pagani . Finalmente S Bonifacio aveva n -mandato 
( Aniy.'i :n quanti lunghi del Can -ne della meiTa 
{- avelie a f-re il fegno della croce ; il eh?: no"'- il 
P>p.i in una memora pjiticolate , di cu. imari 6 il 
Sacerdote l.uìlo. E' quella lettera in data del q„at- 
"*.. Urliceiimo giorno di fu^emhre d: ColSam.nu anni 
. l\Jt , milione quinta, ch'è il 711 
. ' fraie ad Tomo Did-noj:.i/to . 
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TAVOLA 

DELLE MATERIE 

! ■ CONTENUTE IN QUESTO XIV. TOMO. 



A Bdd mclk Califfo 76- 
•ri- -Sja mone 140. 
Àtei .Atciv.di Reitnsjcjf,. 
Àbito MotuMicp. Sebbi Re 

.d'Élfcic b prende rao- 

Aca Vt-fcovo di.Augul- 

ftad t S 3. 
Adalberto Eretico 195. Sue 
impoiture jrj.Cohdan- 
nato nel Concilio di fto- 

AdamnanokbaifVKy i 3 3 
Riconduce gV Irlandelì 
all' oflervanta della 
Chiefa 1 jcj. Sua morie 

.Addard primo ed ultimo 
Vefiovo di Erfort 184. 

■die/mo Abate e primo Ve- 
feovo di Shìiburn i;i 

Adiraiione che lignifica- 

Adonone mercè U ricevi - 
mento de' capelli j'. 



Adriano Abate di S.Ago.' 

«ino diC-ntoibery.Su» 

morte 154 
^uZ/o di fenolo dell'Aba- 

le Adriano Vedovo di 

Rochellre 2 j 
Affrica conrjui(tai4 da'Mu» 

Agatone Patriarca Giaco- 
bua d' Alexandria . Sua 

Agatone Papa 7. Manda i 
Cuoi Legati a Colìantì- 
nopoli 14- Sua lettera 
approvata nel vi Con- 
cilio éi. Sua morte b}. 

Agatont CatuilariodiC P. 
Scriffe gli aiti del vi. 
Concìlio 161. 

Agnus Dei nella mena or- 
dinato da P. Sergiouj). 

S. Agoflino Sue reliquie 
trasferite in Pavia 190- 

Albuino nominai anche 
Vitta primo Vefcovo di 
Buiabuigo 184. 388. 
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AUpniro Patrta&a Gia- 
tubuad'iilelTaiid ia 140 

Mor.fi, il CatiolU li^o- 
pblj molie Cuià ita. 

Aliali piotatila 113- 

^/jjmA^.Vereov,) e mir- 
are in Spagna 19». 

Xifl/ìj/ìo SincelIodlS.Gex. 
mano leixioclarta 314. 
Fano Patriarca diC.P. 
ìz6 Gregorio II. non 
Vtinl riconofcerin ivi - 
Cortan tino gli fa cavare 
eli ordii jet. 

Aru/ufio Patriarca MpI- 
clnia di Genitali: mute 

101. 

Anippi v efcovo di Pa- 
Anaft^fio Imperatore Vedi 

JjJalóustym arabodsl- 

I» Spjgna 141. 
Andrea Vefeovo di Creta 

lavori ree i Mono «lì ti 

S. Angaìrtma AbadelTa di 

Òro* 78. 

Ansberto .\bate di Fonte- 
nelle Arcivescovo ■ di 
Hoan . Kilee;aia 117. 
Sua morte ivi . 

■'Antiphonctts Immagine mi 
Eacolofa a (J. P. 317. 



OLA 

Alibaituti per ordln) 
dell'i "paratore ivi.. 

Afproi>a%iani de' libn del 
Hapa Hi. _ ' : 

Ai fimi ro I iberio Impera- 
tore i.q. Ptefo ed us- 
cirò 140. 

Aquibja Due Patriarchìi 
uno in Friuli pi eiT- > i 
Lombardi, l'altro a Gra- 
dii predo i Romani 221. 

Arca di Reliquie a Gwìda 
in lipa^na 190. 

Aratlfo Vedovo Gallo , 
Suo viaggio aGerufa- 
lemme I (9- 

Ardobtrto Arcivefcovo di 
Se-s ? 9 5- 

ArìpliUS** filofhfia ap. 
phcaia alta teologia di 
(,io<ranni Damafucna 

Arme Chetici armati in 
Oriente ed mUcciJen- 
te 167. 16S. 

Arl!tbx\o cognato ili Co- 
pmiiimo li ribella con- 
tro di lui 390. Depo- 
rlo JOI- 

Artemio Imperatore detta 
Anaftalìo 160 Depo- 
rto 166. 

AJfuniionc della V rgine 

TU- fecole- 139. 
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MjP^/a R« de' Lombardi 
aj Vinco da Pipino 
Ani della bilione prece- 
dente letti in principio 
di o(tni Stflione del VJ. 
Concilio 46. 
Atti de' Concilj letti a Ro - 
ma davanti al popolo 
ijé- 

AltXtm Ordine che fi re- 
ne /a nel recitar l'effi- 
gici nella Cattedrale a 
■vicenda 14.4 145. 
B 

S. n Adolino in Lorn- 
JD barrita 301. 

Bardano o Filippìco Im- 
peratore 1 s 7- Si dichia- 
raMmotelita , e fa con- 
dannare il vi. Concilio 

ice ivi . E' deporto a 
Coflantinopoli 160 

Sattefima ordinato di con- 
ferirlo un mele dopo la 
nafeita 96 Approvato 
in o(ni lingua anche in 
latino barbaro 268 For- 
mule di rinunzia in lin- 
gua ledefca 194. Proi ■ 
biro nella Q.iarei'ima 

„ 119? n 

Baviera Kbuiione di Papa 
Gregorio 11. per llabi- 
TamJUV. 



I A T E R I E. jjf 

lirvi la Religione 170, 
in, S Bonifacio villa- 
BPca la fede e la di- 
fcipl'na ?hi Vi erige de' 
Velcovadi 168, il Papa 
gli dà autorità in Ba- 
vìera 197. 

Bt'a il "Venerabile 138. 
Sua fiori.! e Tuoi altri 
fetidi 240 Sua lettera 
all' Arci vefeovo Egeber- 
to a jj. Sua mone 141. 

S. Benedetto . Sua regola 
r 'a generale ;rjo. 

%.B;nedeilo il- Papa £J. 
S la morte 73. . 

S. Bcnidtio Bifcop ritor- 
na in Inghilterra dopo 
il dio quarto YÌaggio.10. 
Suo quinto viaggio .il 
Su. mori. a. 

Bendano Arcivelcovo di 
Milano ■ Sue pretenzio- 
ni l'opra la confagra- 
zione del Vefcovo di 
Pavia 164. 

BibliaiecsTW C.P abbru- 
ciata dall'Ima. Leone 
Ifauro 31 8. 

S. Bilibaldo V VillibaHo. 

Bifiofihtìm primo Mona- 
lito di Vergini in Ger- 

Boieto Vefcovo di Clar- 
, moni 14^. Riauniia il 

y 
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V c fovado , « prende 
1* abito monadico ivi . 
Va a Roma 144. Sua 

Bonifacio o Vinfndo In- 
gle!e.Suoi F rioei P ji79. 
Riceve la commiffione 
del Papa di predicate 
agl'infedeli 182. Si af 
fatica in Frifia con Vii 
iebrouo 183. Ordinato 
Vtfcovo dal P„pa 186. 
Predica in HclTa 196. 
E in Turingia 199. Scri- 
ve 3 Ncrtelmo Arcive- 
fcovcdiCamorbervìól 
Ad Edburja /vhadefTa 
in Cant 162. Suo terto 
viaggio a Roma 264. 
Sirive a Papa Zacca- 
ria iH). ACurberto Ar- 
civ. di Camorbsry 191. 
e feg. Suo coraggio ivi . 
Stabilito Arcivefcovo . 
fua fede rifiata in Ma- 
dama ìiì 3^0. 

Bonifacio Configliere del- 
la s. Stds condono a 
Coltantinopoli 113 

BntuatJo ArciVrfcovo di 
Cantorbery 99. Prefiede 
a molti Concilj 127. 
128. Deputato a Kornl 
eontro S. Vii fri-io ijs- 
Si ticondliacon lui 148 
Sua motte ajj. 



OLA 

Buraburgo Ereiion» 4i 
quello Vcfcovado 284. 

!>. Burmrdo primo Vesco- 
vo di Visbu-go 184. 
Il Papa Zaccaria gli 
fcrive 388. 
C 

C Accia proibita a' Che- 
tici 283. 
Cafro V. leofwdo. 
Cail o Michele Giacobì- 
ta Patriarca d'Aleffan- 
dria 278 
Caliinico Patriarca dì Co. 
flanrinnpoli 114. Man- 
dato in efilio 140 
Callijlo VefcoTO 0 Pa- 
triarca di Fliuli 32). 

Sua carceracene ivi. 

Canoni ricevuti dal Con- 
cilio Trullenfe 103 

Canto Ramano intignato 
in Inehilterra lì- 

Cappellani nominati per 
la prima volta 18). 

Carlo Martello Prefetto 
del Palano 168 Fa- 
vorifee la minimi e di 
Frifia l8t. li di Htfla 
396. S- lionifacio cre- 
de necefTaiia una tal 
protesone 201 Scon- 
figge i Saraceni preffo 
Tours 24;. Sua mar- 
te ijy 
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6tduaIIa Re ai Oui'fcX , 
va a morire a Roma 
96 

Celebrar la metta o Ga 
l'interdirvi 263 

Qtolfnlo Abite di Vire- 
mont 138 154. Sua 
mr,rte 179. 

S Ctrulfù Re di Nortum- 
bria 136. Sì fa Reli- 
giolo 142. Sua morte 

C/teria varj regolamenti 
per la loro vita 104. 
io*. 195. 3,9 

Chìtft rifpetto ad effe do- 
vuto r 10. Immobilità e 
infallibilità 2J3 Chiefe 
facchsggiate in Ftancia 
-lotto Carlo Martello 
175. Lione e Vienna 
fema Vetcovi ivi. 

dro Metropolitano dei 
Laij Mettete! ita , con- 
dannato nel feito Con- 
cilio 4*3. 60 

Clemente importo re m 
Francia 29$. Suoi de 
lidi |I7 Condannato 
nel Conu di Roma 321 

Coenredo Re de' Merciani 

Comunione accordata a' 
Penitenti V. Peniien. 



A T E R I E- ji, 

Concilio quinto filfitkaco 
da' Monotclfti 31. 53. 
Concilio Vi. generale 
Prima Scilione ~j- Se- 
conda 10. lena ji. 
Quarta e quinta 32- 
Sefìa 33. Settimaeot- 
tava 34. N ica 40. De- 
cima 42. Undecima 44. 
Duodecima 45^ Tana- 
decima 4H Quartade- 
cima ;a, Decimaquin- 
ti Decimafiifta 58. 
Decimafeitima 60. Ul- 
tima ivi. Cinque copie 
di fia definiiione di fe- 
de 62. Ricevuto da' Ve- 
fcovi della Spagna 74. 
Atti del Vi. Concilio 
confervati attentamen- 
te 81. Concilio fono t 
Vefcovi di una piovin- 
cia 15. Tre giorni di 
digiuno al p'incipiodi 
ceni Cjnolio 1 19 

Confronto rle'paiTi riporta* 
11 dai Romani contro 
i Muootaliii 41 Uni- 
formi 4(. De'paffi de- 
gli Eretici ivi . 

Canone Papa So. Sua mor- 
te 84. 

S. Corbinìano ordinato Ve- 
fcovo dal Papa 17 J. 
Predica nelNerico 174' 
* * 



Digilized by Google 



'TAVOLA 



volta R!;nanda- 
to in Baviera ivi. Sta- 
bilire* la ri» Si-de a 
Friiinga Sua mor- 
te aéL 

Cofmo Patriarca Md- 
chita di AleiTandria 3?7. 
Ricupera te Chiofiniur- 
paté da'Giacoliiti , e li 
fcia l' ertfìa de'Mono- 
telki zzi a?3. 

Co/Tmo Patriarca Giace- 
bka di Alexandria a?8. 

Cofanétti Pognnato Im- 
peratore . Procura la 
pace della Gliela 
SotiofcrivE il felìo Con- 
cilio, e lo fa e,e S uire 
Èia Sua morta J6. 

Ca'hr.tine d' n pamea Mo- 
noielita condannilo nel 
vi Concilio 52^ 




Vcfcovo di Nai 
eolia capo degli Ico- 
nodalti 2q£, S. Ger- 
mano di C P. fi sfor- 
za di farlo ravvedere 

Cof;ar.!Ì'!''( ?// attaccata 
da' Mululmaui 50. 244. 
Croce fenili di Croce nei 

Canone della nieffaj34 
Cu&o relaiio dìffereute Jal 

culto di Laida aa£. 
S. Curian* Vefcovo di 

Linrtisfarne 94. 
Curbcno Abaie di Taroti 



«41. 



D 



. Il figlio 



di 



CojUmino Copronimo Im- 
peratore 1 RH. Ditto 
Caballino fuc^ede a Tuo 

ag3. Riftabilito jor. 



trancia . Re di Anitra - 
fia amioo di S. Vilfri- 
do ij. Uccifo , eteau- 

S. Damhna Vefcovo di 
Pavia 14 

Damele Vefcovo dì Vin- 
chellre . Sua lettera a 
S. Bonifacio intorno al 
modo A' iihuira i Pa- 
gani 196. _ Altra circa 

Sacerd. colpevoli zoì. 
Demonio fnoi artifizi per 

Bui-bare la Chìefa 31. 
Deaeardo Sacerdote ommi- 
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«jato da'S. Bonifacio a 
Rom» 3 io. 

V^utaii ne Conci!) ten 
gono il pofto di quei , 
che rapprefttnano 17. 

Eìfptnft antiche dopa il 
f-llo commefTÒ. 

Dhiffonc del Vefcovato 
di VorchelUr 151'. 

Domenici come olTirvaia 
in Inghilterra 5; Proi- 
bizione d' efentarlì dalla 
Chìeia tic Domeniche 

Dono Papa Sua morte 7. 

S. r'Bbone Arcivefco- 
JTji vo di Sens rifpin- 
ge i Saraceni 244 Sua 

Ebroino Pretetto del Pa- 
lano. Stabilu"ce de' falli 
Vefc 34- Suamortei;. 

Edberto Re di Norrumbiia 

S. Edkirga AbadelTa nel 
Paele di Cane. AC3e 
S. Bonifacio 183. 

S. Eidi Vefcovo di Voc. 

chelter o OulTex 1 S4. 

Effetti del Sacrificio della 
M.lfa 10. 

S. Egberto t»nta di anda- 
re in Krilia 99. Riunì 
Ice alla Chiefa i M>- 



A T E R I E. 341 

naci d'II/ 179 Sua 

^fam fecondo Àrcive- 
icovo di Yora ij4' Be- 
dj R li fetive 23;. 

EgfrìJo Re di Nortum- 
b.ìa f-.vr.riae S. Bene- 
duo Bifcop 10 

Egira He de' Viligoti in 
Ifpagna S7. Sua morte 

Elia Patriarca Melchìta 
di C-rufiUmme 378. 

S. Eligio Sua inezia 14. 

Eobe Difcepolo di S. Bo- 
nifacio. Vefcovo d'U- 

S. Epifanio Kifpoiìa alla 
faa autorità contro le 
immani 2 $ 7 

Erfirt erezione di quello 
Vefeovato 284. 

Eremiti vagabondi proì* 

Ertr.trudcs Vergine ■ Pri- 
ma AbadeiTa di Nom- 
b=rt; e l 7ì . 

Ernia convertiti.Cnme ri- 
cevali nella Chiefa ila. 

ErAge Ite di' Vilìgoti in 
lipa^na 66. 

S.E.-^Jrin Regina. Ver- 
gine 8 Sua mnrte ivi. 

Euhcdo Ile de'.Mirciani 
poi Abate 149. 

.y 3 
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pnfta 122. Un folo La 
li« aor.PaiTodiS-Gio- 
Tanni Damaiceno 40;. 
Efortaz.one ella conni ■ 

S. Eucherio Vedovo di 
Orleans efiliaio da Car- 
lo Mariella 349. Sua 

S. Eujlajio martire 177- 
Eutichio ultimo Eiirci di 
Ravenna vuol fare uc- 
cidere Papa Gregorio 
U. aij! 

F 

JJAfita Re de' Criftiani 
-t in Loagna 3B0. 5ua 

Taramondo falfo Vefcovo 
di Maftiicht j4.Difcac- 
ciaio 145 
Farfa Monaftera Sua ori 

giiie tu- 
Felice di Siviglia trasfe- 
rii a Toledo 11S. 
Felice Ara*, di Ravenna 
148. Ricufi le promef- 
(e l'olite alta S. Sete 
ivi Condotto a C. P. 
ivi Mandato in efilio 
ivi Richiamato 164. 
fcjlt Quattro FefleaelU 



Vergine fin dal vii; 

S colo 

Fonunio VeltbvodiCar- 
tagne va > C. P. y. 
Fofue Dio de'Da^lì 1:4. 
Francia difordine nrrli» 
Chieia di Francia a] fine 
del lettimo iecoio 24. 
25. E nell'ottavo 17^. 
Leflaiione di Concilj 
per ottant' anni 1S4. 
Frìfinga Uno de'quamo 
Vere, di Baviera sÉS. 
Frolle Re dei Lriftiani in 

Spagna s8o. 
Fulda Matialtero . 
Fuoco nuovo pel seroPa- 
è della pri- 



: ani: 



-hità 



m 



GEmmulo Arcidiacono 
di Roma amico dì 
S Bonifacio 117- 
5 Ceomc Monaftero pref- 

fo Langres 179. 
Germania Concilio fntto 
Carlomanno iB3. Fatti 
Vefcovi, e falli Sacer- 
doti oppofìi a S. Boni- 
facio no 
^.Germano Vefcovo di Ci- 
nta i'avorilce 
teliti ito. F; 
triarca di C P 165 Re - 
fi ila all'i tnperator Leone 



Pa- 
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tù6 Scrive a T. mma- 
io Vefcovo di Clauda 
nopuli jog. Predici il 
trillo fine d'Analtafio 
Sincellc 115. Diac- 
ciato ivi . Sua morie 

Gnu Crijìo. Falla lettera 
di G. C. pubblicata da 
Adalberto ; 19. 

GevilUbo Veicovo di Ma- 
ganza deporto per orni 
cida jij. Muore peni- 
tente m. 

Giorgio Patriarca di C P. 
abbandona i Monoteli ti 
ne! vi. Concilio 34. E 
luti'i Vefcovi Tuoi di- 
pendenti iti . Sua mor- 
te 76. 

Giorgio Patriarca Melchita 

d'Antiochia iqi. 
Giovanni Patriarca Giaco- 

bita d'AUffandiia j-Sua 

morte & 
S. Giovanni Vefcovi* dì 

Bergamo 14. 
Siovjnni Patriarca di C.P, 

Sua memoria giuftifica- 

ta 51. 

Giovanni V. Papa 79. Sua 
morte Sa, 

Giovanni Platys Efarca di 
Ravenna foftie.ie l'An- 
tipapa Pannale 84- 



A T E R II. 54 j 

S Giovanni Vefeovo de" 
Goti aji 

Giovanni VL Papa izq> 
Sue lettere in In^STÉ 
terra in favore di S. Vii. 

Ciovanni VII. P»pa 141. 
Sua morte ivi. 

Ciovanni Patriarca 'li C.P. 
fono Filippino Monote- 
Bn t s , Su> l.i-m, .1 
Papa idi. E'depoftoibs 

Giovanni Vefeovo diYorch 

Giovanni Patriarca Gia- 
c^bita d'Anàochh i?8. 

S. Giovanni Damafceno o 
Manfour agi Su^i ftrit- 
ti per le immagini iit- 
e feg. Sua lettera alt' 
Abare Giordano fopra 
il Trifagion ìoi. Suo 
tratrato della fede or- 
todofla 304 Suoi altri 
fcritti 304, 

Gìfulfo Duca dìBeneven. 
to devafta la Campa- 
nia 13 9. 

Giudei di Spigna ridotti 
in ferviti! 1 19. In Siria 
ingannati da un fatta 
Melila 123. Battezzati 
per forza l'otto Leone 

iiw» ,„. 

S. Giuliano Atcivefcova 
7 4 
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di Toledo Si Suoi 
Scrini 8cr 90. 

Giuliano Patriarca Giaco- 
bini d'Antiochia 77. 

Giufiiniano il. Imperatore 
vuole obbligar PapaSer- 
%io a fo fi; rive re ai Con- 
cilio 1 1 ;.Urdina h fin- 
ge del Popolo di t_. P. 
1 14. Gli fi raglia il na- 
fo , e fi manìa in ali- 
lo 116. Suo riflab.ii- 
aento 1 39. Sua marie 

Gonderico Arcivefcovo di 
Toledo 152 

Gregorio II. Papa i6^_ Sue 
lellere per la miilìone 
di Turinola iRiv Decre- 
tali aS rS-irificb ;oo. 

fopia le immagini nj, 
SÌ oppnae alia ribel- 
lione d' Italia cootto 
l'impeiatar Leone aio. 

S. Gregario difcepolo di 

S B<iri;facir> lo feg:ie in 

Tll rinvia 185. 

S. Gregorio di NifTa aite- 
io da S- Germano Pa- 
triarca di C.P. si6. 

Gregorio III il Giovine 
Papa 114. S«a prima 
lettera all'Imper. Leone 



OLA 
214 Secoedi aiS De* 
ere ale ( S. B ni!,™ 
i^u Letierc in Germa- 
nia 164 Alira lettera a 
S.Ikililacb 168 Vuol 
Coltrarti dall'ubbidienza 
dell' Impeiaiore 170. 
Implora il (becorfo di 
cailo Mrrtell* ivi. Sua 
otT-rie alle Chicle aji 
Sua morte 273 
Grimane Arcivelcoyo dì 
Roan 19 7^ 

HY Monaci Ibernefi 
dell' IMa di quella 
nome abbanlonano la 
fcilma I£9 

J Aron Mollerò 338. 
Ibraha Ctl ff> j6l 
JiAjmCaì^ffi .94 ìli Su » 

Iconoddjiì Princìpio di 
que:la rirfia ao;- Ooo- 
(3 »a^io I» Croce 347 Il 
Vangelo i;s-=i6 

UoUtria So-i differenia 
del culto delle l.-nraa- 
gint ito, ali. 

tetfi Califfi 15^ lugana 
nato da un impoiìote 
ivi . Sua ninne 1^4. 

Immagini Miracoli per 
meno delle im mas ini 
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fili. ìlz Immagini de' 
Greti di p'ttura 
Utilità di effe nfrPnr - 
tat* ne' riaggi 2jó.Spi«- 
gazione del precetto di 
non fare iinnidgiiii z< ; . 
3S9 Cofa lignifica la 
parola Immagine 154 
^59. Autorità de' Padri 
pel culto delle immagi- 
ni i€o. immagini ne'Mo- 
naUerj di 5. B-nedetto 
Bifcop iv immagini de' 
cond inrjati nel vi. Con- 
cilio levate dalle ChAe- 
fetij. Immagini diG.C- 
jn fórma d'agnello iti. 
L.om- la Chiela onora 
Je imuagini ao7. aio. 
ai6. N>n fi prelU al- 
cun culto alle imma- 
gini de' genitoti in. 

Imperatore . fecondo l'ufo , 
ha luogo pel Concilio 
. Ecumenico Quello 
diC.P. ri cono (ci ilio per 
padrone de' Criltiani di 
Oriente aio. e de'Papi , 
Gregoriolii.ificj.E Zac- 
caria 298. 

Irta 1; di Putte» 96. 

Inierittti Eecleliafaci mt>- 



i la. 

IrfldJ Mo.iaftero.Sua, fo$- 
da tiane 
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I/arto Giacchila d' Alef. 

mandria 76 
lavava ora Saliburg Se le 

yeicov. del Norìco I7a. 



Mano Apoftnlo di 
Vuisburg e martire 



K 



odi 



lito nella fu a Sede 143 
Ideilo U7j Sue Relì- 
quie tralpòrtate a Liegi 
i»7- « fte- 
lì. Lamberto Abate di Fon - 
tenelle poi Arcjrefeova 
di Lione rti 
taf ria ciiU* dovuto al 

foiD pk mi 

S. Leone IL Papa g±. Rt* 
ceve il vi. Concilio 6(. 
J*e manda la definnio- 
ne in Spagna 71 Sua 
morte 71- 

{.eo/ie Ifauro Imperat. 166- 
chiamato Cono ne al 
batteomo 31^. Tenta di 
far monreGregorio Pa- 
pa 195. ali. Si dichiara 
contro le ira magini 
Con tal pretelle diftr ug- 
ge i malcontenti H4- 
Rigetta r hnerceffioM 
to' Santi e le Reliquie 

y s 
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'iais. Pubblita un de- 
creto coniio le imma- 
gìni ivi. i-'ltali» ti ri- 
bella contro di lui 320 
«28. Rigetta le ledete 
1 di iiregoiioill. ijOiiji 
. Sua mone 27 5. 

Ltonjio Patrizio ricono- 
fciuto Impostore 116. 
Depollo 120 U.cifor^o 

Ltttcrt apolìoliche date 
grati» i 9 J. 

L'egi Sede vedovila j88. 

Lingua Devefi fpiegare in 
lingua volgare il fimbo- 
16 , rotazione Domsni- 

1 cale, la mena ec. 324. 

f. Lioba parente diS.Bo- 
fiifacio. Prima BadetTa 
di Germania 3JU 

Lìf linei o Lytines Conci - 
lio fotto Cailomanno 

Liturgia di S. Gìovangri- 
piftomo . Sua antichità 

ìtuitprando ile de* Lom- 
bardi . Sita morte , c 

M°° 

Acdrio Monoteista 
Patriarca d' Antio- 
■ chia relìdente st. P ;. 
Pretende provare la fita 
-eteha al vi. Goneilw 



U h * • . . 

con i tondi] 10. Came- 
dri 33, sua corifLflifna 
di fide : 58 Suoi palli 
mutilati ivi . E' depone* 
41 Gii li fanno nco- 
nufeerei fuoi firitti 47. 
11 Lonnlio non vuole 
filìabiliilo ivi E' man- 
dato in tfilio a Rema 
64 65 Rimane impe- 
nitente 75. 

Magon\a riabilita Me- 
tropoli in favore di 
S Bonifacio con tredici 
fi.ffraganei 318. Il Papa 
l'approva 531.. 

Male s bum Monaitero Su» 
origine 15*. 

Manfiur V. S. Giovanni 
Damafceno . 

S. Man/urto Arcivefcov» 
di Milano 14- 

Mariino Monaco di Cor-* 
fcia confefìbre di Carla 
Mariello 272. 

Manirj de' Mufulmani in 
Oliente 177 In Francia 
247 148 Martiri ptr le 
immagini 218. 219. 

Martirologio Romano . Sua 
antichità . 

Mairimonj permeilo sì 
Chetici maggiori di te- 
ner le loto mogli dal 
Cornelio in Trullo 105, 



M 
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Mammoli j illeciti i8t<. 
Tra puerili proibiti in 
infinito aco 

Mdo falvarico di S Gio- 
vanni 139. 

Minai Patriarca (li C P. 
Dimorfo (ti p pollo col 
Tuo nome da' Mcnott- 
liiì 31, Ricenolciuto per 

M-ru^o Calift, 301. 

ÀI. fa il Celebrarne f! de- 
ve comunicale ad ogni 
auffa 60 Mctfa de' 
PrefantTficaii 102 M*f. 
fe de'Morii p*r ucci- 
der* ì vivi 123 Un la- 
lo Sacerdote d*ve finir 
la MdTa ago. 

JSijJia fé non ha da ve- 
nire che alla VI.. .«ì del 
mondo 90. : 

Michele Patriarca Giaco- 
Mia V. Cail o Cbail 

Mildnc Ufurpator.e di. Tre- 
veri, e di Reims i&S. 
-96 Sua morta .- 

Maavia Califfo Sua 



Mori 
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Papa Gregorio li. i?f. 
Da- Gregorio 111 J74 . 
Monalhrj di Spazia lòl- 
la gli Arabi 2&0 Dì 
Siria e di Paleflma ro- 
vinati 301 Abolivi in 
Inghilteria 146 
Vloncfifìn Eretici condeli 
'1 301. 



Mufulmam loro errori con- 
lutati da S, Giovano! 
Damafceno 306» 



Ni 



i Ile dt' Pitti ri 
all' a 



torno alla ceiebraiio- 
ne della Pafqua 155. 
Noridono Arcivefcovo dì 
Cansorbery 233. Con- 
citato da 5 Bonifici» 



o- 



O 

Tfm Re d' 



Moaa/lerj di Francia di r 
(butti da' Saraceni 244 - 
. .-■■}■?•■ Hi Biir.abiliii:d»' 



Qm-zr Califfo perleguiii 
Criiliani i<)f Sua 



Onorio ^apa . Condanna- 
te dal vi. i-yjr.:iY;-j 
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fio. E da papi Leone 
65 71 Polto ne' Dit- 
tici da Filippino 159 
Oppa Usurpatore della 
Sede di Toledo 133. 
Dà in mano degl' Ara- 
bi U Ckiì (63. LÌ con- 
duce contro Pelagio 
191 

Ordinazioni a' quattro 

tempi -99 
Cimano primo Abate di 

S Gallo 336 
S Ouana Sua morte 77 
Oulii Ouajid , a V„ud 

Califfi» 140 179 Su» 

morte 303 
Ovone Frìlio ■ Stivato da 

S Vulfrano 126. 
P 

P Alien primo Abate di 
S Vincenio di Vol- 
turno IJl. 
Tallio conceduto gratui- 

lamtnte 397- 
Paolo Patriarca di C P 
Mentile! ita Condanna- 
to dal vi Concilio 48. 
fio. 

Altro Paola Patriarca dì 
Coflantinopoli 81 Sua 
morte 1 14. 

Paolo Diacono. Fine del- 
ta fiia ftoria de' Lom- 
bardi 301. 



OLA 

Paolo Eiarca di Ravenne 
195 Tenta la mora di 
Gregorio Papa ivi 

Papa-, pagayafiuna fom- 
ju. ali' mperatore per 
1 ordinazione del Papa 
6j Permetto di oidi- 
narfi lenta mandare a 
C P 73 Papi Greci e 
Striaci 148 Armi ipi- 
ritualì de' Papi 3*9 La 
S S;de offerva i Ca- 
noni iEj 

S Pariout Prime Abate di 
Guttet 148 Sua mor- 
te 149 

f affku Patavia, o Para- 
via uno de* quattro Ve. 
feovadi di Baviera 368. 

Pajjt de* padri addotti <tt 
Rem ne) ri Co tic. 
V C infranto ■ 

Patrimonj della Cbiefa ag- 
gravati d' impofiiioni 
fi 4 81 Conficcati da 
Leone l'auro 351 

Pavia fuo Vefcovo con- 
faRrato dal papa 16; 

Pelagio Re di Afturia ia 
Spagna 199 Sue vit- 
torie (òpra i Saraceni 
191 Sua morte 180. 

Penitenza fonata . Appro- 
vata nel xil Cont di 
Toledo 08 Penitenaa 
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fabblica data alla mor- 
ie anche li Veicovi 
70 comunione accor- 
data a' penitenti 98. 
Peaiiem» de' maritati 
di nuovo ivi . Peni- 
tenze diminuire ai- 
la fine del vii fecola 
ivi Penitenziale di S 
Teodoro di Cantorbe- 
lj 22 La penitente 
ton può cITne adem- 
pita da altri 

Periamo Re de' Lombar- 
di Micce 5 Vilfrido 
12 Sua morte 8fc 

Peironaa rilìabilifse MoB- 
tecafiBO 165. 

Priiilimo primo Tafcoro 
di Cafabianca in Nor- 

PUnera Abito ecclenaftì- 



S. piaroVefco-ro diDa- 

mafeo martire 379. 
S Pietro diMajuma mar- 

Pktro Patriarca Melchìta 

o'Ale (Tali Irta 103. 
Pietro Patriarca di C. P . 
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vecchio Prefetto dal 
palazzo favoiifce la mif- 
fiiine di Frifia tao IQI. 
Sua morte 168 

Pigila II Breve laS Prin- 
cipe de 1 Francefi 37;. 

Pirro Patriarca di C- P. 
Monoteliia condannato 
ne! vi- Concilio 48 6o. 

Plceorìno Monaco . Bed* 
gli f:rive in riiuftifica- 
aione 4ella Aia Crono* 



aatìco 56 Condannato 
ca! vi Concilio <;?. 60. 
S. Forcano II, Abate di 
Lerins e f uo i Monast 



ne «5. a$j, 
Precario AI Principe è per- 
metto di prendere un* 
parte de' beni della, 
Cbìel'a a quello titolo 
ila. 521. 
Q 

S~\ Virilio Arcivefcovo 
\f di Toledo 1%. 



K 

Achis Re de' Lombar- 
do», Va a Monte? 



Pifino d £riftal 0 fu il Ratbod Re de' Frinì 100. 



R 
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Rupe tu S. Villebrodo 
ijj. Sua motte l8l. 

Ratisbona prima chiamai* 
Rcginum Uno dt* quat- 
tro Vcfcovati di Bavie- 
ra 368. 

Ravenna Tua Chiefa fog- 
lietta a quella oi Ilo - 
ma 7j Si tibella di 
nuovo 148 Toma a 
fottOBWtìerfi i6ì Pre- 
fa dai Lombardi ìli. 

tletighfe . Proibiiione dì 
a tornarle piendcn.to 
t'abito 111. Non totale 

r. . ' div'fe anche In 

Uccidenti 177. 
Reparafionì d.-le Chicle 

S. Riccardo a Lucca 265- 
S. Rigoberto Ai^ivefcuvo 
di tieni» 

Martello 168, E' man- 
dato in fillio ivi Sua 
morie 109. 
Itoan Concilio di S, Ans- 
arlo 72. 
S. Roberto V. Ruperto 
Rod/rico ni limo Re de' Vi- 

Roma Concilio per V af- 
fari di S.Vilfido 13. Al- 
tro per unadfputaùfnc 
a C. P. 14. Sue lentie 



OLA 

all' imperitnr Cortami* 
no ili Ignoranti ia 
Roma nel vii. Secolo 
li Concilio (ouo .Pa- 
pi Gregorio 1L1SS Gre- 
gorio Il . yo. Superftl- 
sionì j6i Concilio fol- 
to il Papa Zaccaria 
a^O. Altro contro Adal- 
berro e Clemente jlS. 
S. Rufcrto Vefcovo di 
Vvormei , di Salsburgo, 
A; ■■ . l 'lei Ni rkoi?I- 
S 

&dcjio . 1 Greti prni- 

O biTcono il .1. , o ia 
qiitfto einino 109. 

SactiJotcfle mogli de' Sa- 
cero. 1,189. 

Sattrdoti Come fia per- 
meilo loto di (hr nel- 
It armate i8j, Sacer- 
doti colrevi li devoti» 
elTere interdetti aoj. 
Permeilo Riordinai sa- 
cerdoti ne' 15. anni jJJ 

Salsburgo uno Oc 4 Vedo- 
vati di Baviera 168 

Sangue , proibito il man- 

(I.TOIOS. HO 

Saraceni , loro inciirfioni 
in Francia 243 344 

Saragona 1 il. Concilio 
ndl anno 091.103. 

Saranta Pechy» giurie» . 
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petfuade Yalta 1 Califfo 
ad abbattere le imma- 
gini 194. 

Sardegna . Ordinazione dì 
6 Ve feo vi rimeiTa al 
Papa r9; 

Sajfonì. Loro (e ver il» con- 
no gli adulrcrj ed al- 
tre di [follitene il 5. 

Savarìca Vefcovo d An- 
xerre guerrieroi67.:»ua 
m^rte liS, 

Schiavo liberato per meno 
dei iicrificio del'a meffa 
30. Monaci greci non 

Schiav»nì popolo barbaro 

dio Apoftolo di 
Norimberga ^ftft. 

Sebbi Re di EJTex . Il pri- 
mo che monde cotl'abi- 
to leligiofo §. 

S. Sebapano invocato per 
la pelle te. 

Strino Patriarca dì Friuli . 
Sua morte aut. 

Sergio Patriarca di Coflan- 
tmo poli condannato nel 
vi. Concilio ^3. 6a. Po- 
lla ne" dittici da Filip- 
pico ijo_ 

Sergio Papa 8e_ Ricufa di 
lofcrivere al Concilio 
di Coftantinopoli nj- 
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Sue ordina ti oni fpet- 
■anii alla meffa rag. 
Idi tu ifc e alcune Pro- 
cedroni ivi . Sua mor- 
ie ivi. 

Simone Patriarca Giaco- 
biu d' Aleifandri» Jf, 

Sindtredo Arcivescovo di 
Toledo Fugge a 

Roma 16 3 iS8 

Sitètno Arcivel'covo dì 
Toledo 50 Deporto e. 
condannato a perpetua 

Sifinnìa Papa 141. Sua 

S Sofronìo Monaco t Pa- 
triarca di Gerufalem- 
roe Sua lettera appro- 
vati nei vi. Contili* 

4L 

Soifoii; Concilio fotto Pi- 
pino 395. 
Solimano Califfo i£6 Sua 

Sane fuperftiioia de' Pa- 
gani 114.. 

Sofiania fa ve ne liana 
tre in G. C 88. 

Spagna conquidala da' 
Mufulmani i6j. Stato 
de' CriQiani fotio il lo- 
ro dominio 1R1. 

Stefano Mnnotelita dìfee- 
polo 4i Macario d' An- 
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tirchia 36 Depofta^a. 
E' (Vaccino dall' Affo»- 

Stefano Abate chiamato 
dalla Paìeflina per ri- 
fotnure i Monaci dì 
C. P. 316 

Stefano Patriarca Melerà- 
ta di Antiochia 177. 

S. Sturmo Dilèepolo di 
S. Bonifacio =07. Pri- 
mo Ab di Fulda j 10 Suo 
viagffio in Italia ivi . 

S. Suiti erto ordinato Ve- 
Icnvo per }-. FàHa 101. 
Muore a Sci lerfVeft hi. 

Superftxioni proibite 112. 
1 16. 189- Sacrificar de- 
gli uomini 175. 289. 
Numero di fuperfliiio- 
ni 294. Fir morire de* 
fanciulli 141. 
T 

rAjbn V. Taton Fon- 
datori del Monade 
ro di S. Vincenzo di 
Volturno 132. 
Tatuino A rei vefcovo di 
Cantorbery sjj. Sua 
merle ivi . 
Tcoithtpo diVeiona 301. 
Teodone Duca di lìavie 
ra fd piedicar la fede 
n?I Nerico 171. V. a 
Roma 175. £' il frinio 



OLA 

ddla fu a naiione, che 
intianrendequ'.-iio viag- 
gio hi . Sua morte ivi , 

Teodorico LI. Re di Frati- 
eia 24.. 

Teodoro V«fcovo di Me- 
lui Di Mono'elita nel 
vi Concilio 35 

Teodoro Patriarca Giaco- 
bua d'Altffandria 278- 

Teodoro Patriarca Mtlchi- 
ta di Gerufalemme ^78- 

Teodoro Vefcovo di Fa- 
ran autore de' M anote - 
liti . Condannato nel 
vi Cr.ncilio 48. 60 

S- Teodoro A rei vefcovo 
di Cantorbery. Sua au- 
torità 9 Tiene un Con- 
cilio contro i Monote- 
liii 22 Si riconcilia eoa 
S Viifrido 95 Suamor- 

Teodoro Patriarca di C. P- 
5 Depofto zó Riftabi-, 
lito 76 Sua morte 81. 

Teodoro Arcivefcovo di 
Ravenna fi faggeta a 
Papa Agatone 1 5 

Teodoro Vefcovo d'Efelb 
Uno de' capi degl'Ica* 
noctafit 227. 

Teodofio dì Adrumeto Im- 
peratore 166. Si ritira 
e muore in pace ivi. 
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feofant Abaie di Bayes, 
Stimola Macario a con- 
fettar due vclcmà 39, 
Deporto con etTo nel 
vi. Concìlio 43. E' elet- 
to Patriarci d' Antio- 

S. Teofnfo 0 Cafro Aba- 
te e martire . Sua mor- 

S. Tetrico Vefcovo d' Au- 
xsrre 144. Sua morte 
r 4 ;. 

T^Wrirao Deivirile . I 
Monoreliti fanno mal 
ufo di quella efpreflio- 
ne 30 

Tiberio V. Apfrmaro. 

Tiberio figlio di GJuftì- 
n,ano uccifo 158. 

S. Tillone Difcepolo di 
S. Eligio (43. 

Toledo duodecimo Concì- 
lio 66 Suoi Canoni 67. 
Vi fi conferma la ri- 

. milizia del 11 e Vamba 
ivi Si dà la facoltà al 
Vefcovo di Toledo di 
ordinare tutti i Vefeo- 
VÌ di Spagna 69 Ter- 
zodecimo Concilio ivi. 
xiv. 74 xv 87- XVI. 
116 xvit 118 xviii- 
ed ultimo Conc 13». 

Xommtfa Primo Abate di 
farfa 130. 
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Tomtnafo Vefcovo di UauJ 
duopoli icnnoclalU 
S Germano gli fcrive 
pit farlo ravvedere 209. 

Tommafo Patriarca di C 1'. 
Sua lettera a Papa Vi- 
laliano 42 Sua memo- 
ria Rmlìiti, ata 5 1 

Tonfura Clericale attri- 
buita a S. Pieiro 138. 

Tantino Vefcovo. Sua 
lettera a S Bor.ifii.io 

TratU\ioia di Vefcovi iti 
Spagna 118. 

Trif.iéon non ieve eflet 
riferì» al tiglio 30». 

S Tran fondatore e Aba- 
te di SarLÌng »;o 

Trullo che cola lìa 27. 
Concilio ivi Celebrato 
103 Rigettato da Papa 
Sergio itj. Ammeiio 
da Giovanni VII. 141. 

Trumberio diicepolo dì 
S Cedda Vefcovo e 
maeflro del Ven- Reda 

V 

T T'Aline ro Duca diSciam- 

V pagna Vefcovo di 
Tioyw 4 

Valii V. Oulid. 

Vamba Re de' Goti in 
Ifpagna . Sua rinimiia 
66. Sua morte 68. 



Digitized by Google 



T A V 



Vandali i Mutolo 

Spagna cosi chiamaci 

■ Mi 

S. Uberto Vefcow Ji Ma- 

ttricht 147 ij?. 
Pc</ok de' He di Spagna 

non potìbno rimatitarfi 

Za Obbligale a farli 

Religiofe 121, 
Ftfiovi inPartibus. Loro 

origine lbS. Tutta la 

Religione è foggetia al 

Vefcrjiro i;o 
Vtdamo Aie incurabems 

145. 

S. Vìgbcno primo Ab. di 
Fnslari^ j.Sua morteivi 

Figitfo Papa . Scrini con 
fio nome (iippotli da' 
Momteliri il. 

S. Ki/.riia VeCc. di Yoreh 
deperto 8 Parta in Fri- 
(ia e n'è il primo Apo- 
ftolo 11. E' arte-luto in 
Runa ij. Ritorna in 
Inghilterra e vi è im- 
prigionato qt Prediti 
a SurtericiX inOusi- 
fei ivi . Scacciato di 
nuovo isa, E maltrat- 
tato ritorna a Roma 
1 T$. Vi è alTaluto 1 
RiiìaHilito in Inghilter- 
ra 150. Sua morte i;a. 

Vilfrìio IL Vefcovo di 
Voich a;], 



OLA 

S. VilUbrodo Apoftolo ài 
Fiifia lai. Suoi mira- 
coli 124 Ordinato Ve- 
Icovo dal Papa, e na- 



S. Timballo Diiccpr>lo di 
S. Binif. J65 Suo viag- 
gio interra fama anfi. 
Sua dimora in Monte- 
catini ivi . Ordinato pri- 
mi) Vefcovo di Eichiìat 
aSB. 

S. Vinitn\o di Volturno 
Mon attero . Stia fonda- 

Vinfrido V^iioTo di Liet- 
(eìi Sua morte 11 

Vimnoueh Monartero fon- 
dato da S Benedetto 
Bifsop 20 

Vìrsbourg Erezione di 
tal Vedovato 381 

Vitaliano Papa Tu fio 
nome fi vuol levare 
da' dittici aCoftantino- 
pali & E' riabilito 37. 

Vitina Re de' Vifigotì in 
Spagna Lì* Sue Re- 
golatene iVi . E' depo- 
rto i6j 

Vita V Alburno. 
Volontà Docifione del vr . 
Concìlio che Ti fono 
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due votomi ìli G,C. bi 
Se fi polla ulte : U vo 
Iona ha generato U 

Vrbmo AMVefc di To- 
ledo folto g'i Arabi 
101 

S. Vulfr.no Arrivefeovo 
di Seni 113 Predica in 
F;ilia 181. sua morte 

S Vunibzldo iifcepolo di 
S Bonifacio 165. 
Y 

rljii ili Califfo joa 
Stia morte hi ■ 



Fine idla 



A T E RIE. 35J 

Z. 

Z Acari* Trotofpatar» 
iped (o per rapire il 
Papa Suo fpavewo 11 j 
Zaccaria PacaaSa O. tie- 
ne da Luitprande Rt [a 
relìitutione di 4 t,ittì 
281 Sja lettera a S Bo- 
nifacio 185 Va a l'oc- 
correi Ravenna e placa 
LuirpraHo 29B i-etrera 
di difoplina a Pipino e 
a' Fianceii 190 Rimet- 
te a' Vefco vi de' luoghi 
Adalberto e Clemente 
condannati iuRomajaj 



delle Materie. 
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